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r ognuno 3 fer quan^ 

■' to penfo 3 fembrerk 

cort’vene'vole , fi io fregio Jfl Vofro 
l^ome quefio prima frutto geniali 
miei (ludi,' e a Voi non fi a difcaro , fe 


Jtnceràmenie palefò donde fta hato^ eh* 
io t ;’ abbia /ce Ito per pfferir'veio , > V'oi 
con fomma gentileZjZ^a fiete /olito di 
compatire le altre mie picciole Poeti-^ 
che co/e ^ ed io dove a public amente te- 
jtimoniarne la obbligaxmione ; la quale 
/affi maggiore , quando fi confideri il 
credito e iljaper V'ojlro , per cui e fie- 
te uno de* migliori ornamenti dell* Ac- 
cademia Filarmonica^ e fòfienute ave- 
te le piu co/picue dignità della Pa- 
tria^ con quell* ajfennato Zjclo , in- 
fiancabile diligenZja^ e /erto decoro ^ di 
che la vofira modefiia s* offenderebbe ^ 
fe imprendejfì a parlarne , Neffun al- 
tro certamente pari aVoi /cegliere po- 
neva ^ perchè /offe prima Protettore 
che Giudice a quefio Libretto i in cui 

prò- 


procurai ( unendo gl* infegnamenti de- 
gli antichi alle oJfervaz,iòni dè^ moder- 
ni Filofofi ) di celebrare le ragguarde- 
voli utilità del Baco da ieta .• infet- 
tò prezjio/òy e primaria miniera d% 
Jolide ricchezjZje al Popolo Veronefe, 
Oltre ciò troppo convienfi quejla of- 
f erta a chi infegna come approfittarfi 
del corfò delle acque y ricco dono del- 
y. Matura y quefia fecondando nella 
felicità del nofiro clima y conia in- 
dufiriofa Coltivazione de’ Rifi 
Georgico Poema da Voi già condotto 
allajìne , e che ognun defederà di *ve— 
dere alla luce, £ qui permettete , 
SIG, Jbi^KCHESE y che io meco 
ftejf 7 gioifc a nello fcorgere gemello del 
*vofero il mio penfeero , veri confede- 


randa quegli Jludj che fon giovevoli , f 
fra quejii la Scienza dell' Agricoltura 
preferendo , perchè necejfaria . Così 
fofft riefcito nella imprefa, come Voi 
lo farete t che allóra non temerei ejfe^ 
re^quejha offerta meno degna delVojlro 
Nome; pure ^ qualunque ella fia^ be-~ 
nignamente accoglietela y e vaglia a 
contrafegnare la devoz>ion mia verfo 
di Voi; e poffa il mio Poemetto c:on 
pii* di franchezjz^ avventurarfi al 
Puìdico y contenta del vojlro favore , 
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Ual* opra voglia T arbofcci 
felice 3 

Che Tefca porge a' più fc* 
condi infetti; 

E qual di quelli aver cura, 
c a' lor morbi 


Qual convengali aita, onde ritrarnc 
De le fatiche loro il frutto, io canto. 

Il novello Poeta, o calle Suore, 

Ancor non ufo a villerecci carmi 
De le dolci d' Aferea acque afpergete, 

E tu bella d*Amor vezzofa Madre, (i) 

Or che d'opra a te facra i carmi fciolgo, 

A Vico-* 


a C u/ r 0 

Vienne il crin cinta de l’ amato Gelfo 
Con le tue Grazie, e dà forza a le Mufe. 

Quando con l’ aureo cocchio il Dio di Defo 
Ad albergar col Tauro fi ritornai 
E a lo fpirar di tcpid'aura amica 
Dal gel comptefie sfannofi le zolle, 

E nc r arido fen la terra incolta 
Virtù riceve,' ed a le inferme piante 
Dona mcn fcarfo, e più vivace umore, 

Ovate a l’apparir primo del verno (a) 

Nel voto campiccl le lunghe foffe, 

Tu fctogli ornai da la feconda ciocca ' 

I rampolli del Moro, che fofferto 
Hanno tre volte il Sol, tre volte il verno i 
E con ragion eleggi amico feggio 
Dentro il terreo , che fi conface a loro, 

£ rendi adorne le campagne, e i colli. 

Ma la provida Madre in varia legge I3) 

Di crearli a le piante il modo impofe: 

E quivi ancor de' verdi amici Gclfi 
Varie forti formò. Veggonfi alcuni 
Sorger dal fcrae fparfo : altri piegati 
Da le tenere madri , c in folcili polli , 

Dal baflfo fuolo ove giacca n fcpoki 

• . ' Vi- 
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Vivono a nnova vita, alzando al Cielo 
I crefciuti rampolli c Taire chiome. 

Da sè nafccndo fenza umana aita , 

Occupan altri i più felici campi: . ' 

Biancheggia quello , e ne le verdi fronde 
Millo pende da’ rami il vago frutto: 

Ed altro ancor, che candido li noma ‘ •' 
Di bacca, al nome limile il crin s’orna. 

E quai le Ninfe del ceruleo Gange, 

Sparfo d'aurata arena ambe le corna, 

I paterni lafciando umidi feggi. 

Si vegglono fcherzar per gli aurei lidi 
Cinte la fronte e. il fen di bianche periti 
Tai quelli ancor fra' verdeggianti campi 
Di gemme orientai fembrano adorni. 

Chi dì pallida porpora s'ammanta, 

E di poma lugubri intreccia 1 crini. 

C'hanno minori alcuni j ed altri ancora, 

A cui Natura ornò le foglie intorno, 

Han fra' minor più picciole le bacche. 

Chi di fpremuto umor d' aulirai murice 
Tinte ha le gelfe, c si '1 purpureo e '1 verde 
De le poma e del crin rnefee e confonde. 

Che nel vario color s’inforfa il guardo. 

A a Qual 
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Qual fi vede talor nel tempo clUvo, 

Allor che cade il Sol più prefib a nói » _ 

Di ceruleo c di rofib il Cicl dipinto; 

E sì del cocchio d’oro i tai di foco 
Nel bel color d’ Orientai zaffiro 
Del criftallino Ciel riflette il Nume, 

Che confufo riman colui, che ardito 
Nel già cadente di fifa le luci ; 

Nè fa qual fia il color del Cielo, o quali 
Siano i raggi del Sol, che lo pcrcote. 

Fama antica è però che fbfTcr vera (^) 
Cagion di tante, e sì diverfe forme 
Là de l’Indico mar l’ audaci Ninfe, 

Che per ignoto ertor mutate in Gelfi 
Fur dal Padre Ncttun col fuo tridente. 
Quando quelle éi punì, di bianche perle. 
Nere amatifte, c purpurei rubini 
Aveano al biondo. erìn vario ornamt-nto; 
Onde fra lor di varie gemme adorne. 
Anche varj da poi ferbaro i frutti. 

Nè tolfe lor di fua dolcezza Amore, (6) 
Che di felTo diverfo or fono, e prova 
Di Ciprigna il poter l’albero amico: 

Di reciproco affetto il core accefo 

L’uno 
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L'uno a l’altra fcn vola, c sfoga in fcno 
Fra cadi amplcllì il non piìi incefo ardore. 
Diccfi ancor, che poi le bianche gelfe 
Con Tisbe il fuo Signor vermiglie fco i 
£ de la meda doria un di racconto 
Fra vaghe donne, e giovani leggiadri 
Fé’ canuto Villan di fenno gtave. 

Ne’ giorni facri di Pomona, e Flora. 

Dicea, fuggite Amor, che a voi promette 
Per brevifHmo rifo eterno pianto; 

E fallace e crudcl d'amaro inhela 
Chi fì Infìnga in fua falfa dolcezza. 

Tisbe lo fa col fuo furtivo Amante, 

Fatta del crudo Amor crudele efempio. 
Lafcia ella il tetto intrepida, c ficura 
Move con fretta il paffo al fermo loco, 
Ove una fonte, che un bel Moro adombra, 
Da bianca c viva pomice rampolla; 

Di quello al rezzo in fu l’erbetta fiede, 

E ad ogni dbilar di fronda il capo 
Alza penfando eh’ ci fìa dedb, e giunga, 

E s’apre per le frondi a l’occhio il varco; 
Ed or lo volge al limpido rufccllo. 

Che non ofiefo il guardo al fondo mena; 

Ora 
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Ora al verde arbofcel, che di Aie poma 
Candide più di neve i rami adorna j 
£ pofeia riede al Tuo primiero inganno, 

E pafee il cor di Tpeme e di desio . 

Ma per Arage novella ancor fpumance 
Fero Leon s'aiTaccia, e altero rugge: 

Come al raggio Lunar da lunge i! vede 
A la fuga ricorre, e in antro ofeuro 
Ve' la guida il timor ratea s’afcondei 
E tanto corfe, che il vergineo velo, 

Di che adorno era il capo, a l’aura fciolto 
Cadde poi ventillando a piè del Moro. 

Qui la fera crudele affretta i paffi 
Tinta dì nero fanguc e tutta fparfane. 

Il velo fìura, il prende, il macchia e lacera. 
Giung’ egli intanto Piramo ramante, 

£ trova intrifo il vel di fanguc al Aiolo » 

£ infolico timor cosi lo accora. 

Che ftnarrifee dal volto il bel colore. 

Poi come Afe al Aiol le dubbie luci 
£i volge, e con maggior Audio ricerca 
Ke la minuta polve; ahi feorge impreffe 
De la fera crudel l'orme fanguigne. 

Sì che la tema A volge in dolore. 
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E difpcrato a tanti fegni ci crede, 

Che ir crudo ventre fervale di tomba. 

In mano prende l' innocente velo, 
Innocente cagioti d’amara doglia ; 

E qui vorria che traboccaffe in pianto 
Fuori fgorgando il troppo acerbo affanno; 
Ma tanto fu, che fol verso finghiozzi. 

Ed ei non pianfe, sì dentro impetrò. 
Quivi le fclve d'interrotte grida 
Empie, Tisbe chiamando, e in tali accenti 
Mcfto proruppe con lena affannata: 

Deh lafcia ornai crudo Leon la tana, 

E nel ventre crudel vivo m’ingoja; 

E fc di lei tu mi privafti, ancora 
Tu me la rendi, c ne la fteffa tomba 
Confondi infiem l’offa dilette e care. 

Che ’l nudo fpirto a le beate piagge 
Lieto volando, la fcdcl compagna 
Ritrovi almeno» c ciò che ’l Ciel mi vieta 
In vira di goder. Morte mi doni. 

Che fe tanta pietà non nutri in feno, 
Morrò fenza che tu mi porga aita, 

Che ben può nulla chi non può morire. 

E pria deh lafcia o caro amato velo 
.. Di 
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Di tuia Spofa fedele unico avanzo. 

Che al fen ti Aringa, e che foavi baci 
Anzi il morir fu quefto fangue imprima. 
E in così dir già Telfa de la fpada. 
Acciò che con la punta il peno palH 
Appoggia al Aiolo, e lagrimando chiama 
Con grida e con fofpir l'amato nome: 

E dal grave dolor languente cadde 
Sopra del ferro, e '1 petto fi trafific; 

E da le membra palpitanti il mcAo 
Spirto, odiando qucAa luce, ufcìo. 

Come fe d’alto monte in picciol calle 
Vengon onde veloci a cader giù, 

Che poi riArctte in chiufa angufia canna 
Stridono, romoreggiano, e fufiurrano, 

E con impeto e forza al (ilei s'inalzanoj 
Sì '1 fangue, che ad aitar l'offcfc patti 
Del mifero Amator rap'ido accorfe. 

Tanto falì da nuova forza fpinto. 

Che le candide bacche al Gelfo appefe 
DI roAb fangue ancor fumante intrife. 
Dopo vinto il timor da l’antro ofeuro 
Efee la tarda Tisbe , e al fermo loco 
D’amore accefa il fen ratta fen corre; 
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Vede di caldo fangue afpcrfi iatanto 
Pender candidi prima, or roifi i frutti ' > 

Del fiorito arbofcel, che H fonte adombra j ■ ) 
£ le ftupidc in cerchio al volger rluci . i 
Scorge un uom che fen more al Tuoi diftefo , 
£ fa del -fangue fuo vermiglio il piano: . . !' 
Torna pallida e fniorta addietro il piede,' i . t 
Tremale il cor ^ le tremano le- labbra,- : 

Nè può la lingua feior voce o parola. » 

Poiché conofee il fuo fedel compagno, ,i 
Si fvellc l’aureo crin,^fi graffia il volto. 

Si fquarcia i panni difperata e folle; 

£ 'I corpo eftinto ad abbracciar fen corre, > 
£ fi compiace ne li freddi baci: 

Poi fui pungente acciar^ che ai dolce fpofo > 
Pu di Morte crudel crudo miniftro. 

Spinta dal duolo giù precipitò; 

£ pregò nel morir la Dea che impera . ^ 
A i fcguaci d* Amore, e a ral condotta 
Per fuo. ferò deftin l'avca, che fempre 
Rcftaffèr tinte de l’amato fang|ue ; 

De r arbofcel le bacche : e quella accolfe 
Per le-.man de gli Amor nel bianco feno : 
Con rellremo fofpir l’ ultimo voto. ■ > 

. . B Ecco 
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Ecco i dolci piacer che dona Amore. 

Or tempo è ben ormai che a dir fi torni 
Ch’ottimo Colo a -piantar tempo è, quando ' ‘ 
Dà loco il verno a le (lagion migliori; '■ 
O rotto il primo freddo de l'autunno 
Tra i confin de la fiate,' e quei del verno. 

Pur nel fecco tcrrcn, che teme il 'Sole', ■' ^ 

Più che i Pefei o'I Monton , la Libra giova; (7) 
Che quando il primo Tuoi fi ghiaccia e ftringc, ' 
Scaldali il più profondo, e da le pioggie 
Ha rarbbfcel con che formar radice: 

E come torna il più ridente Aprile, 

Ove dovria gettar le barbe, i rami 
jer sì lungo ripofo ai Cicl difiende; 

E prefo più vigor con falda fronte ' . ' • 
Gl' infocati bollor di Sirio incontra . 

Però '1 tempo migliore e più ficuro , . 

Egli è di ptima^vera, in cui più forte ; 1. 
£ più nobile forza in loro infonde .< > ' ' 
Co’ Tuoi rai, con fue pioggie il Sole e’I Gebf 
Ed han dal fuolo un più fecondo umore. 
Benché in ogn' altro ancor ciò far fi pofia , * - 
Pur noi configl’ io no : che da lor vette • 
Sparfa di fotti! pori il fredda teme; - 

r . . ' . On- 
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Onde allor che fen giace alta la neve, 

E tutti fon già di criftallo i finoii. 

Facile al perir loro apri la via. - • ' ; 

Che fc porli talor del fuolo in grembo 
Giovici al vario autunno, o ai iì-eddo verno,' 
Chiuder convicn de le recife braccia 
Poi con paglia foni! le piaghe aperte; '• 
Che il crudo gel sì non le agghiaccia ■ o ftringe ; 
E col venir la pioggia- a lente flille, ' * ' 

Sì non puote marcir ‘le membra ‘inferme , • 
Moiri furo a quiftion , fe meglio fìa 
Fondar ne' campi per riporvi i Mori (8) 
Diftinte buche, o non divifa foffà; 

Se tu cerchi ferbar fedele e pura ' - ’ 

La fanta maeflà di 'ai bell’arte, 

Lafcia a la turba a vii guadagno intefa 
Sempre ii modo primier;-nà mai t'increfca 
Pafeer tutte dcl.iuol le giufte brame; 

Ch'ei giufiijflimo ancor dal grembo amico '' 
Grato, quanto gli dai , tanto ti rende. 

Già piìi moflb il terreno al Moro" intorno, ' 
Più larghe fienderà nel fuól le^barbef 
Onde fucco rHaggipr poi ne riceve. 

E ficcomeVìnentr’ aÌ23 al Ciel la chioma, 

B a L'au- 
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L'aura a lui non refifte,'e quindi altero 
Difpicga i forti tronchi e gli alci rami> 

Così ancor fé la terra allor più mòffk 
Le picciole radici in sè racchiuda ' 

Senza contrailo alcun, ci sì le ftCnde: 

£ quanto abbalTa in giù le torte barbe. 

Tanto le chiome ancor in alto fpingc. 

Tcngan gli ordini eguali, e in ordin retto 
Di vili, e con ragion nel campo i Mori. 

Qual li vedeva allor che il fiero Mane - . 

In te. Patria gentil, fuo feggio elclTc, > 

Kel Marzio campo gli avidi foldati. 

Che dal rocco romor di cava tromba 
Pofeia fofpinti, allor formar feorgeanfi . t ' 
Finte guerre fra loro, c finte paci. 

D’cfli le firade, e i campicelli adorna» 

Ed or porgano a l'occhio aperto il campo^ 

Di mirat.luogc, e non ne rcO|»a il fine; 

Or s’aggirino a dritta, ed ora a manca» ' > 

E qui formino trivj a’ Dei sì grati. 

Ove appendet di fior vaghe corone. .. ,j 

Ne' giorni al nome lor dovuti e facri. , : 
Bello è il veder qui fpaziofo calle. 

Il di cui fine occhlQ mortai ago vede, 

. Qui 
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Qui gran piazza formarfi y c tutfe é hitfe 
Scorger delicoòie.ufclr le molte vie, 

Tal che rocchio fai . mirar noa fentc offcfaì ' 
Ivi è *1 tetto, fcdel che guarda Apollo, 

Quando fcalda; al. Monton nafcendo i velli» 
Quindi' fcrtò fa il colle, e quindi il. piano, ~ 
Quello a Cererò amico, c. quello a Bacco.- 
Forma abbia, al fin la tua gentil Villetta > 
Co' vaghi :,fchcrzi fuoi di bel giardino» 

E le firade / confondi, e sì men.noto .. 

Sia d'efle il fine al Peregrin che paffa, 

E la meffe matura, e l'uve invola. 

Ma guardar, tu dovrai ■ d' ogn' altro in pria , fy) 
Che aprendo *i rami in fpazìqli giri 
L’ombra de l'un non noccia a V altro, e quando 
Riporta il Sole il deilato, giorno. 

Penetrar npn^ pptcndp , jl fupl co', rai , . » 

Si gli è^la. via, da j folti rami; tronca, \ 

Abbian quefti'i a ; mancat ; del; certo . dono , 

Che a tutt'alberi apporta il vago Sole: 

Poi 'nfìem ;fchci(Za qdp 1 1 ; dol^i ; zedìretti , 

Daran lor pet ite foglkj^amato xibo. 

Cosi li poni . al fìn, che .in mezzo ad effi 
Quando crefeiuti fkn. Moro novello 

V’«b. 


s 
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V'abbia loco a plantari perchè fe fcorgl 
Quelli per troppa età non render frutto, , 

Non rcfti voto il Tuoi , ma ' fìen crefciutt 
In mezzo a' vecchi i giovanetti, e meno 
Co$i Tentano il duo! di lor partita i < 

Nè fi perda in un punto ogni guadagno. 

Conofciute tai cofe ti ricorda .> (• ' 

Di fcer fra le diverfe c tante forti 
Sempre i Geifi miglior ; apran le ciocche 
Dal di cui fen germogliano i rampolli,' 

Con larghi rami ancor larghe leifogife} ' 

A l'intorno di cui Natura indarno 
Vaga non abbia i Tuoi lavor tefiuti; 

Con legame maggiore avvinte c ftrette ' 
Quelle a i lor tronchi fono, e nel raccorle 
Il predo agricolror llrappa fovente 
Con le fi^crbe frondi ancora i rami. 

Benché altri creda "che più 'certo' fia, fio) 

Se'l felvaggio piantandole'^’ pòi M’ìnnefti; ' 

E quale avido ancor di prima frónde ' * 
De ,lc piante le barbe infieme affiepà,*' ■’ ‘ 
Qual fuol l'attento e provido ViHano ' ' ' ‘ 

L'amato campicel chiuder con fpine, ' ' ' * 
Quando comincia ad imbruoirfi l'uva/ 

Che 
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Che fe fallace il tuo pcnfiero e vano 
FolTe al primo ap patir de le lor fronde, 

Su novello fcntier^I' orme ..tu imprimi.. 

Ecco or t' addito r ingegnofo innefto. 

Cui Natura è maeftra, c l’arte è guida. 

Felici agricoltor, fc fofTer noti 
I doni a voi, che- largo il Cicl vi diede! 

Ne la ftagion che linnovella il Mondo, 

E velie il Aiolo di novei colori. 

Quando mcn crudo è il Cicl, più dolce è l’aura. 
Spogliar folean gli antichi' agricoltori 
L'arbofccl de' fuoi rami, c fcflb il tronco 
Con la maglia nel mezzo, ivi poi porre 
Quel ramofcel , che molti nocchi avea > ; 

Ed altri ancor del tronco in ogni parte. 

Fatto il taglio ,• ripor varj germogli . 

Pur fe troppo nodofo il tronco fia, 

Onde fender noi poffa in retta guifa. 

Con picciob' coite! deliro dividi 
Del felvaggio arbofcel la feonta intera, 

E in mezzo a quello, e a quello in .varj luoghi 
Poni il.rampollo, e poi ben llrctto il.dùudi* 
Puoi pur véllh con ramofcel AmUe i 

De’ già tagliati tronchi U nodo antico » . 
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Ed u’ le gemme in mezzo h corteccis 
SpingonG in faora, e la fottile fcorza 
Rompono, fatti nernrédermo nodo 
Un breve fcno, e quii ramo'G chiude^ 

Anche in fclTa ridice un 'ramo inneGaG, 

E G trapianta poi che adulto ci forge. 

Or tu faggio ' cuItoVj chc'i Mori innefti, (11^ 
Fa in guifa di paGor che al novo tempo, ' 
Mentre colgono a gara in verde prato 
L’ amate pecorelle i Goti e Tcrbc, 

Allor che accefo il Sòl con maggior forza 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi rai, ' ( •' 

In grembo aflìfo de la molle erbetta 
Svelle da' tronchi i men nodoG fami 
D'alte pioppe, e di frefcbi umidi falci, 

E de la intera lor veGe li nuda» . > . . > 

Per poi lieto formar con nativa arte .. . 
Sampogna agceGe ad aGordar. le vallr.' 

Da' frefehi rami di ben nato Celio • • -x ) 

jntcra leva la corteccia ; Amore ■ .. 

Già allor quella a lafciar< gl' invitai e fpinge; i 
Quindi al Moro filvcflrc i r a qii tronca,.'; . 

E lafcia fol que','cbe più preGo al tronco ' 
Hanno fucco maggiore ;.ora levata ^ „ v. ; 

A qué- 
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A quefti ancor la ruvidctta fcorza. 

Poni in /uo loco la più colta , e olTcrva 
Cht^mmc genitali in sè racchiuda, 

E forte al non fuo tronco ella s’unifca; 

E sì le due corteccie infìcme adatta , 

Che il nudritivo umor che in effe feorre, 
Mefehiando fue virtù, faccia ben preflo 
Che '1 fecondo germoglio ivi racchiufo. 

La benigna ftagion dandogli aita, 

Da ‘la chiufa prigion qual pulcin sbuchi; 

E con alato piè fuggendo gli anni, 

Refa gentil la già felvaggia pianta, 

Di più fecondo crine adorni il capo. 

' Poi che Tardente Sol da mezzo il Ciclo 
Vibra i fuoi raggi, e l’aria accefa bolle, 

E che l’ adulto Can Aia rabbia e fpuma 
Vcrlà fu l’crbe, cd i fioretti attofea. 

Non lieve cura avrai del verde innefto; ' 
E ciò che indarno, c di foverchio nacque 
Lungo il tronco felvaggio, o lungo i rami. 
Strappa con dolce man, che a l’altra prole 
Più feconda di lui non furi il latte. 

Qual fuolc il giardinicro al primo tempo ■ ‘ 

Spogliar di verde arbufto il carco Itelo, 

C Che 
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Che per fovcrchio umor diè troppi fiori, 

E Jafciarnc fol un, che poi nodrito 
Col fuoco ancor de gli altri altero crcftCJ 
II crefciuto rampollo ancor provedi 
Di certo fchcrmo, c da' crudeli morfi 
Toglilo pur de gli aflFaraati armenti, 
Tcflfendogli d'intorno acute fìcpi» 

Che mentre ftaflì il giovane bifolco 
Ne r aperte campagne a' rai del Sole, 

Quando a mezzo il cammin dcl giorno arriva, 
Ivi fra l'erbe già del cantar fioco 
Vinto dal fonno, il lafcivctto armento 
Gode a Aia voglia de le fclve i pregi: 

Quelli a le giovin piante, ahi cruda forte, fi 2 ) 
Svelle i primi germogli, e feco porta 
Mal cauto agricoltor le tue fatiche. 

LunghefTo il tronco il Gelfo vcfti ancora (i$) 
Dì colei, che fu a Pan ritrofa e fchiava, 

£ vinta e fianca al fin del fiume al lido 
Divenne canna tremola c fiottile > 

Acciò '1 freddo del verno, o '1 caldo eflivo, 
Paffando la fottil porofa feorza. 

Non ghiacci, o beva il dolce umor di vita. 
Che a nutrir fiale i ceneri rampolli. 
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E rincautò cultor col duro aratro, 

Rompendo intorno la compreffa terra. 

Non faccia al tronco piaga, c quindi porti 
Con quella man, che dar dovea la vita, 

Qiiafi r ultimo giorno a l'egra pianta. 

A impiagar de la terra al fin ti refta 
Col vomcro lucente il trillo grembo : ( 14 ) 
Nè perchè dica alcun che a l'uom fia madre j 
Temi a lei trar le vifcere dal feno, 

Che tale a noi non è, come altri fogna. 

£ fe l'audace figlio di Giapeto, 

Con frode iniqua al Sol rubando il foco,' 

Diè fpirto a l'uom, che pria formò di terra; 
Noi non fiamo di quel figli o nipoti > 

Poiché la vita abbia m da i fparfi fallì 
De la infeconda Pirra, e del Marito; 

Su dunque allor che il Sol vibra i fuoi raggi 
Ne gli aurei velli del Monton celefie. 

Che portò Frifo, e ricusò la Suora, 

E eh' è de' fegni in Ciel, non men che in terra 
De le greggi il più degno e più fecondo, 

Da le oziofe Halle il pigro bue 
Si richiami al lavoro, e '1 ferro adunco 
Tolga a la terra i fuoi nafeenti figli» 

C a E 1'. 
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E r interno del fen tutto le fcopraj • • ■ 

Onde al , cader de le raccolte nubi , 

Apra facile il var co al ricco umore : . ; 

Che lì muta in gentil più puro fangue,' 
Mentre fra' chiulì chip Uri a sè lo chiama 
Con le afeofe fue vene il Moro amico» 

Onde poi s'alza a la più verde cima» > 
E poi ritorna al baffo, e tutti fparge 
Di feconda virtute i tronchi» e i rami: 

E mentre feorre le confùfe vie» f 15^ 

Che a lo fpirco fottile apron fol ftrada» . .1 
Cosi puro divien» che i chiufi alberghi ; 
De le fronde e de i fior vince e penetra: 

E gli avviva c li nutre» e del più rozzo 
Fa a la ruvida feor^a e fchermo c cibo. ' 
Guarda però che da la pioggia opprefTo . . . .. 
Non fenta il campicel l'aratro, e porga. 

Fatto felvaggio, impuro cibo al Moro. 

Nè poi che refe il premio a tue fatiche . . 
Redi negletto e non curato in bando, . 

Anzi allor che del crin da te fu privo 
Senta il vomero addentro, e dia la terra 
Per le .radici quell' umor, che l'aura ' 

Or per le fropde a ratbofcel non jwrgc . 

. . Quindi 
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Quindi fia^ ancor "che la vegfieàfe piòggia ' 
Facile fccnda » le. radici, e bagni < ■ 


E pallidi fon gli alberile le foglie, (rò) 

Per il foverchio umor che in loro ftagna, 

E pel furor, de- gli- agghiacciati venti i 
fcadon fifehiando ar.fuol, cu pria le coglia 
Che nel verno ncvofò ài chiufo gregge . . 

Di falubre faran gradito .cibo: . 

Le ftrappa allora ifol che al prifcno . tocco ' 

De la facile naan da* rami incorrono, i- > 
Prendi ancor cura de la pianta amica > ' 

Intorno a cui dovrai col curvo aratro C^7> . ■ 
Erger la terra, onde fia fchcrmQtal freddo,' 
Nè fentan gel le tenere radici. , ; . 

Poi quindi e quinci, ove inancar tu veggia 
Il nodritivo umor, non prendi a fdegno 
Con le tue man di già raccolto fimO ; ^ 
Satollar sìj .Cbc nuove forze prenda : .r r 


L'adufto fen de la' piìi àfeofa terra i ' 

E trovi il Sole a’ gl* infocati ’ raggi » 

Per i ciechi fpiragli aperto il varco; 
Che men poffente è fe difperfo il foco; 
Pofeia quando di Bacco il tempo arriva 
Di purpurei ■ racemi onufto il '.capo, \ v 


t 
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Scopri il balTo fuo picdo,.e tutto pofcit 
Tu rattorna ove puoi di gralTo^cibo. 

Sia tua cura però faggio bifolco / 

Di fccrne il. più leggeri nè le radici . : 

Sparger giammai di sì poflcntc itcrra , 

Che di; troppa virtute o fpirco abbondi» (iS)> 
Perchè .le barbe a' giovanetti Gelfi 
Col troppo carco umor non guaiti e rod*. 
Serbi la pia moglicr l’ immonda cenere, 

E a gli amaci fuoi polli il letto furi» 

E tu mentre che il Sole irato fende ‘ i 
Privi di pioggia polvetofi i' campi. 

De le vie frequentate inliem raccogli 
La bianca polve, e de le lunghe folTe, 

Ve foglia impaludar Itagnando l' acqua,. 1 - 
Scava la terra, ed al felice tempo ... 

De le melS gioconde, e de le avene • ' ■ 
La fotti! paglia c le > pungenti' rette « 

Cogli ne ràja, e in moncicel le ferra» c - 
E a la beila ftagtone i lordi avanzi 
Del gentil vertniccl da' letti aduna. 

Che poi marciti da le gravi pioggie, 

Lor lìmil dando fpirto e fimil fucco, ' — 
Saranno a gli arbofeei fido foftegno. 

Quani 
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Quando il Gelfo però le annofe braccia i 

Spiega più forte, e quafì par che ardito : ! 

Chiami a battaglia i più feroci venti, > - 

Non porgergli più efea : ei fi procuri 
Trar dal fen de la terra umore e ciboi 
Poiché morbide troppo, e troppo molli 
Fatte Tue frondi da fovcrchia pofTa, 

Saranno al vermicel cagion di morte. 

£ allor che il corfo fuo l’ argentea Luna 
Avrà dodici volte in Ciel compito, 

E già nato farà quel ricco infetto , 

Che in sì bell’ opra a sé medefmo telTe 
Onorato fepolcro, c morte, c vita, 

E de le fronde fuc vago fi pafee. 

Se de le prime foglie, ancor lì velia. 

Ah perdona a l'età, nè lìa crudele, 

Lafcia che nova forza egli a sé cerchi. 

Che molta ben ne avrà per le Tue fronde. 

Or che già tempo è ch’io taccolga il freon 
Al buon corlìer, che per sì lieti campi 
Gode correndo ancor di fua fatica, 

Rella o faggio cnlror, che al mezzo lullro fipj 
Tagli coi ferro i duri e fpefli rami. 

Né ti prenda pietà, ma con la falce 
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Li tronca j pria che con oiribil fòrza ' 

Per r etere pugnando Africo, e Noto 
Svclgan dal fuolo il troppo audace legno: 

Chi più fuperbo al Cielo alza le corna, * 
Poi con urto leggero a terra' cade; • ‘ 

Che fuole il Ciel non a picghevol canne,’ 

Ma ad airi arditi pin fcagliir ■ Aioi ftrali: 

Tanto umiltà gli piace in ogni flato. 

E con forte fcalpel con delira mano ( 20 ) ' ' • 
Toglier di volo ancor cònvienfl il tronco, • 
Che fra le prime braccia inutìl giace; • 

Nè perdona a tagliar, quantunque verdi,' 

Que’ che il ‘raggio del Sol tolgon che pafTe, 

Se vuoi più lieto aver l'albero e i frutti. ' 

f 

La morta cima, c '1 tronco ramofcello ' “ ■' 

Con dolce amica mano ancor tu fvclli; 

£ guarda pria fc per materno amore 
Molti figli a nudrir nel* feno prenda, 

Che per troppa pietadc in brevi giorni ' 
Nel dar vita’ ad altrui n' andrebbe a mòrte.' 
Taglia chi contro ogni dover nel tronco 
^téfcer tu veggia , c que’ che han prefo il feggio 
Fra le braccia c fu i rami, e del più puro ' 
Fani! preda crudele, e inuril cibo. 

Ma 
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Ma con fenoo cd amor 1’ acuto ferro 
Pictofo e deftro il Villancllo adopri.' 
Quanti vid'io brandir la cruda ronca. 

Senza cura o ragion menando i colpì 
Di ferite ripieni, c pelle e infrante 
Lafciar loro cosi le braccia inferme. 

Tu sfuggendo però recidi i tronchi, 

E Bicn larga che puoi la piaga forma. 
Perchè men abbia Tarbofccl di danno, 

E tu frutto maggior ne la fua forte. 

E con accorta man fa sì, che in molti 
Stendali ramofcci, nè curi il tronco j 
Onde col crefeer poi non vada il fucco 
Tutto il legno a nodrir, che a poco giovar 
Anzi efea porga a moire braccia, e penfa 
Che nafeono da lor folo le fronde. 

Quelli però che giovani, e men forti 
Godon la prima e mal lìcura erade. 

Al fecondo apparir nel dorfo al Toro 
De le fette d' Atlante umide figlie, 

Sentan la fiilce, onde l'umor che indarno 
Sale a nudrir que' che tagliar dei rami. 
Facciali al tronco cibo, e forte s'erga, 

E le barbe, c le braccia allarghi, c crefea. 

D Ma 
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Ma poiché Morte con cgua! piè feorre 
E le fupeihe qaercie e gU u®il 
E come a tergo incalzan/i le onde. 

Sì dal vegnente dì cacciatp è U primo, 

E lo infegnano Lfior, 1’ erbe c le punte 
Clic per breve ftagioo giacciono eftinte. 

Il buon agricoltor, fc mai potando 
Nc la nuova ftagion gU amichi xMori, 

Vcdcirc uno di lor cui indarno porge 
Il fcrtil fuolo il nodritivo latte, 

Chiufe le labbra a le feconde poppe. 

Per fuo fero deftlao avendo. Morte ; 

O alcun fatto da gli anni o vecchio o infermo, 
O pur da i tarli intifichito e guafto; 

O fc alcun v'ha, che per ignoto male 
Al fuo giufto defir mai non rifponda. 

Quindi lo fvclga, c eoo novclU pianta 
Il già vedovo Aiolo ancor mariti. 

Nè mai nel priorier fito ei la riponga 
Ove mifera l’altra ebbe la morte; 

Lunge, deh luoge Ca, perchè Ja terra 
Da l’altra infetta a lei non rechi affannOj 
E nel primo apparir la Parca incontri. 

Io vidi già con mio ftupor gl’ interi (a 
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Perire ordin di Moti, o perchè il ffato 
Pcllifcro e erode!, che T uno acc<^lie 
Per le radici a l’ altro porga} o fia ’ 

Perchè d’ infetti infidiofa turba 
S'afconda, e tragga da le vene il fairgue. • 
E giova allor da la pria infetta’ pianta. 
Toglier prcfto i vicini ancorché fani. 

Aprendo il foflo, onde il velcn non ferpa: . 
Poi nel viziato fuoto arda gran fiamna, . 
Perchè lo purghi il foco, o perchè i vermi 
S’odano crepitar, e al Sole e al gelo 
Così pofto il terreo la ftate c '1 verno, 

D’un novello aibofcel s’ adorili ancora. 

Di letame rton manchi, o non abbondi 
Il Moro ancor , ^ichè *1 foverchio umore 
Lacera i debll vafi , e toglie a P etra 
Lo feorrer fra le membra, e l'altto ingrato 
Quafi prive d’omor ftringe le vene, 

£ li fecca e lai^uifce, e perde U crine ' ^ 

La famelica pianta entro il terreno. 

Giova al morbo primier, tagliando i rami 
La ftrada a^ir, perchè fe n’efca il tró[^; 
Giova a Tahro la terra al Moro incorno ' 
Con la zappa agitar, perchè penetri 
Da 
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L'aria nel Aiolo, c pi^ d'umor vi porga. 

E fé il murco talor le Aie radici 
Pianta nel fcn delParbofccIIo, e fura 
Il pili fecondo cibo, c l'acr toglie; 

Tu di pingue letame il Moro attorna,' 

Acciò ctefcendo più, le barbe Aringa 
Del rapace ladrone, c sì gli tolga 
Di farli cibo de la vita altrui. ' 

Non è però che ad ogni morbo il Gelo 
Porga col Aio favi» licura aita: 

Poiché talvolta il troppo freddo il làogue 
Agghiaccia, e rompe a rarbofcel le vene^ 

E '1 polTente calor 1* agita e fveglia , 

L' ampie Aie bocche ad ogni membro aprendo. 
E la grandine ancor co’ fpelfi colpi 
Rompe le fibre, e dal primier cammino 
Diftornail fangue, c'I retto otiAn cmifiande: 
Men danno avrai 'però, fe a lei compagna' 
La pioggia fia, poiché pieghevol rende . 
Fatte molli le. fronde, c Aiggk ponno 
Nel chinarli così Torrida sferza.' 

Ma del tuo faticar fola mercede fai)’ - < 

Non fia, che di Aie fòghe il verme pafea 
Che da gli ultimi §eri il filo adduce; 

~ E 
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E qual non versò in lui virtute e forza 
Con fùa medica mano il Dio di Cinto? 

Se de le poma fuc maturo il fucco ( 13 ) 
Sprema con dolce mele, e al Sol lo ponga. 
Qual fia malor che al guerreggiar non ceda 
Vinte Tarme fui campo? e a fua virtude 
Qual novella virtute ancor s’aggiunge, 

Se de T allume fcifiSle tu mefei 
Le bianche fila, e de la quercia i frutti 
Che de Tanno predir foglion la mefle; 

O que' purpurei fior del Libio croco. 

Che del verno il rigor non cura o teme, 

E di cui roffeggiar Tmolo fi vede; 

E del mirice il feme, e '1 tardo pianto 
De la impudica Mirra, e quel che manda 
La barbarica Arabia incenfo facro; 

E 1 vago fior, che al variar de’ panni 
Da T Iride celcftc ha prefo il nome. 

Qui lo vedrai col fuo valor lontane 
Cacciar le roditrici ulcere, c farli • ► 

Succo vitale al Villanel, che troppo " 
Avido di fatica a mezzo il giorno 
TralTc il Ardore, e pofeia Io còftrinfc '' 

Col freddo, incàuto,’ a ritornar tra via.’ * 

E io 
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E in polve fatte le immatare poma, 

Qiul del petrofo Coriario il fcme , 

Chctan del lalTo ventre il ficr tamalto. 

Che laida ad ogni umor libero il calle, 

$e di quella n'afperga il vino e i cibi. 

Nè mancan di valor le barbe ifteffe: 

Che fe picciole piaghe in lor tu formi 
Quando il buon mietitor le biade coglie. 

Le vedrai lagrimar da interna doglia; 

Ed al vegnente di raccolto il |»anto 
Sana il dolor che sì ne ftringe i denti: 

E le giovani vaghe innamorate 
Caccian dal volto i temerari panni. 

Che adombrano il più bel fetpendo incorno • 
Pur de le cotte barbe la corteccia 
De r aconito fa minor la forza, 

E fveglia e caccia i larghi vermi afcofi. 

Ma qual hrtì vkl* io T amaro fucco 
De le fprcmute fronde ad altri, akt! 

Gentil garzon, fui cnt fiorito volto 
Ridca lacd teflèndo afcofo Amwe, 

Vidi col ventre, tumido le labbra 
Bianche gonfiar, poi lagrimofo gli occhi 
11 piè ripot fui rio cammio di morte. 

So 
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Se noi traea con fua virtù rumore: 

Quello cacciò, pel vclenofo morfo 
Del Falange crudcl, l’ interna rabbia, 

E i fecchi fior più rinverdir fui fido. 

Viverà fano al fin molti, e molt' anni 
Chi termina il mangiar con negra mora. 

Che fia raccolta anzi ’l montar del Sole . 

Ma già crefeiuto c l’arbofccllo amico. 

Ed i Juperbi rami in giro accoglici (a4) 
Veggo Rramo c Tisbe inficme a l'ombra. 
Che grato m’han de’ lor cantati amori: 
D’elio venite al rezzo inficme avvinti 
Del nollro fcrtil fuol bifolchi amici. 

Che, palloralc aitar da verdi rami 
Cinto di Moro in ampio prato eretto. 

Gli faremo corona, c pofeia al ballo, 

Mentre ua la voce a le fampogne accorda, 
Scior noi potrem li già adddltati piedi. 
Nappi verfando d’ odorofo vino 
E per man prefi inficme intorno intorno, 
Pofeia lieto di voi nel mezzo affifo. 

Or conviene, dirò, ch’aita corona 
De’ tuoi fregi migliori al mondo ignoti, 

O mio amato arbofcello, io qui t intefla. 

Poi- 


Digitized by Google 


C ^ K T 0 


il nomcj (26) 


3 » 

Poiché vi fu chi d’amorofa fiamma fa;/ 
Arfe per te nel core, c avvinto c fttetto 
Dolci con te giungeva amplefli e baci: 

E fpofTo ancor fotto tua ombra amica 
Lieto fedea di grave fonno in grembo: 

Chi ci propofe a' trion&li allori, 

Gnor d’Imperadori e di Poeti, 

E ferro fol bramò de la tua fronde. 

Tu dal faggio oprar tuo traefti 
E incifo un ramofcel fpeffo fi vede fa 7^ 
Del tuo tronco gentil fu i chiari feudi 
De i feroci di Marce accorci figli: 

Quali vogliano dire al lor nemico 
Ch' opran più col faper che con la mano. 
Non meno de la vice amaci Bacco, fa 8) 
Che di te fanli e bocci, c vali e tini. 

Che a la vindemmia fua dovuti fono: 

E ci puoi maritar con la fua vite. 

Venere ancor lunga flagione a i mirti 
Te preporre fi vide, c nel bel feno 
De l' Idalo calor con la fua delira. 

Fatti cultori gli Amoria, ti pofe. 

Tu de/ii il nome ancora al più di neve 
Candido gelfomin, che al caldo tempo 

Cl 
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C« porge così placido conforto, 

Con le quattro odorofc amiche foglie. 

Nè '1 cedro aurato, o '1 non vivace pefco, 

Nè ’l purpureo granato, o ’l tardo pero, 

0 la pianta che ^1 pomo aureo produffe, 

Per cui fu tra le Dee sì acerba lite, 

Van di pregio o d’onor di te più alteri; 

Che tu d'clfi non meno adorni c vaghi 
Rendi con l’ampie Grondi i regali Orti; ( 29 ) 

E fc fovra di te s' inne/li il cedro, 

I)i purpureo color può fare i frutti. 

Tu pur traendo e lunghi c lieti gli anni, 

Poiché a! buon vcrmiccl con le tue fiondi 
Folli gradito c preziofo cibo , 

Atto fe’ ancora a follenet del mare 

1 duri, avveri! e perigliofi cali; 

E velli forma in te, per dotta mano . 

D'onorato fcultor, d’ uomini, e Dei; 

E i fuperbi palagi , e 1’ ampie falc 
Vanno di te più belle, e 'n più leggiadri 
Delicati lavor ti poni in ufo. 

Con le tue bacche ancor gradito cibo 
Folli a le prime c fortunate genti. 

Che ne la bella età vilTcr de foto: 

E Ed 
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Ed ora a' pefci ed a gli augei le porgi: . 

E grato cibo eoo le foglie arrechi 
AI porco ingordo, e a ragnelletta, e al toro; 
E, fé pur fama a noi del ver fa fede. 
Macerando i tuoi teneri rampolli , 

Come fuol farli al tempo de l'autunno 
Del canape e del lin, fervir tu puoi 
Di non fcarfo lavoro al predo fubbio. 

E nel fcrtil paefe, onde vien fuori 
Col fuo cocchio di luce il Re del giorno, 
Ove l’Indo gemmate alza le corna, 

Refa gentil la tua feabrofa feorza , 

Manda a i tardi nipoti c patti c leggi. 

Di corteccia mutata in fotti! foglio. 

Tu d’ogn'altro arbofcello util più fei, (io) 
Che s’ altri giova con l’amico frutto, 

Utili poma ed util fronda adduci. 

Pur la rpeme maggiore, e il don più certo 
Egli è che de le tenere tue frondi 
Pafceli il vermicel, che fabbro indudre 
Aurea molle ptigion s’ erge col labbro. 

O d’Italia fplendor Verona bella 
Alza ornai da le mura altero il capo. 

Che di qual frutto ci (U far ne puoi fede; 

Tu 
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Tu di ben coltivar, gli amati Gelfi 
Fra tutt* altre Città riporti il vanto? 

Tu a la bella Ciprigna i facri onori 
Rendi fregiata il ctin di verde Moro; ' 

E le fila dorate a Tare intorno 
Grata di un tanto don devota appendi- 
Lunge ftieno da te V antiche fila 
E di Sera e di Coo che nel tuo feno 
Di quelle a paro ne racchiudi e nutrì: 

Allegra godi di tua forte,. e lunge (yi) 

Stieno da ce del bellicofo Marte 
Le llragi e le ruine; e fotto i velli 
De r alato Leon vivi ficura , 

Ch' ei come fua già ti difende e guarda s 
Mentre il primo natal, la prima vita 
Sol da Veneta gente un tempo avefti. ($2) 
Tu di Cerere e Bacco i dolci ftudj, 

E di Palla e di Febo ama e coltivai 
Già che lunge da te, mercè Taira 
Di chi fedele a tua falvczza veglia, 

Son le Galliche fpade, e al patrio fiume 
In van tentano ber Germani armenti. 
Richiama ornai Tantico ardori rammenta 

L' avite glorie, ed i novelli onori? 

E » 
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Scorgi §r Archi, il Teatro, e Y ampia Arena 

Odi la fama di tue merci, e penfa 

Che furon- figli tuoi Catullo c Macro, 

£ 'l divia Fracaftoro , alme di cui 

Tu fola no, ma fen va Italia altera. 

Se bene io veggio a la tua nobil fronte 

Pullular nuovi allori, e Vati illuftri 

• 

Sorgon la fama ad ofcurar de gU Avi. 
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Cco che in gonna candì* 
da e vermìglia 
Scherza fra noi la lafcivct- 
ta- Flora: 

Già con fua face U pargo- 
letto Amore 
Ogni cofa mortai fveglia ed accende: 

Sta Vulcan con Ciprigna, e pih non fuda 
Per rinfrefear Tafpre facttc a Giove; 

Ch' ei pur rinnova i fuot palfati inganni, 

E de l’antica Madre il fen feconda. 

Su lieve conca al fuo Nettuno avvinta 
Scorre la Dea dd mar le placid’ onde; 

E a c* 
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E accefo il cor di calda e viva fiamma 

La bell' Adria a baciar 1* Adige Padre 

Corre, di prima or mcn fuperbo io fronte. 

Fatta amante è la Terra, e in varia pompa 

Spiega l'ampia de i fior dolce famiglia. 

Ecco il Moro prudente al cardo crine (i) 

Il calle aprir, da bel desio pur vinco 

D’ eflcr cfca felice al ricco verme, 

De la cui prima 'età la cura io canto. 

Vaghe Dee de le felve, alme donzelle. 

Che ne' Serici bofehi il dì traendo 

Prime vedefte da’ lanuti rami 

Col pettine raccor gli aurati velli. 

Se a' fuoi primi lavor folle cuftodi. 

Siate feorta al nbvel Tofeo fuo Vate. 

£ tu faggio Villan lafcia io oblio 

£ l'aratro e la marra, e in ozio dolce 

« 

Vada i campi pafeendo il lento bue: 

A sò ti chiama il vermiceli che aita 
Co' fuoi lavor farà nel feàrfo verno. 

Più de' piacer che de* travagli amico, 

A la feconda e povera famiglia: 

Già qual cura ci ricerchi, e quai fatiche 
Se non mcl vieta il Cielo or io t’infegno. 

Allor 
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Allor che il Sol lafcia il Modcooc, e vede (3) 
Che con dolce gioir lo invita il Toto, 

Togli da i bianchi, ed odorati lini, 

De la faggia moglier cura c'dilctto. 

La feconda femente, c fciolti i lacci 
L'amata luce a riveder ritorni: 

Quefta è l’unica fpeme, onde rinafea 
A far paghe tue brame il verme eftinto. 
Guarda però che il feme eletto feorfa 
Senza nafeer non abbia alcuna etade; 

Perchè vigor manca ne i vecchi, e indarno 
La freddezza fenile Amor rifveglia . 

Che fé talor de la tua ftirpe il feme (43 
O pigrezza 0 deftin t’uccife o tolfc. 

Dovrai dedur da patria gente i figli, 

Quai nel proprio terreno un dì produflc 
Farfallctta nativa, e lafcia intanto 
Che la bella Città, che il capo eftolle 
Su l’erto monte d’augelletti ricca, 

E che‘la dotta c nobile Bologna, 

O la terra Sicana, o’I fuolo Ibero 
Di fue rare fementi altri proveda. 

Nè prendet mai da feonofeiuta manO 
Ova incognite ancor : che 1 ’ empia voglia 
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E malnata d’aver, quali non trova 
Per compier Aioi deliri ingiufte vie? 

Ben già vi fu chi con crudele inganno (^) 
Sparfe menzogne a’ creduli cultori ; 

E infegnò lor di rinnovare il gregge 
C«n l’olTa putrefatte di vitello, 

Che per. venti girar d^giorni e notti 
Sol di fronda di Moro ebbe fuo cibo. 

Ma tu faggio che fei, del tefo errore 
Fuggi da lunge il danno, e a miglior opra 
Col giovin Toro i tuoi fudor riferba. 

Io vidi ben che nel corrotto capo 
Cerca vana Farfalla a i figli fuoi 
Efca foave, c vi depone il feme; 

Marcifee il fangue e fanfi atre le parti, j 
E '1 tepefatto umor bollcqdo ondeggia, 

E matura il calor l’afcofo infetto, 

Che nafee informe, e che al finir fua vita , 
Illegittimo feme al ver limile 
Produce sì, che da più accorto Iguardo 
Mal conofeer lì può» ma i trilli figli 
Non fapran dar mercede al tuo lavoro. 

Molti femi però felici io vidi , (6) 

E con molta fatica eletti ogn'anno, 

Ip 
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In peggio tralignar, che cosi porta 
L’ordine di Natura, c ’l fato avvcrfo. 

Quindi convien, qualor la tua famiglia 
Refa fofle men bella, i figli amati 
Sempre nutrir di talamo piu lieto. 

Ora d'uopo è faper quanti ella infetti 
Vaglia a cibar con la Tisbea Tua dote 
La tua picciola Villa» e pefo eguale. 

Se no’l voglia minor, prendi a tue forze, 

R l'ampia brama col poter s’accordi. 

Poco egli vale il pofleder, fc poi 
Forza non s’abbia a coltivarlo, e faggio 
Stima il molto de gli altri, e cura il poco» 
Che meglio ha, fe dal lavoro vinta 
Non giammai fopraffar l’opra ti pofTa; 

E poi frutto maggior quello riporta. 

Se culto fìa, che fe negletto il molto. 

E pria d’ ogni penfier, pria che a la luce 
Ti ponga a richiamar l’dlinto infetto. 

Guarda fc mai di fpeffe poma il Gelfo, 

Quafì alticr di fua pompa, i rami adorni; 

Che ornarli allor di breve crin predice: 

Perchè l’umor, che l’cfca porge a’ frutti 
Non può inlìcmc recar cibo a le frondi. 

F In 
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Indcme accolti a la facra ara innante 
Con umil cor la pargoletta prole, ( 7 ) 

E la famiglia tutta, e quanti fono 

De' tuoi campì cultor condotti a prezzo,’ 

Porgan voti a la Dea, che in Gnidò impera; 

Onde al verme gentil non rechi danno 

La vegnente ftagione, o i tanti mali 

Che ahi sì fpeUo gli fon cagion di morte.* 

Quindi intreccin le figlie erbette e fiori , 

E coronin dì rofe il Tempio, e i Numi} 

E tu cdn le tue man fpumante coppa 
Porta del grato umor, che a noi produce i 
L'amena Pullicella a Bacco fpofa, 

In cui lavi il Paftor I' ova novelle, ^ 

E per tre volte cautamente immergale} 

E fe feorge egli mai fra 1' aurea tazza 
Chi nel puro liquor galleggi e s' erga , 
Lungc, deh lungc iia, che indarno ei tenti 
Farlo facro a Ciprigna , c 1' offre in vano . 
Cadan vittima ancor di mirto adorne 
Due 'candide colombe in mezzo a l'ara; 

Agili e deliri i giovani bifolchi- 
Fafcirfo del Nemèo Ceffo le braccia : , 

Altri corran veloci al fuon del corno} ‘ 
' ‘ Altri 
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Altri tirìn da lunge il grave palo; 

Lottino infiem que* giovanetti audaci 
C'hanno veloci i piè, larghe le fpaUe. 

<^ome talora -in fpaaiofa piaggia. 

Mentre ftanno gli armenti a pafeer Terbe, 
Pugnan due forti tori infiem cozzandoi.- ' 

£ chi di verde fpuma ha fpatfojl mento, >') 
E chic di iàrigne è tinto, e ne la fronte > r 
Uno ha piaga profonda, c l’altro in terra /. 
Cade, e poi s’alza, c fi cavvolve c gira» i l 
Fugge l’un, fcguel; l’ahro, c in vario errore . 
Ora adopran le coma, cd ora i piedi» 

Fin che al fio cede al vincitore il vinta 
Pofeia di verde Gelfo un forte ramo 
Pianta nei fuolo, c candido colombo 
G}i poni in cima , e fia per fegno a gli arcM 
De' vivaci fanciulli, od a le frombe. . . ’ 

Tutto fpitl al fin gaudio, e facco il giorno : 
Sia a' devoti cultori, onde rifponda i.'l 
Al lor giufto defire il ricco infetto. > 

Sì nel facro liquor .lavato il feme - . ^ 

E fcelto il pili- vivace, in bianco iino J 
Tu lo riponi xipcor : monda donzella (8) ' 

Nel Aio candido .fea glf dia ricetto, ^ 

F a Onde 


I 


44 C ^ H T 0 

Onde pofeia il caler nel tempo amico 
La virtù gcnital fopita fvegli: 

Le materne fatiche, e i dolci ftndj * 

Non convicn rch’ ella fdegtii , o tinga il volto 
D’un modello rolfor di madre al nomc$ 

Non vede no, come Natura avara, . . 

Quali Iterile foflc, orfano lafcia 

Or ne l’uopo maggior TcHinto ^infetto? 

Altri ancora, onde nafea, afeonder fuole 
In mezzo al maritai talamo il feme, 

£ lo copre così di calde lane,' 

Che ben prcllo a l’ufcir fcorgcli il verme. 
Ma fe l’uman calore è in sè più puro, 

E di tal forza è ancor, qual fi conviene 
Per rifvegliar la gcnital virtute. 

Scegli il modo primier, che, benché tardo, 
Ufeir forte vedrai nafccndo il germe. 

Nè per tropp» delire al chiufo infetto 
Per opra di Valcan la luce affretta» 

Che le provida man giullo calore. 

Il che raro adivien, non porga c fvegli,' • 

La virtù gcnital rimane adulta: 

E pofeia i Numi e ’l Ciel con vane grida f 
Crudi chiamar potrai, mentre tu ItclTo 

. i A quel 
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A quel la morte, a te recafti il danno. 
Guarda però che la gii eftinta prole 
A la dolce vitale aura non chiami. 

Prima eh’ aprau le fronde i tardi Morii 
Che fe troppo calor richiami i figli 
Pria ch'abbian cibo, ahi che digiuni e la(fi 
Avranno inlì^m la vita, e infiem la morte. 
Non difpcrar però,- che ’l Ciclo aita 
Darti ancor puote, e le novelle cime 
Sfronda de’ verdi rovi, o pur Ji pafei ( 9 ) 
Con fronde di latruga, o d’agrifoglio. 

Che qual gentil Signore avvezzo a gli agi^ 
Se la via falli, e in bofeo orrido e folto 
Trovili allor che fu nel Ciel s’ imbruna: 
Quando tra ’l folto orrore umil capanna 
Al lampeggiar d’ un fioco lume et feorga , 
Ove vecchio cultor cipolle ed agli. 

Cibi non compri a la fua menfa appretta , 
Eflb pur, fe da fame opprelTo fia, 

Per cui gli vengan men le ftanche forze^ 
Que’ un dì molclH ingrati cibi apprezza, 

E di lor fafien' efea avido c lieto. 

Che fe pafccrgli ancor de la lor fronde 
Cerchi il faggio Villan, di pochi Gclfi, 
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Ch'abbiaa Vediti cinque verni, incorno 
Di caldo umor sì che non porga ofiTefa, 

Le radici egli innaffi, e pollo in moto 
Da opportuno calore il freddo fangue, 
Romperà la corteccia il picciol germe, 

Che neghittofo pria vinto dal freddo 
Si'facea d* efla vefte> e poi raccolte 
Le molli foglie, al fuo deUr feconde: 

E* bagni i Gelfi ancor di gelida acqua. 

Che la poca virtuce in lor rimafta 
Svegli, e mova a gittar barbe novelle. 

Altri di calce, a lor feavando intorno. 
Ricoprono le barbe: ed altri ancora 
Taglian la verde feorza in brevi fila: 

Scegli ciò che a te par, che ne gli avveri! 
Cali pih di Virtù puote Fortuna. 

Oflcrva ancor, che co* dcftrieti ardenti 
Facciali apprcllb il Sol più al noftro Ciclo, 
£ che più del palTato il Tuoi rifcaldi:- ' ' 
Acciò freddo importuno il debil Verme, 

Di che molto è nemico, in fui primiero 
'Giorno del viver Tuo non renda efangue: 
Poiché dal fuo girar nemico o dolce 
( Dando quello a lui forza c inccma aita ) 

Fia 
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Fia mollo pofcia, o fcarfo il bel lavoro. 

Nè ti curar fe la notturna Dea (io) 

Moftri faftofa da T argeatco cvro 
Con piena luce la fua faccia intera, 

Che poca è fua virtute, e poco vale 
Ne le cofe mortali il non fuo lume. 

Te prego intanto o de gli Dei Regina, 

Suora poifente del gran Giove c Spofa» 

E te de l’aere Eolo fignor, che i venti 
Scorran benigni, c l’aure frefchc e liete; 

Ne la fredda fpelonca avvinto c chiufo 
Sia il piovifero Noto, c 1’ umid’ Aulirò, 

Ed Africo di nembi e pioggie carco: 
Dehrfciogli i dolci atnabil Zeffirctri, 

E l’amico Favonio, e ’l freddo Coro; 

Spiri Borea talor^ Borea che fuga 
I raccolti vapori, e purga e move 
Col fereoo foffiar l’aura che (lagna. 

Meutre però col fuo natio calore 
La donzella geutil fatta a lor chioccia, 

A 1’ ufeir fveglia e sforza i chiulì infetti , 
Bello intanto è a veder, che aperto è il varco 
Per la lucida feorza, entro l’ofcura 
Sua rinchiufa prigion moverfi il verme: 

Ora 
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Ora a tc fcmbra informe mafTa, ed ora 
Quafi fua forma aver; quindi Io fcorgi 
Divincolarli, e fciogliere gl’impacci: 

Mentre in varj color 1' ovo fi cangia, 

E s’ adorna or di pallide viole. 

Or del Ciel più feren vcfte il colore. 

Ma del prefente preziofo tempo 
Non far che fpazio infruttuofo pafli : 

Di quello fol convienti cffcrc avaro: 

Chi darne puote mai giufto egual prezzo. 
Poiché fenza tornar trapalTa e vola? 

E tutti poi fi- affolleranno intorno 
I lavor non curati al maggior uopo. 

Scer tu intanto lor puoi fra l’ampio tetto 
Quella parte miglior^ che il Sol rimira 
Quando da mezzo Ciel fuoi raggi fpande; 
Lafcino aperto a Io fplendore il varco 
Due ben ampie fcneftre, e oppofte il veggiano^ 
Quando poggia dal mar , quando difeende . 

Né v'entrino a turbar l'amica pace 
Impetuofi per gl' avverfi ardori. 

Mentre eh’ Eolo da l’antro i venti sferra, 

E vago ognun d’ ufeire il primo in campo 
Con impeto maggior fi /caglia ed efee, 

■ ■ E 
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E fa fifchiar le fclve, e mugghiar l'aria.' 

Ma di teflTuto lia ficuro fchermo 
Opponi al lor furerei e fe noi polTa 
Tua dcbil povertà, di grolla carta. 

Forma faldi i ripari : In cava conca, 

Che limpid’ acque entro '1 fuo feno accolga, 
Verfi d' alto una man bianca farina , 

E quivi 1' altra la rivolga in giro » 

E sì la ftringi e la raccogli infieme. 

Fin che formi vifeofa c molle colla. 

Con che pofeia appoggiar le carte a i legni» 
Poi con r umor de la Palladia uliva 
Ungile d’ ogn' intorno , e '1 Sol per effe 
Entro più chiara manderà Aia luce» 

E con cera, e con lin che ancor non abbia 
In filo volto la fcdel con forte. 

Anche a gl’ invidi infetti il varco chiudi» 
Perchè non s’ odan fibilar zanzare, 

O ftrider mofche, o zuffolar rafàiii. 

Nè lafcia aperto c non guardato il calle (it) 
A la. loquace rondine, ed a’ polli» 

O al notturno animai nemico al Sole, 

Che or fembra topo, ed or fi moftra augello. 
Nè la verde lucertola t’ inganni, 
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Che d efea andando a fatoIJar/ì in traccia 
Vivere fuole de Je vite altrui. 

Ed al topo nafeofto entro le mura 
Chiudi le porte de E occulta cava; 

Nc in guardia poni, perchè lungo Aia, 
Quciraftuto animai di lui nemico. 

In che, fuggendo l'ira di Tifèo/ 

La timida Diana trasformoffi. 

Che cuftode infedele avventar Tarme 
Suol centra lor, cui de' ferbar la vita; 

Wa lacci, e reti, c vifeo, c i tnille inganni. 
Che ben faper de' il Villanello, adopra^ 

O quelle infidie almeno in ufo poni , 

Ove al veder Acuto aperta l'efca 

Corre c V afferra, ed in ciò far fi chiude.' 

E guarda ancor che da le aperte rime, 

Picchi raggio di Sole infìeme accolto ^ 

Non li venga a ferir di fpada in guifaj 
Nè gli occhi' abbagli il lagrimofo fumo. 

Ed ogni trifto odor vi da 'lontano : 

E cerca, e èerca al £n,- fé a tale albergo ■ 
Ben commetter A può sì nobil pegno. 

VilTe già fra le felve il dotto infettò • 

Senza onor, fenza nome, e Topre d'oro (ia> 

5co- 


Sconofciuto ceflcva iatomo a t rami; 
Allor voi belle Driadi » e voi de* fiumi 
Kajadi abitatrici» e voi Napèe 
Sole mirafte i vermicelli in taate 
Forme cangiarli» e le bell' opre appelè , 
Scherzo de* venti a l'aire cime in verrai 
Scorrean liberi i campi» e freno e legge 
Sol derrava Natura : il cibo ufato , . 
Porgea la felvai amico afilo c fchermò 
Dal furor ;d'Aquilon fattifi i rami;^ ^ 

Ivi r. ampie famiglie» ed ivi il retto»' 

La comun menfa»'e gl' incerti imenei i 
Poi, fra le cave fcorze appefo e chiufo 
De la futura gente il caro pegno» 

Dole' egli era a veder quell' alme allegre 
Tutte perir ne* cari figli eterne i 
Nè a turbar le fact' ombre avara mano 
Già da le foglie pettinando i velli» 

Ch' erano allor de le indurate membra 
Vedi le fronde» o de le eftinte fere» 
Quali trofeo» le pelli al collo intorno» 
Ma come infana ambizion di fafto 
Sprezzò i vecchi coftumi» allor fur vide 
Strider le dubbie tele» c l'erba verde 
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Fu tolta al prato, e la fua melTe al campo, ; 
Poi gli alberi fpogliando, i velli c l’opre 
Vide rapirli il Gelfo > c intanto udia . ; 
Frutto gentil chi le dicca de’ rami, : 

O de’ tronchi lanofi opra, c famigliai i 
E tolto era l’onor del nobii filo 
Al vcrmicel, che lo fpremca dal feno. 
Benché ancor fra le felve allegro or viva 
Ne r odorato e lucido Oriente, 

E ancor feguano nudi e lieti i Seri 
Cor da' rami pendenti in copia i fruiti. 

Tu però non lo lafcia a Ciclo aperto. 

Non gnardato da alcun menar fua vita» 

Che là non forgon mai fdegnati i venti 
Co’ fiati avvertì a difliparne l’oprci » 

Nè quell’ orrida pelle, infame ed empia 
V’ alligna di color, che d’altrui cofe 
Cercano àtollar la voglia ingorda; 

Nè mai in tale fiagion l’acqua dal Cielo 
Precipircyolraente a terra cade; 

Ma fol . notturna e placida rugiada 
Sudavi il fuolo, a gli arbofeei conforfo. 

Primi rapir da l'altc felve, c i tetti (ij) : 
Fero il verme abitar i Seri, c gl’indi; 

' ' I bei 
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I bei cóftutni, e l'onorata fronde 
Quelli prima ammirar; l'Ifmarie terre 

Di lui pòi -s’ arricchirò» c quindi il feme 
Fu del Greca aratot diletto e meffe; 

Stupirò Argo, c Micene, e i bei lavori' 
Ammirò Tebe, -e '1 di due mar Corinto; ' 
Poi come piacque al Cicl, 1 eccelfo dono 
Ebbe Ma fpiaggia di Sicilia , c a noi ‘ ^ 

Per opra di Ciprigna al fin fen venne.' ' 
Su dunque- o voi, che i fortunati campi,' 

E d’Adige le rive. in guardia avete, ^ “ 

voi che'l rapido Alpon , voi che '1-Tcjone ^ 
Timidi rende, e fa le meffi incerte, - • 

Voi che allaga il Benàco, e voi che bagna ^ 
L’algoTo Mincio, o'I Tartaro feconda, ■ ' ' 
E voi che allegta il placido Menage, ‘ 
edite ornai qual cerchi legge ed arte; ' 
Che già mi chiama al difulató calle' 

II già'nafcente vctmicel : Tu dunque 
Or ne l’eletto albergo in quadro poni ' 
Quattro lunghe colonne, e loro'infelva 
Di pungenti ginepri il piede intorno; 
S’ergan poi 'brevi troneW, a cui fu ’l dorfo 
Por de le .ilanghe -fi dovrà r incarco. 
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Onde (ÙR cmo appoggio a gl* alti albeight : 
Quefti formar potrai nel fredda verno. 
Mentre la mogKe a le compagne unita. 
Favoleggiando co'.femplici figli. 

Veglia la notte ne la calda dalla, 

£ fila la fua canape raccolta. 

Da la rocca traendo il lieve crine. 

Che poi telTuco e volta in bianca tela, 
Porgelo in dote a la matura figlia. 

Che defiofa afpecta, e faggia tace» 

S* alzino al Ciel con la fuperba fronte '> 
Ben ficute del fuol Taire colonne 
De la cafa fodegno, e fia divifa 
Solo in fette ineguali ed ampie celle; 

Sia piu larga la prima, e fia piu breve . . 
L’altra che fegue, e si di cella in cella 
Sorga men ampia , qual più &*alza al Cielo; 
£ fia così , che fe volgendo il piede 
Errante il vermicel da Taira fdruccioli» 

Men fia grave e farai la fua caduta. 

Sorga, quali Ifoletta in mezzo al mare. 
Lealtà cafa, c la cerchi aperto calle. 

Per cui feorret tu polfa intorno intorno^ 

E ognun feorger vicia di tua famiglia. 

Ma 
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Ma fé Pcllinto Padre allor clic vIlTe, 

Non t'infegnò con le paluftri canne 
Come formar le celle a i cicchi infem, . 
Odi quale vid'io d’Adige in riva 
TeHer faggio Villan le cafe ìnduUri. 

Tolto l'onor de la fuperba fronte, 

E nude poi di lor feabrofa feorza, 

L’ intere avea fìcute canne a Iato, - 
Ne la ftagion che il giorno addietro torna 
Colte da paludofa timida valle,, 

De le querule rane amico albergo ■ 
Quattro fondò nel fuol non alti pali, 

Di due non lunghe corna acuti il capo, 

£ con Tetto cammin formonne no quadro* 
£ qui fèndendo un tronco in varie guife 
Fece d’eflb Tortili -e rette lidre, 

E due tnaggiori, e due pili brevi avvinte 
La figura mollrar, con cui fi forma 
Un lungo campicel di viti cìntoì 
Poi con ifeabro chiodo opporti fori 
Schiule loro a le parti, c ferii pofa 
D'acuti c lunghi legni al capo c al piedeì 
Quindi chiufo così Io fpazio incorno. 

De la canna fottìi fatto fortegno,. 
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A paro i paro ci le accoppiava innemcs 
£ tratto un largo ferro arcato, in guifa 
Che a noi fi mofira la novella Luna, 

AI gomitolo poi Io fpago toglie, 

£ l’una man la cruna a l'occhio inalza,' 
E invita T altra a porvi dentro il filo, 

£ '1 capo avvinto a chi foftien le canne 
Co' primi diti si la punta prende. 

Che fotto i legni il filo palTa, e quindi ’ 
Sovra d'elTc Io feorre, c la man prefta 
Tofto pofeia il ritorna ond' egli ufcìo.’ 
Intanto ormai di tue fatiche afpetta 
Mefle maggior dal vermicel che nafee: 
Non* maturano ancor le verdi fpiche. 

Sol di neve coperte al freddo verno? 

£ giunta al tuo lavor del Ciel 1* aita 
Che l’iiom ne le onorate opre feconda,' 
Chi poi di lieto fin non avrà fpeme ? 
Quella fol è che i miferi cultori 
Per sì lungo girar di giorni pafee, 

£ per ciò fol confegnano a la terra 
Con larga man le feminate biade, 

£ '1 duro' fen col faticofo aratro 
Fendono al variar de la fiagione» 
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E tu -poi che tre voice io Cicl raccefa 
Sla la faccia di Lei, che l’ ombre avviva, 

E qual fuolc partir giammai noa torna , 
Corrai del faticar mercede e frutto. 

Ma dal career nativo ecco- fprigionafi 
Pel novello calore il verme amico: 

E qual miglio ne Ta/a in mucchio pollo. 

Or fi ravvolvc e gira, or fccnde e abbafTafi, 
E a poco a poco giù dal colmo fdrucciola. 
Tale col rampollar or fovra, or fotto. 
Andar vedranfi l'un con l’altro in mifchia. 
E qual già fciolfc invitto il forte laccio 
De la ofeura prigione, e gode il giorno. 
Qual fi sforza d'ufcirnc, e quale avvinto 
In parte ancor da que’ crudeli impacci. 

Quali irato con lor combatte; e appefa ’ 
Dietro a sè traggo la prigione, e torna 
Ar fiero alfalto, e vincitor fcn. fogge . 

Come il pulcin con l’immaturo becco ('14^ 
Batte con fpeffi colpi tl dcbil muro 
Fin che ceda a la forza, e ’l molle coltro 
Fatto' a sè varco de l’aperto goda. 

Onde prefo valore, ogn’ altra parte 
Cader prcllo a’ Tuoi piè vinta rimira: 

H E fciol- 
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E fciolto il capO) e fcioho ii ventre e l’ale,'. 
Non fa indugio foffrir, ma correr tenta • 
Traendo a i piè la bianca buccia avvinta, 

E tanto ei fi contorce, e fi divincola. 

Clic al fin la fiacca , e vincitor la mira . 

Chi già nacque primier, co i primi albergo ■ 
'Eguale abbia e la menfa, e fien le fchicrc 
D'anni, di voglia, c di vilor concordi. 
Saggio è'I Cnltor che innanzi tempo accorto* 
Forma di varia età le fuc famiglie. 

Onde tutta in un dì l'opra no’l prema. 

Prima il verme gentil d’ofcura gonna. 

Poi di ceruleo il piede c'I corpo ammanta, 

E di più bei color crefeendo adornali; ‘ ■ 
Ve’ da’ primi fuoi dì qual ei promette (ij)' 
Mclfe feconda a' tuoi fudor ; non feorgi 
Qual fotti! filo lo circonda , e come . ■ * 
Col mofirarti i fuoi don t'invita a l'opra? ‘ 
Quando crefeer però la tua famiglia 
Vie piu feorga maggior di giorno in giorno , 
E fra le bianche fpoglie trar la veda , . 

Penfa che tempo c ornai dal bianco lino 
Togliere il vcrmicel, che di dolce efea 
Pafeer fi deve in più gradito albergo* 

: Per 


Digitized by Google 



S R'C.O K,P,0. JP 

Per ciò folo. aka, e. gira. il bruno capo, 

E par che. cibo chieggo ov’ ei. iwl trovi . - 
Sia tuo primo penficc 4i coire il cibo 
Qual (L eÒQvicac a;giovaaetra «adc ; ,, . 

Sfrondagli crine primicc fol di quel Moro, ; 
Che fitto de la vite amico appoggio,. _ , 

Induce gelofia nel marito olmoj ^ . ,3 

Primo ei-’inoftra J’onoc de, l’alta' fronte* 
Perchè fucco maggior dal fiiol Iticcve ,' rS\ :l 
Che gli è moffo d'intorno, ond’ei più. ptefto 
Spinto dal molto umoc fuoi umi vede.. . 
Togli dunque, ornai togli il nato verone .! 'lì' 
Da r oziofo fuolo'in che dimòra; < i " 1 

E per ciò far di bianda c fotti! carta 
Lungo foglio diftendi, e in Ini il fotte ago 
Molte formi'^fenéftrc ónde s' allumi r. ... 

O del virgiriéò tanaceto prendi; i 

Fra lor divife, l’odorate foglie.' ’ 

Quindi ove fplenda il Sol ( fentir la pollà 
Deve df luf , ma rton vederne :i raggi , 

Che gli fdegna i'ctà } d’èfca novella : ' : 

Sopra Tadorna j el bianco lin' ricoprii 
E folo a penali grato odor rìfveglia 
D’cfca il deiìo nd «rmiéél, cb’ ei teftta ) 

■ > Hi Vincer 
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Vincer ogni riparo, c dove il calle. . • I 

Trovi aperto a 1* ufdr fui tetto fcendt , 

E fale vincitor fopta le frondi» 

E fe mai giacea ancor ne' piedi avvinto. 

Da. r impaccio crudcl di fua prigione, ^ m . d 
Già lo lafcia a l'ufcir, che ftretti i.fori 
Sol permettono a lui libero il varco. - 
Poi qualora imbrunir feorgi le meofe, • 

E fovr’ effe fchereàr rodendo i ivermi,, i 

Ne 1' albergo maggior quefti ripwta . » 

Nè ciò che ancor rimafe entro del lino, , > 
Tu non devi curar, che chlufo infetto. 

Forfè tardo a l’ ufeire entro v’ annidai 
Ma per breve girar di giorni e notti 
La cafta donna entro '1 Aio fen Ip, accolga s ^ 
E fe ne vede alcun, col modo iftcflb . , • • 
Poi Io invici a falir fovra del cibo. -, ; • 

Varj fon quell' inferri , c chi di bianca , 
Pelle fi vefte , e bianchi forma i velli . (;i5> . 
Di giallo ammanto altri fi copre, o vince 
II color de le fiondi', o de le,rofe; > 

E chi verde ha, la falma, e l'opre belle 
Sembranti penne del loquace augello. 

Che il fuono imita della voce umana» . 

: • ' Chi 
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Chi quafi gente d’Etiopia adufta 
Ha torride le membra , e d’ or la cella j 
O di un verde gentil, qual fmorta erbetta, 

O di candida gonna a sè fa fchcrmo* < „ ! 
Ma fe varia è fra lor l'imago e l’opra, 

Non diverfa è la forma e ’l bel fembiantc* 

E fimile ad ognun l’ immenfo capo ^ ( 7)* ' 
E fon lìmil le immobili pupille: 

Oh qual pofe Natura intorno a lui - 
Dotta ne’ fuoi lavori ultima cura! ; 

Ve quanti. occhi donogU,,onde d’ intorno . . 
Scorger potefle in ogni, do ve, c. quanti 
Ha! per tnoverfi piedi, e quali in clH 
Sonvi unghie adunche , e a le di Grifo in guifa : 
Ve di quai denti in gemina .ordinanza. 

Che al Cibo avventa di Saetta in guifa. 
Fornita abbia la bocca acuta e forte. 

Nè mcn bello è il veder di quanti nodi, 

E sì varj fra lor formifi il corpo « , , 

E come ora gli accorci, ed or gli cftendai 
Volgendo i piedi in più lontana parte. 

E ben feorger convien quell’ ampie bocche , 
Per cui d’aura fi pafee, e qual s’infciva 
Crine vago e fottile ad efle- intorno, - , < 
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Di che adorna^ ancor l’adunca cock, 

E’I corpo, e i piedi in lor coJor diverfi. | 
Or poi che adulti fon, le varie celle • 

Tu li guida a goder de l’ ampia cafaj- 
Nè per troppo dcfir confufi e mifli , 

Quali annodati inhem traggano i giorni. 
Poiché l nativo umor col caldo unito 
Potria in loro chiamar Morte da lungo - . 

Ma del popol novello elette forma " Ir.r. v :,0 
Or diverfe colonie, e fien divife: . ; 

L'una abbia region chi primo feioife : / 
De la earcer‘ nativa i crudi fctccii’^jjj .-h":;; 
Abbia l'altra il pih cardo : non ' H' vecchio 
Co' giovanetti aver comun l'albergo; 

Son diverll fra loro, c fon diverfi 
1 coftumi e le vaglie, e '1' primo adulto - ■ 
Forte brama fa fòglia, a ‘grovin labbro ' ' 
Mentre fol fi convien tenera fronde « •' 

In ciò fegui il- Pallori che iii-vatic torme' •' 
Saggio divide il numerofo armento;' ■ ’ 

Nè col* vecchio raonton ‘Tagriella* palòè'i^- ' 
Nè con le madri il lafcivetto' agnello» 

Ma quelle a pafeet guida m ermo loco 
Le dure vette de’ pungenti fpinii " ' 

E le 
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E le cadute frpndi, e le amare erbe, 
Spogliando i campi de’ lor ttifti figli j 
Ove il tenero agnel lungo le fponde 
Di tumidetto rio fi pofa a l'ombra, 

E i più teneri fior, le molli erbette 
Non corretto da alcun fcherzando gode. 
E fia così, che d'ogni tua famiglia 
Gii anni potrai ridir, le voglie e i mali; 
Quale) efea convieu porgerle ancora , 

E quando il tempo ci fia,. che giunti al 
Del lor viver mortai s’ergon la tomba. 
Da che riforger poi fatt’ altri e novi. 

Tu faprai prcvederac accorto l'ora, 

E i chiufi preparar fecreti alberghi. 

Nè ciò folo farai or che lo chiede 
La lor tenera età che induce amore. 

Ma quandaangulle clTer vedrai le celle, 
E mai capir si aumerofa gente, 

Qualche eletto drappello il patrio nido, 
E gli amati compagni, c ogn’ altro lafci, 
E i giorni meni in più lontana fede. 
Come de Tapi avvien, quando fecondi 
Son di gente novella i vecchi alberghi, 

E giù pende da lor di poppa in guifa. 
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E s‘ ode bombillar reietta prole, (18) - 

Che la giovane tutba il patrio efatne 
Lafeia Datando al Ciclo, e dubbj giri 
Forma per torto e mirto calle incerta < 

Onde i lieti fanciulli e i tardi vecchi 
Scguon Aio corfo col fonante rame, 

Per cui timida poi s’aggruppa a l’ombra, 

Fra '1 più verde arbofcel che s'alzi iarorno,' 
E prefta mente fopra d’efla fparge ' , J 

Minuta pioggia il Villancl col labbro 
Del legittimo umor del buon Lièo, 

£ tutta inebriata di dolcezza 
In altro albergo la conduce c guidai 
Onde fen formi un popolo novello. • • 

Alcun già fu che una Amile erigo f t 
Pofe fra l’Api indurtri^ e 'I dotto inferro»' 

Ma quanto querte ci la Aria addietro ’ vinte i ' ' 
Ne r innocente amor, nep dolce frutto , 

E ne l'ingegno nobile e divino 1 ' '' 

Che s’elle architettrici , e geomètre {20) 
DiviA in làccio egual fbrman gli atberghl. 

Per sì picciol lavor sì grande fchicra 
Però sì lungamente s’affatica, 

£ a i Aor predando il più vitale umore 

Fan A 
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FanH cibo crudcl de TaltruI/ vita; 

£ fc il frutto vuoi cor di lui rapine, 

Convien che a Tarme tu le chiami, e guerra 
Movali loro, e da' covili afcolt 
Le fcacci il fumo, e ne le accefe fiamme 
Col furto indegno (Iriderei fi; vedano, i' ; 
Che tale è il fin di chi tal vita mena, j 
O ve il buon vermicel la chiufa cella (zi) 

Da sè, non men mirabile fi telTe; . 

E in così brevi dì cotanto, frutto ' i '/ • I 
Gode in pace il Villan di fua fatica . 

Che fc feorgi vantar gli aviti regni , • 

Le patrie leggi, e'I nobile Senato^, 

Sappi che vili a femminile impero (a a} 
D'impudica Regina il collo piegano , 

E di loro union timore è padre; 

E Tappi ancor che fe ne'.vctgin petti > 

Non albergò giammai penfier lafcivo, < ; 
Ciò fu perchè Cupido a lor nemico 
Quelle membra rapì, che forza danno 
A coglier di Ciprigna i . dolci frutti I ■ 

E d’elTer madri defiole e, vaghe, • 

Prendon de gli altrui figli amata cura; 

Ma che dirò del veleoofo motfo, 

I E di 
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E di lor crudeltà CQ i padri loro, 

Che privi d* arme fra* pungenti ferri 
De la patria magion cacciano in bando, 
Quando fecco è ogni fior, morta ogni fpeme; 
E clic dirò di lor oàtia fierczta - - ‘ 

Col cuftode fedel del pitfìo^ albergo,’ ' * 

Che rocntre a quel d'inrorno s’affatica, ’ 
Per mercè a tanto amor volgonfi a l’ armi, ' 
E de’ crudi lor fttiili è farro 'fegnd.'*- - ■ ’ 
Bella Madre d' Amor, che taii'e rànrc' ■- 
Doti vcrfafti al vermicello io feno, 

Ardor m’ifpira ai gran foggetto eguale; 

E allor dirò com’er fen viva in pace,' * ‘ 

Di catena fcrvil libero c fciolro, ' ' 1 
A se folo foggetto, c di sè donno. 

In fuo innocente oprar ficuro c forte; (aj)‘ 

Allor dirò com^ ci 'fedele c carta 

Del primiero Imeneo -la face rtrrbi, ’ 

E come al fuo cultor moìlrifi grato» 

B feguirò come ravvolta pelle 
Per tante, volte egli- deponga » e come 
Mutili in nove 'c ai mirabll forraci 
E come l’aureo umor nel feno accolto. 

Per si angufto cammio paffando, in fila 

Volga 
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Volga sì:«»«c*fe* c si, gradite, e belle. .. 
Ma meatre io casco, le 4i»c eccfclfe lodij • 
Veggio il bùQO jVillaael che giace «d'oiobu;; 
E m’invita'X.feguir fo&ta calie, 'ri;; o-'j 

Che ancori di ftetpklio. r^i patte iogombrov 

A lui contende-il paffo, e me.fadDuce 
A regger chiama . ih dubbio; piè' &a vtà; :; : 

Ecco forge d’ Aurora, e’i; tòechìo. d’ioto'»! Z( 
Sptrfa ài ùevs il :vóltft.o,‘i (éè .di isofe 
A lo fpirar dc'.scfai dHaoftcab ;.ii Lir,q; v i 
Ora.alifaggior culròf /.foono noi', prenda ^ 

Ma lafci Toaiofe e caidc ! piume,, v:'. ' i 
Ed apra le feiicftrc, acdochè il Solci • 

Miri nafeendo i par^lctti inietti j ■ 

E l'aura mattutina - entrivi , e fcacci . tj. 

La notturna già caWa e refaj^vc; 

Onde col rcfpirar, le ,fia; corrotta .> • 

Kon iia'bto cagioa di feto, avvetfo. 

Come de l'acquc avvtea;.hel poazo cbm(c, • 
Che de .pi^e ImpàIu(£oo»(iiè mai: ^ ■ 

Occupi nuovo umor l*ant(00 foco,. 

Recan noja a le labbra, e’ morbi ài corpo. 
Poi quapdoiforto ci iìà,' driudalò' ancora, 

Ed eiin a la campagna -iA - man portando 

. / la I biao- 
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I bianchi icefirrc la più V8 rJ« dòridi' ' / ' 
Non però fu Io cime , eifo raccolga ; ( 2 ^ ' * 
^ con quella' mai ftrappi ì« picciòl rami ^ •' 
Ove prima giàcea^ poich' ò veleno- .! -r '<r' ^'1 
Opel lacco al vermicel'. Nqn tocka-aneoni^D 
Sia da le barbe d’edera tenace i - L- 
Se cagioo di fua. morte eflcr non. brama.' . A 
£ lafcì iàuril pefo à' l'egra |»inta “ * l or:n 
Quella ancor, che iiiccbiò nébbia àmporluna^ 
Nè fparfa lia del mattutino geb, : : . 'v 

Che JeìTCT(i’cai>e e i< vaghi fiori imperla. ) 

Molto giova , però eheljpritnc sirondi A''-' 
Quelle fol. Che provaro ultime il taglio s - 
Perchè di molle e gbvaniie umore 
Nutron le chiome; e.a non matura etade 
Si convengono^' più, chela 'Vecchio iufetao. ^ 
E prima sfronda -ancor, feyh'a cfailàl fietro' 
Soffrir debba in quell’ anno ^del ccin pròra',! 
Prefto ancora' fpogliar.ptK^ de >i lami.n.-i > 
Intanto a Talma^ Dea c^jq Gnidò 1 alberga > 
Inni fciolga' lè<lofi,'-c lieter grida, ì':,:, > 
Ed a cantar là^Villanclia ' inviti : - .i ■ 

Or con modi aceebeui ci sì la firinga, i. . 
Tal che ièa|btjirQca)icO) e piu fia amante;; ^ 

1 Qra 
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Ora adombri II fuo amor con ftrano velo,' 

Tal ch*efla il vegga i c ricufar noi poflk. 

Io vidi già fopra due'GelH afceli < 

Dove dal. tronco lor' partono i rami. 

La bionda; Jofc ed il vezzOfo Eurillo, * 
Ambo 'giovanile vaghi', ed ambo àmaiitiy “ 
Narrarli accortamente i proprj amori, ' 

E rifponderfi infieme,' allor che primo V., 
SI dilfe':il ’VilIaneUo a lei :rw^^^ / 

In Geifo privo del fuò verde Sonore-, ( 2 ^) 
Che ha meh d'umore, e quali fembra eftinto, 
Amor dIpintor. m*ha per' troppo affetto. 

Nel vagò infetto,' che da interna fiamma • 
Tutto s'infiamma, e'vien qual pietra ìfteffàj^ 
Amore elprcffa m'ha per troppa fédeì ‘ " 

Sé alcun non vede,'' comé' in vita- torni - ^ ' 
Dopo oét'o' glorili ir^vermitel' fepolto,- " * 

Me miri in- volto, che or rinafeo, or moro. 

Se come li Moro le- rccifc braccia 
PIÙ jfrdité faccia alcun v'ba che' non - creda ,‘ 
Me fcorga^;e 'Veda j' chc in mòrirè ho vita. ' 

A la fiorita Primavera e bella •' ^ ' 

Si rinpovelk cfto:arbofcel gentile,- n- 
E a dui< .fono, oc 1 che ti» veggio . - 

Dal 
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Dal fuo bei foggio alior che forge il Sole , 
Par fi confole il verme a sè fittale, 

E ad efib eguale è l'alma, or che ti mira. 

Ma s'Euro fpira da l'Adriaco ornare, /'d 
Ei metto appare, c quali iafermo giace,, il 
E tal mi face Amor, quando, t'afcqndi. \ 
Ma le Tue frondi vanno a terra fparte, 

Se Borea parte dal ncvofo fpoco, li 

E Amor si meco fa, quando cu fuggi. ^ d 
E già feguian così, fe'l vecchio Padre 
Col sì fpettb gridar che l'ora è giunca ) 
Di porger cibo a la diletta gregge. 

Non toglica lor di far pih lungo il canto. 
Or così tu però le fronde cogli. 

Che a i vadi ramofeei non poni danno , 

Nè qui divelto un fe ae giaccia al Aiolo t 
Nè l'altro offefo, e totmgli la feorza : 
Penda fui natio tronco a ^l'aure giocot . • 

Poiché l'arbor gentil ne fcncc offefa ^ 

Così gra^^ crudel , che ben rammenta; ^ * 
A. la nov4 ftagion rancico oltraggio, / 
Ed a chi Io fprezzò moftrafi avaro. 

Tu con la manca mano i rami atterra, 

E con l'oppofta incontro al Citi, divelli 

Scor- 
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Scorrendo il ramofcel la facii fronda. 

Che unirà al fin farà d’ un fiore in guifa i 
E fia così che i picciol gcrnji afeofi 
Dove quella fc n'efce infiem non ftrappi, 

E de l'anno avvenir tolga la fpeme. 

/ 

Allor quando però cotanto cibo, (i6) 

Di cui fornir le menfe, abbia raccolto j 
E forger quali in monticel lo vegga, 
Penfa che d’uopo è ornai di quello carco 
Riveder la famiglia che t'afpetcai 
Ed in baflb terren, che non di troppo 
Umido fia però, deponi il pefo; 

Qyello al futuro giorno efea Ccura 
Sarà del vcrmiccl , che piu gradite 
Suol dopo tal ripofo aver le menfe. 
Meglio fora però, che prima accoke 
In rete fieno aflai capace e rara, 

Onde al volgerla in giro a terra cadano 
I mortiferi frutti, e i trilli rami. 

Ed ecco vincitor falgon fórt' efle ' 

E mentre afferrari l'efca i vermi afeolì, 
Un acuto ronzar fi fveglia intorno. 

Simile a quel, che s’ode fotto il tetto 
Di fpclfe fliile fommelTo fufiurro; 
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E quafi in fiero incerto Marte accefi 
Vanfi fra lof cacciando, or fovra, orfottQ: 
Come in pefchièra eh' è tranquilla , e pura 
Quando lieto fonciul col molle pane 
Invita i pefei, e lor nelTacquc il porge, ' 

Si veggiono fpuntar fuori a fior d'onda • 

Col capo in alto, c gir guizzando intorno. 
Fatta inficm non crudcl guerra per l'cfca;^ 

Or tu però non troppo fpefTo. il cibo • ■ " 
Miniftra a lor : fol. gliel darai quànd'efee, - 
Quand'è a mezzo il cammino, re quando afeondefi 

t • • f • 

11 Miniftro maggior de la Natura;* ' 

E fe pioggia ìmprovifa il giorno ’ ferri, ' ‘ ^ 

Ne' raccolti vapori umida e negra : • 

E Noto aprendo de la vcftc il lembo, 
Impetuofa pioggia a noi minacci, • 

Su via prendi i canefiri, e'I paflb affretra. 
Chiama gli altri compagni ad alta voce, 

E fui Gelfo primier che a te fi mofiri 
Sali di volo, c ne riempi i cefti; • '• 

Meglio fia che men verde a lor. la fòglia. 
Che mai bagnata ed umida cu porga. 

E meglio è ancor che te chiamando avaro 
Si veggiano mancar la menfa ufata. 

Poi 
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Poi che il breve digiun non tanto offende. 

Quanto Tcfca tTnmot ripiena c moJIc, 

Pur fc Improvifo il Ciel fra fpelfi lampi 
Verfi nembi di pioggie , e"'! dolce gregge 
Nel defiar fcfca ferice invecchi. 

Nerboruto Villan con ambe mani | 

Abbracci i tronchi, c al -raddoppiar le fcoffe j ' 

S’odan hichiar le Tugiadofe chiomci 
E acooltc ne i moltifbri cancfbfi. 

L’aria fendendo rapido, k feoti. 

Qual iiiol Dc l’orto vaga Villanella, 

Poiché .ftrappò dal fuol verde lattuga: 

Pria nel limpido umor la bagna c terge. 

Po’ in largo ceffo la xaccoghe unita, 

E fcotcndo la man per retto calle 
Strifeia ratto ondeggiando, e Taer rompe, 

E a tenta vanno k minute ftlllc. 

Taglianfi ancor gf inutil rami , c in alto 
Qucfti appefi così nel chiufo albergo, 

Da le foglie ftillar l’acqua fi vedej 
E l’acre interno le rafciiiga, c fanfi 
De famelici vermi cfci ficura- 
® perchè fiiol la lunga pioggia in alto 
Chiamar le nebbie a pafeer l’aria, accendi 
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De le frondi lafciatc i fecchi avanzi 
Fuor de l'albergo , onde le fcacci il fumo. 
Nè con Tumido piè fcorran le celle. 
Intanto il buon oultor nel chiufo tetto 
La Aia famiglia vifìtando vada, 

E con riguardo pio gli acerbi danni 
Cerchi, che far di lei potrien rapina- 
Vegga le celle ancor, rivegga x chiufi 
Del domcftico topo angufti alberghi} 

E fovra i dolci alunni il guardo volga, 

E s’ alcun v’ha fra lor, che mcfto a pena 
Par che fcn viva, e da la noja opprcflo 
Non ha fpazio al veder compiuta l’opra. 
Da’ compagni ci lo tolga, c in altra cafa 
Con riguardo maggior conduca i giorni. 

Poi de le menfc colga i lordi avanzi, 

Che di quefti convien con pio configlio 
Sparger de’ Mori le radici al verno; 

Nè mai ponga in oblio che denfi i tetti 
Purgar co i rami d’odorata menta. 

Col mellifcro timo in fafeio accolti. 

Cerchi però per ben tre volte intorno 
Con acuto guardar chi lotto è afeofo; 
Poiché fpeflb Natura a lor sì infegna, 

Glac- 
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Giaccion nafcoftl nc le frondl amiche? 

E guardi bene ancor che non gli offenda. 
Che ogni percoffa in loc divicn mortale? 

Nè fi parta indi mai, fc pria non vede 
Ciò che a far egli ha prefo, aver fuo fine? 
Che Tentrare e Tufeir fovcntc nuoce; ' 
E ’I sì fpeffo introdurre aere novello (27) 
Senza cura o ragion, fia caldo o freddo, 
Effcr puote cagion d’acerbe piaghe» 

E fe quello non fa , che indarno fpende 
Tanti affanni e fudor? lo feorno c’I danno 
Forfè cerca da lor di corre in fruito? 

Quanta invidia io ti porto , o pio cultore. 
Cui veder di Natura i maggior doni 
Ne le aperte campagne il Ciel conceffe? 

Per te l’ape fa il miei, s'aggioga il bue, 

E s’ammanta di lane il tardo gregge. 

Tu a la bella ftagion ne’ verdi campi. 

Con la falce fpogliando i trifti rami , 

Di più felici gli arbofcci rivefli. 

Tu pur di maritar le viti a gli olmi 
Godi, e belle propaggini ne fai. 

Tu da le vive barbe un forte tronco 
Scorgi inalzarli ancor di verde uliva» 

‘ K 2 
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E tu lieto cantando a'Gel'fi avvinto. 

Quei hai io torte fpogUar de le’lor ftondt, 
E a te più che ad ogn* altro è dato in cut* 
Il vcrmicel de’ Serica ni Eoi.; 

Tu i Icriferì morbi, e tante volto 
Di fua velie fpogliarlì,. c 1* aurea bav» 
SpremcEC da le fauci, e chiula celia 
TclTcrc al fuo mocit pure lo vedi} 

E feme, e bruco, e ninfa,, ed or farfalla-, 

AI vatiar ftagionc a te lì inoltra ; 

E per te nafee, e per te more, c torna 
Da la chiufa fua tomba a nuova vica^ 

Firn dtl Cmt Secondo .. 
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Ltna Ciprigna Dea , fc mai * ■ 

ti calfc 

De l'indetto gentil ropta 

c lavoro , ^ , 

Aura ponènte dal tuo CiO' , 

lo infpira 

Nel' foo- cantor, che teda ornai rta via» 

Poiché l’inAabil Dea, che lieta gode i 

De I« umano vicende, e dona e toglie ' 

I fuoi favor con temerario gioco, . 

Or del buon vermicci fì. feo nemica . 

Deh ti mova a pietà l'amaro pianto 
Del mirerò Villa n i Icorgi le figlie 

Q^alc 
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Qualc^ abbiano dolor del viver fole: 

Credimi or vico, nè fìa che mai c’increfca. 
Se la medica man porgerti a noi. 

Fa che non ferpa nc i fecondi alberghi 
Atra perte mortai ; ciò che di trirto 
Indurte il fato, o che temiam da lui. 

Al tuo fanto apparir fen fugga a l’aura^ 
Vieni o Diva pofTcnte, c reco venga 
Ogni Grazia, ogni tifo, ed ogni Amore? 
Onde pafccre in van tenti Tua voglia 
Chi fu fempre nemica a l’alte imprefe^ 

Già grato il Villanello i ricchi altari 
Coprirà de' fuoi don , grato il Cantore 
Solo a te {aererà la cetra , e i carmi. 

Dopo- che fette volte il Sol ne l’Orto* 
Cacciò r ombra dal Cicl, la luce aprendo^ 
Serper vedrai nc' pargoletti alunni 
Improvifo malor di fonno in guifa: (i) 

Ahi che le menfe, c le gradite fiondi 
Lafcian rtupidi e morti ; ahi che di vita 
Quali fembran mancar : non più vezzeggiai 
Nel lor placido volto il dolce rifoi 
Nè per mirar la provida nutrice 
Alzan foave al Aio venir lo fguardo » 

Ma- 
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Ma fol ne le pria liete amiche fafe ’ 

Ora fpira dolor, ferpe la morte. 

A sì trillo apparir però non fuggì 
Saggio Villan la faticofa fpcme; 

Che tolti ancor faran di grembo a morte. 

Se della fìa col dolce fpron de l’arte 
Chi lor dona al campar forza ed aita. 

E che ti giova in folitario albergo 
Duri in preda al dolor? che ad elfi giova 
Il folle difperar, le ftrida c’I pianro! 

Dunque contro il dellin l’ardir riprendi, 

E di foave odor fpargi le celle, (a) 

E gl’inganni il piacer nel duolo iftelTo. 

Porfe eh’ ogni morrale in pace e in rifo 
Mena lieto i fuoi giorni? ahi che le cure. 

Il desìo di regnar, l’invidia e l’ira. 

Il fimulato amor, le frodi e l’oro, 

I trilli morbi, la fralezza e il duolo 
Empion ijuanto contien la terra c I mare. 
Han le ferpi il veleno, il tofeo l’crbc. 

Le cornai tori, c le arrabbiate fanne 
Hanno i fieri cinghiai, de gli augcllctti 
E* nemico il falcon, de’ cervi il tigre, 

E de le agnclle fèmpUccitc il lupo, 

E de 
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E de le lepri timide la volpe: 

Quanto v'ha di «jortal, che il.fuolo alberghi. 
Fra la pace c'I dolor ferve al fuo fato. 
Poiché venne dal Ciel con l'empio vafo 
Le cure e i mali a feminar Pandora. 

Che più rimafe oltre la fpeme? ah folk 
Chi piegar nega il dorfo al grave incarco. 

Se con tai leggi il Ciel n’ha polli in terra: 
A noi madre è Natura, c i facci arcani 
Tenta feoptk mortale ingegno indarno; 

Perdi’ d fra Tombre, e fra gfinganni avvolto 
Crede ch’ella ovinacci allor che dona. 

Già le fatiche egli uferebbe, e’I cibo 
li vermicello in van, fc di fua feoraa 
Noi Ipogliaffe Natura, c i bei lavori 
Sol vivrebbe a mirar de* fuoi compagni - 
Allor poi che di Lerc ufcìo da Tonde 
Dì papaveri cinto il roeflo fonno, 

E del negro liquor fparfi gli affrena. 

Piu non chieggono cibo , e più le celle 
Mondar non fi convieni ma in dolce^ pace 
Lafciagli in preda a! lor deftino, c lungo 
Sia'I romor de' fanciulli, c iungc fia 
La lor cupida manoi onde più aecrho 

Non 
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Non li prema deftìn per tua cagione. 

Quanta non fi coavien prudenza ed arte,' 

Onde gran frutto aver da picciol cofal 
Quanta non fi convien fatica ed opra, 

Onde far alti gli umili foggetti! 

Ma quel di fuo lavoro il premio arriva, 

E l'altro coglie il frutto del fuo ingegno. 

Or non tre volte al balzo d* Oriente 
S* imbiancherà l’amica di Titone, 

Che volte Tali a le Tartaree grotte. 

Fuggirà dal tuo gregge il trifto fonno.’ 

Qiii Io vedrai girar fatto altro e novo, 

Confufo l'occhio a la fpogliata feorzi. 

Che di se fteflb ftupefatto' ammira. 

E poi ch’egli è di nuova vette adorno,’ 

Qiiafi in gran maettà s' inalza c gira, 

E tien fuperbo immobilmente i piedii 
O fol inovegli allor che allegro in fronte j, 

Cerca con occhio cupido le frondi, 

Che già le labbra a farfen’efca ha fchiufe. • ' 

Pur fe aperto il piacer ridegl' in fronte, 

E brama Tcfca avidamente, e fembra 
Che tenti in van di fatollar fue voglie, 

Lo sfrenato defir tempra c coreggi» 

L Che 
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Che fc nel JafTo e non avvetzo ventre, (4) 
Ora in copia maggior s’ingolfi il cibò. 

Noi potran foftener le membra inferme: 

E però cu dovrai con parca menfa 
In lui pria richiamar T antica forza; 

Poi con maggio'r fermarla in etto, e al fine 
Col Aio giufto valor crcfcerla ancora. 

Così nel dolce fortunato albergo. 

Ogni aura fpira di piacere ; Io veggio 
Con più libero piè. con lieto volto_ 

Scorrere i campi le donzelle, e i rami 
Spogliar cantando de le verdi fronde: 

Chi n'emj)ie i lunghi facchi , c chi Tincarfio 
Pone fui dorfo al Villanel, che gioco 
Fatto de le compagne, addietro fcntc 
Lo ftimolo • la voce, c fu la foma 
Batterli con la man, perchè ci più corra. 
Crcfcc intanto il piacer, quanto più crefee 
Del lor periglio il rammentar : più grata 
£* fe perduta cofa fi racquifiat 
E già andrebbe maggior di giorno in giorno; 
Se non volcflc il Ber deftin che in terra 
Ogni diremo del rifo alTalga il pianto. 

Dopo che quattro volte il Sol nafeendo (j) 

Recò 
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Recò a i'erbe ed a i fior calore c viti, 

In fiero fonno c torbida quiete 
Chiuderaa gli occhi ancora i dolci iafetti. 

E fe il freddo talora allunghi i giorni. 

Tu gli fprona col foco, e ad cfli forma 
Qual fi dovria, Ragion dolce ed amicai 
Onde non s’ufi in van Topra ed il cibo 
Da chi al fòlo morir ti rende il frutto. 

E fc fra! cheto orroc de la tua gregge 
'Altri ancor vago de le frondi è dello. 

Muti egli il tetto, c fra fimil famiglia . . 
Non confufo compagno i giorni meni: 

La luce egli ama ancor, lo allctta il cibo, 

E la cura gentil de h Nutrice» ’ 

Onde mal fi Aaria fra mclla gente 
Senza cibo o governo, e più confufo 
Sarebbe allor che a la bell’opra accinti 
Sono tutt’i compagni, ed egli folo 
Sta ancor fra l'ozio, e fra le rnenlie involto, 
E fdegna di morir per viver femprc. • - 

Otto volte vedrai nel tempo nfato 
C’hanno le menfe, ancor giacerli infermi; 

E poiché l’altro ufcì, ficuri e lieti < 
Volgonfi ad afferrar le parche menfe, 

L % Mi- 
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Mirandone l’uQ Talcro i nuovi panni. 

Oh come lieto or ti vcgg’io che il frutto 
Comincia ad apparir di tue litiche! 

Ei già.fafli maggior di giorno in giorno» 

E più puro adivien , tal che per eflb , 

Qual per lucido vetro, appare il cibo< 

£ s’egli poi che U fefta Sol tinafee. 

Cade od profbndifSmO letargo, 

Men però dei temer, che i certi fegni ('<0 
Ha del venire, e più facil fi fugge 
Di ftral che feocca la ptevifa piaga ; 

Tu dunque or lo vedrai lucido in fronte 
li dorfo alzar Aibltamence, c farli 
Qual per fuco talot di vecchia il ceffo. 

La pria griozofa pelle e tefa c chiara: 

Men lucida è la tefia, e '1 brun colore • 
Serpeggia intorno, e fi dilata c crefeej 
Perchè falli maggior fotto la pelle 
Del nuovo capo la comprelTa mole; 

L’cfca ci ricufa ancora, e gli occhi inalza, 
E ftira il corpo, c Io raggrinza, e cerca 
Uq folitario albergo, e immobil giace. 

Oh qual fatica, oh /qual dolore ! il 'veggio 
Or di file membra tremule far arco, 
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Or genfiarfì, or contraifi, ed or dibatterli > 

Per cut Ja vecchia pelle e quinci e quindi 
Staccali a poco^ a poco, e al frequente urto 
Rompcfi, e la via porge ond'ci fuor n'cfca: 
Tal fuole ufcir da T umida fua cava , 

In cui pigra del freddo a sè fe fchermo; 
Alteramente al Sol tumida .ferpe > . , , . . 

E così il dorfo lubrico travolve, ^ 

Col petto in alto in sè, tiftretra e chiufa ^ 
Che al fin depone il ruvido fuo fpoglio, ^ 
E l’antico fquallor lafcia con quello.^ 

Mufa tu che lo puoi , tu a me fa chiara > 
L'olcura fonte di sì nifto afifanno; 

E per qual mai cagione, o per qual onta 
Contro di lui sì incrudelì Natura? ^ 

Opra forfè talora anch'elTa indarno? 

Nacque già per le felvc il ricco infetto, , 
Ove libero a sè telTea le fila, 

E fu le foglie de i fecondi Moti 
Senza cura o ragion coglieva il cibo : ^ . 

E perchè corta è a lui la vita, c breve (j) 
Egli è il lavor che io fui finir l'attende. 

Par non mai fazio d’cfca> c’I picciol ventre 

Mal potria fol^ener rimveofo pefo, 

- Quin- 


Quindi provldo il Gel feo, che fa pelle 
Refa dura e non atra a maggior farli. 
Mentre crefee ei così, ftacchili e rompa: 

Ed il lungo digiun dillrugge e feioglie 
Qiiel che accolto avea in fen cibo fovcrchtot 
£ mentre lafda l'indurata fpoglia. 

Altra forco novella a sè ne format 
Q^al arbofcel che perde il crine, e torna 
A veftirll di fronda ancor plh v^rde. 

Io vidi già con la poflente aita 
D’un vago vetro lucido e conveflb. 

In cui d'una fòrmica U picciol corpo 
Ti fembra a l'occhio un maffimo elefante^ 
Più volte e più r abbandonata fpoglia; 

E dolc’era il veder le acute lime, (8) 

Con cui sfibra le foglie, e'I vecchio capo; 

£ le tante unghie c si diverfe, e i piedi: 

E ne la nova io vidi ancora il crine. 

Di che incorno s' adorna, e così lungo, 

£ con ordine tal, quale era pria. 

£ fc Tafpra materia, che ricufa 
Farli {oggetti al dolce fren de l’arte; 

Non lo toglielTe a me, forfè io dirci 
Qtul aureo umore lo circonda, e come 

Quali 
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Quafi fangue in lui fcorrc, c tutte pafce ( 9 ) 
Le vene, e i tanti mufcoli, ed i vali 
Di rete in guifa da Natura orditi . 

£ narrarti potrei ficcome io vidi l'io^ 

Qielle mirabil vie, per cui penetra 
L'aere, c dà cibo, c fuor fc o'ercei 
Ed i varj color di che s' adorna 
Opali lungo cilindro il cor, che fcorrc 
Del corpo in ogni parte, O proprio moto 
Serba di vita ; e i molti ventri ancora 
Deferiverti io dovrei, per cui del cibo 
Avido è femprc, c lo perchè non fai; 

E del dorfo la fpina in tanti nodi 
Divifa, e rammirabilc del capo 
Figura interior ti fora aperta. 

Ed or che pihi fe impenctrabii velo 
Il volto a noi de la Nafljra adombra. 

Che qual Proteo novello in varie forme 
Cangiali, c tarpa l'ale al nottro ingegno. 
Pur fperar ci convien, nè perchè in ufo 
Sia de gli augelli il depredar le biade, 
Lafcia non colto il fuol faggio bifolco, 

Nè perchè turbi il mat l' Aulirò crudele 
Sta la nave oziofa avvinta al Udo. 
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Nè fia, però ch'erto e fcorcefo è il calle, 

Di Pindarico onor la Mufa avara 

Alla parte gentil che ha in fen Tumore,' 

Di cui teflc fuc-fila il dotto infetto f 
Qual limpido rulcel, che in due fi parte, fu) ' 
Divifo dal ferir d'acuta piaggia. 

Che il retto palfo a lui- diftorna , ei fcende 
Partito il vafo da Teftrema bocca; 

E con piede fimil gT illufiri rami 
Scorron del corpo in ogni patte,' c dove 
L'uno falli maggior, pur T altro è tale: 

E quali giunti al fin pieganfi, e al capo 
Elfi alcendono ancora, -c ancor giu tornano ;• 
E rifalendo poi, fotto del' ventre i ' ' 

Con pfcuro finir tolgonfi al guardo. 

Scorre a lor vario umor tenace in feno. 

Che nel mutar luogo e color, diverfa (12:^ 
Rende la forma e T apparir de l'opra; 

Onde chi d'aureo umor tinge fué fila, 

Quali Sol 'che fiammeggi , e chi le telfe 
Pallide pili, come il color de Toro; 

Poi quelle feorgi verdeggiar, qual onda' 

Che freme, e in sè Tofeuro Cicl dipinge, - 
E quelle ornarli di men chiara luce;' 
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Altre amraantanfi poi di bianca gonna, 

E fon varie fra loro : altre han di rofa. 

Che il Sole arida fco, la fmorta imago. 

Qual da sì dolce variare acquila 
Dolce frutto ed onor provido ingegno! 

De le pih forti e bianche, al ver limili 
Finge mano gentil candidi gigli, 

E '1 verde ftelo , e l’ ampie e molli foglie 
Forma con altre; e ci dipinge ancora 
Con l’auree bacche-la gialla viola. 

Ed erbe, e frondi, e fior di color mille t 
E telTe sì quali un giatdin con Tarte. 

O di Titiro dotta inclita Madre, 

Che di Mincio nel fen correggi e t* ergi. 

Qual di tue lodi ampio mi s’apre or campo! 
Ma non convienfi ruftical rampogna 
.A te, che accogli illullri Vati in feno; 

E la^ Timida fchieta a Febo amica , : 

Che me raccolfe nel fuo dotto, grembo, 

Di pih canora tromba è foto oggetto; 

E però qui convien chc l'umil carme 
Ornai fi volga al . vermied , già dello . 

Pria che tre volte in Ciel rinafea il Sole. ' 
£d or tu meco o Viilanel lo feorgi 

M Per 
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Per l’avifto dolor (tupldó ancora ^ 

Fra U fpoglia giacerli, e'I molle toRxo 
Tener digiuno, c al CicI rivolto un giorno> 

E poi falir fui deiìato cibo, 

Che verde a sè Io invita, e'I defir fveglia 
D’abbandonar l’aotico lettor grave. 

Oh quale al pàiro c delicato feno ' 

Del gentil vermicello, e noja e danno 
Reca il boUir de la marcita fronde! 

Oh quale irreparabile mina 
A sè forma il Villan , mentre le celle ' * • 
Mal cauto terge, e a lui miniftra il cibo,^ •• 

E quello or preme, or quelhs volge e‘ aC&rrt] 
Novi adattinlì vanni al pigro ingegno, 

O mente, c novo e faci! calle et fchinda. 

Con cui fuggir l'afpro fatai periglio.-' 

Quando le rpefle nevi, el freddo e'I gelo (13) ' 
Rcndon pigri col fuol cultori c armeatì, - 
Che mal fanno obliar le calde ftàlle, “ 

Potran lafciando la conocchia e'I fufo, 

Con pib grato lavor le Villanelle 

L’orc ingannar de le sì lunghe notti» ' 

E con candido e forte, e falde fpago 
Cotai reti formar di larga maglia, • 

- . . - Ch’ 
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Ch’cfTcr poiTan di tetto a ratfiple cafe .' 

Per ogni regioo ( benché, fol fette. 

Le celle fieno ) otto or a* avrai di queftet 
Ed alior che convicn l' antiche ftondi 
Togliere, dal canniccio, a lui di fopra 
Con man pronta c le^er ftendi la tete» 1 , 
E del cibo novel pofeia la fi^rgi; -, > 

E fia così che i defiofi infetti . /. 

S'aprsuio per U fiati il varco al cibo; , - 
E allor aficeii. ornai gli korgi, at capo .. 
Da due quefta s'inalzi, c tefa giaccia. 

Con forte nodo a le colonne avvinta. 

,<^iodi libero è il campo, e quindi puoi 
Levar le vecchie foglie, c pofeia ancora 
Al loco antico ritornar la retei 
E inficm con eflà i vcrqwcelli». e .refca . 
Dovrai dopo però le tohc frondi . 

Tutte e tutte cercar, che forfè in effe ^ 
Evvi ancor qualche infetto : o perchè il cibo 
Noi potè a sè chiamar, p peicbè afforto 
Del letargo ctudel giacca nel duolo. 

Qpdlo optar ff dovti, qualor X etade 
Crefeer tu ficorga, c'I vernjicelì che indarno 
Ciò faiebbcfi aliar che ancct non puote 

M a Aver- 
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Averne duci la tenera * famiglia ; 

Quando però d'abitator le celle ■ 

Empionli tutte, c maggior fallì il lezzo, « 
Qual frutto aver non de' chi fpelTo toglie 
II marcir de le ftondi e de T infettò, • •’ 

E 1 umido cl calor,- che pugna e-bolle? r' 
Chiaro quello a te fia, mentre già fcorlb 
II quarto dì, ne Tultimo letargo . 

Cadran di nuovo,, e li vedrai pii» lieti^ ’ 

E forti più l'afpra incontrar battaglia . - ' 

Or convien rinnovar Je cure e i voti,' 

Che il periglio è maggior, maggiore è il danno* 
E fin che il terza giorno -il- Sol ooit.fchti^» 
Son tue fatiche, e la .lor vita in forile. . l 
Oh quante volte or ti vegg' io la notte 
Correr col fioco lume al loro albergo; 

Che duro campo è di battaglia il Iettò:' 

Or di troppo* càlor temendo, aperte ’ 

Lafci lor le feneftre, e poi ritorni, 

E ancor le chiudi, c la moglie rifvegli,' • ì 
E a lei chiedi coofiglio, cd<crri incerto; 1* ^ 
Che 'I tuo volere , o . '1 difvoler - non . fai : ‘ ^ 

Pur fc qual fi dovea polla fu cura * > . f 

Intorno a] vcrmiccl, la ^fpeme avviva; . > ' 

t : . Che 
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Che fe il guida Natura 'al ficr periglio,' ■ . > 
Effa pur nel 'trarrà} fc men non fanno “• ; • 
Qaeirainicppótcr’ le "'membra inferme: 

Che, non può fuo' valor? per lei concorde I 
Palli il voler d'egni wntraria poffa: . '• 

E l’acqua al fuoco mtfta; r l’etra ,rc il. fuolo 
A la natia dicr 6ne orrida guerra; r n m ' 
Per lei sì vafto intermin;d)il «mpo . : 

Scórre • velóce U Sóle inaiaenfo, c adduce ; 
In fuawarietà ftiWlc e^ferùio',^ rjio/cn 
Con amico alternare, or caldoV or gelo: 

Per lei l’umido-;Volto: «:mòftca, or. copre i l 
La fredda Làoia,'« ìnfe itaifara il i nA 

E per calle' diftono erra og|ni ftelUi- j .!;rO 
De l' incerto' oocchier feorA fiCuta,,.;-! ; • t 
Chi fparfe i| mrdiil aere, ò. quel chi fciioce^ 
Onde pigro non ftagni, o feorra impBro^i jr- 
Qual man diffufe, o chi potèo' che della > 
Con veloce ondeggiar fra noi f<?endeff?,„'j _ 
Sparfa ne l’ampio Gicl; rerffcj»; lucc^,) 

Tu poffente. capai i ’ru'fci che ^chq j • =; 

Rendi de l’uom le si diverfe parti; 

Le molli fibre- tu rai;rempri,.e reggi' , > 
Ne’vafi ipcftricabd»4’i^inqtc^ Iv.jo g o-..rt J 
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Che dtveifo e fotcii ci e infonnai 
Tu coQ faggio goverao e^^fci, e vglvi • 

Poi di quello ii valor, la co^ e il, corio» , 
£ & pure ci travia, tu fola {«loi } 

Ridonargli il camnùai che in van io^cUama^ 
Xa medica virtà di pianta o d^crba „ , i ; 
Se tu non porgi al lor poter foccorfo* 

E perciò ibi da tc la dolce aita 
Puoce il verme fperar,tii ùt van rafpetcai ^ 
Che noverca cuidel, .noa dolce madre, ' \ 

Ti direbbe il Vtllao, quand'ei fi feorga > 
In fili più verde' iuaridir li' fpeme . • \ 

Non vo però che si di 4a»V sfidi;; 

Onde pofta in oblìo ratte c riica, ': 

Tutto lafci a Natnra il grave incarco: . 
Talvolta ancora elTa dafia che il pigro . j 
Sonno la feota umapo ingegno, c fpnMC' ) 
Così a color, cui l*oaio i padre. 

£ qual non ptene il verme oltre gli sfitti , > 
Per frarcàa- natiti per manca cura, ji • ' 
Barbaro finol di^màfi? ahi fixtfc è vinta': i; 
Da la lor crudclti U foru amica,- ' ' : < 

Che la Madre éomun gR porge indarno. 

E però a quel da^ k'‘>^rbcéUt afibrto, ^ - • 
J Fra 
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Fra mille fcogli al fuo perir vicini,' 

Convicn eh* io volga le dogliofe rimci . 

E quali ficn l'occultc caufe, e quale 
Arte trovò 1* umana cura, e i doni 
Difehiufi a noi dal Ciel d rènda aperti. 

Là ve per cento fonti altero ondeggia 
Fra le cave fpclonche il gran Bcnaco, 

Annua pompa folenné intorno al Udo 
Fanno i Paftor, che di-^que* campi han cura: 
Sacra memoria a celebrare accinti 
Stan del giorno primier, che il dotto infetto 
Ricchi fece i lor colli : In largo prato . . 
Cinto d*orabrofi antichi Mori intorno. .. 
S*adunan que*, che le feraci olive 
Sfrondan de la diletta Vigìlina;. . - •* -* 

E qiiè’cKc Pirgia -nutre, adorna il. fenà ì: 
Del molle umido falcc4 c fonviii:tuoi , : J 
Felici abitator Lacifia . amica ! oi . ;/ 

Che di Rctico grappò r ii «In .coroni.:.. . . ; 
Nè tu MelfmocvO tu. lunge dimori . . , . 1: 
Candida BardoBnc,.a caii d'intorno . 
Circonda i! manto incempeftivo. fico». 

E Carde di carpìpn! ricca ^ c‘ 1* alterar ; • j 
Sirmia- del fuo Catulloi ed. IttUj» .a cui 
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II nome dietro i molti pefei, adorna 
Fan la pompa e maggior, maggior le grida; 
Quivi dolce è il veder liete corone - > 

Molti formar del verde prato io grembo i 
E più dolce è l’udir 'da >Ior palcG 
Del caro vcrmiccl farfe i.coftumi, 

E i trifti morbi ro^Tcrvata aita. , • 

Fra quelli un dì dotto Pallore antico,' , 

Che il gran Fraftoto a ragionarne udìo. 

Là. ve la bella Caffi. al Gel «'inalza, (14) 
Nel tacer che fc- Ognun», fciolfc ai voci., 

O felici Paftor; cuiTdiede jl Cielo (t^) : 
Goder di quelli ameni colli, e a cui 
Fc ricco don del Scricano armento, . . ^ 

Che per sì dolce ' il . natio fuplo oblia, . 7 

Già che vói lo- chiedete j e a me lo detta 
La vecchia. età, r che sì gran cofe ha feorfe. 
Io vi dirò di quai ctudeli ifftnni . 

Fatto fcgtio^foveoie égli è fra noi i;, _ ; 

E quale abbiano fonte, c quale Opporre 
A la lor crudeltà •fchcrmo, li poffa;. , 

Benché difficil fia 'narrar, ciò ch^opri, .'i 
E con qUal' modo il Ctelo', c le cagioni 
De le cofe cercando il ver ftr chiaro. 

For* 


Digilized bv Co ogle 


TERZO. 


97 


Fona prima è faperj che Taere e V cibo 
D'ogoijrifto malor fonte primiera 
£iTer ponno a i'iafetto : E quale il primo ^ 
Mifto d' impure, e per lui flranie parti. 

Non iùol danno pro^r? fovente io vidi 
Oè rarbofcci lu^ureggiante i fiori; 

E'I molle germe inaridir fui (leld: 

Scorre talora l' inimica pcfte ' 

Con ruggine feabrofa i’lied campi,';;' ;■ 

E de le bionde medi il gàtnbo'adugge: 

Io veggio ancor foli i prefepj, e quelle 
Che pe’ i muggiti rifuonar caverne , 

Ora fol rimandar le (Vrtda e i plantL' 

Che fc de 1* Adria minacciofa i campi (i6) 
Lafci Carco di pioggia Euro, e difeorra 
Con fufflid'ale i' mal guardati alberghi, 

O lunga pioggia, o trifta nebbia invecchi, 
Lafciaco il cibo, e lucida la pelle. 

Fattoli pigro il fangue, il verme ccefee: 
Quindi poi fi vedri che ua pigro umore 
Ver fa dal corpo, e con I’, umor la vita. 

Vidi tal volta a ciò giovar chi al Cielo,' 

Se fia puro e feren gl' iufermi efpofe ; 
Perchè il placido orezzo il trifto bea : - 

N E Chi 
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E chi di parco c|bo orq^ le mcniTe» 

Onde il molto digiun.lor' purghi il faogtiej> 

E giovò ancor con timo accender fiamma. 

Che fvegKa rpicto Todorofa auretta. 

Ancor uUroUi'.il troppo freddo indura, 

E più riftringe: U difficU pelici T i. * « 

Onde allor che lafcìarla ocqai convieafì. 

Sforzali il verme in van , che muot fra’ lacci . 
De la rpogUa crudel, cIk in ^^ravvolgci 
Quando; però ’oon dolce foco e lento ' 

Tu non- fvegli il caler, che il primicr molle . 
Ancor ridoni a rindmata rpqglU. > 

Allora poi che il SqI cqa> maggior forza . 
Dlffècca l'aure, e i baflì tetti toiìamma , (i8^ 
Nel fiacco vermicello, ahi lalTo, io veggio 
Serper fiero caler, che il guida a mone: . 
Avido troppo è di foverchio cibo, ’ 

E con non giufto piò feone i Tuoi giorni: 
Onde pria che maggior facciafi il danno. 

Dove il So! non percota, aprì la via 
Per le fchiufe fcaeftre a l'aura molte; 

E con il dolce umor di bianca rofa, 

O de la . fiammeggiante umil viola, 

L'ardore ammorza,' e la fiimiglia alpergi. 

Ma 
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Ma non fcmprc però Icefc dai Gelo 
Lo Arai che ci feri : Noi'Ae£ a noi 
Non fiam'Qieflo cag^ón d'acerbi affanni? ' 
Egli faffi cagion di fua ruina (79) 

Il mifero ViJIao, qualor di foco 
Empie le ftanze, e de le marcie frondi 
I fetidi vapor folleva in alto, 

E forma in effe opaca nebbia il fiimor 
Intanto feorre l'inimico nembo 
A fua voglia le celle, ^e rabbia' e duolo 
Pieo di fua crudeltà meli verme adduce. 

Che fe pio^ia fottil con lente ftillc 
Allor feenda dal Gel, tu a quella -efponi. 
Ma per poco però, reftùito infetto i 
E fc U giorno è fereh, con Tarte imita 
Ciò che oprar fuol Natura, c vinto fia 
Forfè dal dolce umor l'afpero affmno. 

Se poi mal faggio al gregge tuo talora (ao^ 
Porgi fronda fatai, eh' umida in perle 
De la gelata Aurora il piantò accolga r 
Alcun vedrai, eoo occhio infeivao é grave 
Verfar corrotto da le vene il fangue, ' 

Tinte le membra del color di morte, ■ 
Lucide per fiumor.ch'emro^vl Aagna; 

N a Pic- 
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Pietofo alloi di fui cnidcl fòrnioa, ■ 

Raddoppiar ti . coavieft^ l'opra e H lavoro, i 
E divifo da gli altri abbia l’ albergo* . 

Che nulla più giovò, che'gr>egri infetti ' 
Toglier da gli altri, onde ferpendo il male 
Tutta non pera al fin la tua ^famigliai . . ' 

Ei d'odorofc aurctte il> fiato accoda, ' 

E quando efee di braccio al vecchio amico 
la Dva crudd,(Cbc il rrifto morbo infafe, . 
Moftralc il pigro .infetto, e così c 

De la A» crudebii' ultima; prova:':.! >h r..'. ^ 
Forfè fia che pietade il. cor le Aringa, 

£ fciolga amica da l' aurato carro 
Provido venticello a lei minrftro, 'i '-1 ■ 
Che con l'ale di pace al mefto infermò 
Torni a donar la liberti di pria! 

Altri ftupidi ancor verlàado il fàngoe,' fav> <■ 
Paino minor le inunobiti lor> membra 9' : . -■* 
E tale rabbia indulle in >lor quel cibo ' 
Che fucchiò nd>bia o inaridì pàiina, . > ! > 

Che irati afièrran con raduncte ònipc u 
Del fuol le canne, o de la raenfa è cibr;i 
A 5Ì fero malor gioyò fovente . 

Con pioi.itfiui t ftridcfiti ginebei; i ; i 
- r s K Ne 
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Kc la fqualUda ftanza accefo il fbcoi 
Che lor diè nova forza e nova alca. 

Nè qtu tengon lor fine i duri affanni, 

£'l tuo lungo lavor : non vedi ahi quanti 
S'arman coocro di lui feri nemici è 
Non vedi il Ciel, che fe di pioggia amara, faaj| 
O di falfa rugiada i Mori afperga. 

Cerca cagliar de' giorni fuor lo ftanreè 
Trillo umor fuol produr l'knpuro cibo. 

Onde lucido e giallo il ventre allargali s 
Che a la forza maggior cedendo crepa, 
Verfando a rivi la nafcofa raSer • ’ 

E fé predo di qur l'egro non togli. 

Col fuo ftcffo morir dà alcrur la morte» 

Ed ingratò e crudele altor che il frutto 
A te porger dovria di tue fatiche. 

Non folo in ozio vii languendo more^ 

Ma fua pigrezza aocor ne gl’ alni induce; 
Onde al primo apparir de i trifti fegni 
Lunge, deh lungc vada : indarno tenti 
Richiamarlo al lavoro; e crifto efempio 
Fattofi a tutta l’amica, fiimiglia. 

Quanto cerchi a lui dar, taflto a te coglie. 
Che mille un fedo uiRo offende. 

Pur 
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Pur fe tu fperi sncor che amica il voglia 
A le bell’ opre richiamar Natura, 

Per fua pena maggior lunge ei fea viva 
De la famiglia non curato io bando > 

£ le torpide membra intanto fpargi 
Con rugiada fottil di forte aceto. 

Di verde timo io fu le froodi accolta a . 

Che fe quando tre volte egli ebbe il cibo» ' 
Non moftra del pentirli un chiaro fegno) 

Al fuo crudo deftio lafdalo io preda: 

Che ufar non fi conviene altrui piaate, 

E a sè farli crudel, chi fprezza amando. 
Anche ogni acre liquore è a lui nemico, (a|> 
E più cfogn' altro chi di falfo afperfo, 

Con ^el forte velen rabbia gii induce: 

Ma qual Palla , nemica a’ bei lavori , 

Col crudo umor de la fpietata olive 
Guerra non move' ai vermicello indolire? 

Ella rammenta ancor di quanto feoroo 
A lei fit in Ckl cagion, di quanto onore 
A la bella d'Amor madre Ciprigna r 
Nel dolce tempo de la prima efadC| 

Pria che di.^ogle,© pelli al corpo veftc 
Porgefle i pargoletto mondo, > 

Telfuto 
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TcfTùto manto a le pudiche membra 
Feo di lana e di lin Palla ingegnofa, 

Fattali eferopio a l'altre Dee men vaghe: 
Venere fola, a cui l'ònor <lirpiacque 
De la nemica Tua, ricusò velo 
Con si vile lavor fard al bel Ceno; 

E Fra la nuda de gli Amor famiglia, 

Lunge vivea nel folo Idalo afeofa ; 

Oliando il vecchio Saturno, a cui già porle 
La fofpirata in van oin£i Fillira 
Per opra di Ciprigna il cado affetto, 
Richiamò l’alta Dea dal lungo eliglios 
Ch’ei, dove nefee II dì, raccolti i femi 
De rinfetto gentil, torfe il viaggio 
A le cime de fidalo frondofo. 

Ove col nudo ftuol mefta vivea: 

In un bofeo di mirti ombrofo e facra 
PrelTo un limpido rio, ch’ombra riceve 
In premio de fumor, dormia la Diva; 

Solo aurette odorofe il bianco feno 
Coprian fcherzando, che latte vìncea: 

Oh qual fugge per gl' occhi al cor dolcezza 
Di Giove il Padre a sì- leggiadro alpetto! 
Ma fu breve il piacer, che breve il Tonno 
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Han Venere ed Amor ; Le nevi inofira 
Dubbia la Diva al tiioirar Saturno 
Di fuc bellezze ammirator furtiva, 

E col tronco di un mirto a lor fa velo. 

Nc pria fuori appari, che il vecchio’ Nume 
Que’ nobil femi in guiderdon le porfe; 

E diffe ; ulcir vedrai da quefti un verme, 

Le di cui fila a ce pocran di (lami 
Con invidia di Palla un dì far ufo: 

Prendi tu dunque io cura, o Dea felice, 

II Setifero gregge, e in‘ quello foglio 
De bei coftumi fuoi la norma apprendi. 

E allora fo che i pargoletti Amori 
L’Idalo ornar de rarbofcel fecondo. 

Che Telca porge a’Sericani infetti; 

Noto a lor già, poich'egli vide al; fonte 
La Babilonia Tisbe darli morte. 

Ove cangiò per Aio deftin le poma; 

Allora fu che le tre Grazie ignuda 
Non difdegnar del vermicel la cura . 

De’ cui vaghi lavor rivolti in fil» 

Formato a 1 alta Dea lucido ammanto. 

Che in Gei tornò di si bei ftami adorna.’ ’ 
Oh quai fe Palla, oh quante frodi ed arti. 

Per 
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Per torre a noi quegli odiati infetti! ' : 

Ma tutto fece in van, che ancor s’onora 
Più de' vili Tuoi veli il bel lavoro. 

Così '1 vecchio Paftor dkeva , e intanto 
Per gli alti viva n’ eccheggiaro i monti. 

Ma qual crudo voler d' avverfo fato 
L'aureo foglio rapi del vecchio Nume! 

Che la mia roca e giovanil fampogna, 

A un ramofcel del più bel Gelfo appefa. 
Renderla folo il fuon, fé oppofto fiaro, 

Di mufichetto vento in lei fpiraffe. 

Se non che al faticar nato è l’ingegno: 

Nè perchè d’ ogni fior fpoglinfi i campi, 

£ fe ne cinga il crin lafcivo e molle. 

Pia men grave fui dorfo il trillo incarco { 

Anzi pefo maggior fia che n'aggreve 
Al ripenfar che il Ciri ci chiama, e noi 
Co i più fozzi animai viviam net fango. 

Meglio dunque è far sì, che il breve tempo ^ 
Tutto fì fpcnda ove Natura inchina» 

E quel s'adatti il Marziale usbergo; 

L'altro prenda d'Allrea la giuda lance,' 

O fciolga di natura i faai nodi.' 

Che intanto andrò col mio ddlrier correndo 
O I fa- 
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I facri colli de TAonio monte i 
E primo a tc riporterò, Verona, 

Da le felve de* Seri il. ricco ftamer 
Onde or convìen che in mcfto carme io fchiuda 
P* altro morbo novello i trifti fegnis 
£ la caliginofa ofeura fonte. 

Perchè il trifto malor, ie mai fi fveglia. 

Serpa picciolo e tardo a poco a poco» 

Poi come a lungo andar s* avanza c crefee. 
Nova fprza egli acquifii, e tal che al fine 
Poca favilla gran fiamma feconda. 

Cosi foco furtivo in fecca doppia 
Debile pria ferpeggia, e lento feorre , 

Tutta con muto piè 1* arida mclTe» 

Dopo con negra firifeia il tronco lambe 
Del vicino arbofcello, e al fin s* inerpica . 
Tortuofo fra i rami, e rompe in aho: ■ ^ 

Pi Borea afiìfo in fu le rapid’ale 
Poi lutto sfronda il bofeo, incerto errando» 
Bianca nube di fumo al Cielo ondeggia; 
Gridan da lungo, c crepitan le piante, 

£ gran tratto di Ciel fiammeggia intorno • 
Dunque poi che lafciar T ultima feorza 
Scorri con occhio non mai pago i dalli» 

E fo 
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E fé mai vedi alcun, che trifto in fronte 
Ricufi il cibo, e giaccia immoto c grave. 
Meni folo i Tuoi dì, che ogni ombra induce 
Hel gelofo cultor rofpetto e rema: 

Lo vedrai forfè dopo al corpo intorno, (34) 
E lungo i lari, e ne la eftrcma coda 
Tinger la pelle del color di fiamma; 

£ poi qualor fuggì lo fpirto, un bianco 
Liquor trafuda, c'I corpo tutto ingrommali, 

E il tempo ed il calot rendei poi duro. 

Onde candido e fecco appare il verme. 

Tale forfè facea di marmo bianco 
La un dì vezzofa Gorgone Medofa, 

Co i crin di ferpe ne la Libia adulta. 

Chi in lei volgea le deliore ' luci . 

Or quale è mai di sì irapenfato affanno 
La funefta cagion? Chi il vento accufa . ■' 
Di Gorgonico mifto invido fiato. 

Per cui dentro a le vene il fangue accefo 
Bolle e s'infiamma, onde il miglior lì ftrugge; 
Chi n' accufa il calor, per cui fen vola 
Il pili puro e fottil dal corpo infermo; 

Onde ai primo venir di frefea auretta * 
Qirel pigro che rimafe, entro s'agghiaccia, 

O a B grof- 
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E groflb (lagna c fìgcfi c s' indura : . ' 

V'ha pofcia ancor chi il ri6 malor richiama - 
Dal fol bollir de la marcita fronde, 

E re cagìon fe del tuo danno iftclTo. 1 
Pur fc degno e di fe ciò che a me fchiofe (i5Ì 
Col sì lungo olTervar la mente amica. 

Ciò (limar non dobbiam ^ Se l’etra e’I vento 
Scorron con piede cgual l' ampie famiglie ’ 
D’ogn’ altro infetto al vcrmiccl (ìmile. 

Perchè folo ci s’indura? e per qual via ' 
ogn’ altro il fofifirir sì crudo affenno? -• 
D'ogni noftra vergogna indirno il Ciclo ‘ - 
Sempre (adì cagìon t Ne i dolci alunni ' J; 
Il fier contagio, e l'inimico' morbo . : ' : 

L’incauta roano del culror fol-pofe;.' 

E’I felice arbofcel che l’efca porge . . . -.O 
Con le molli fuc fronde al dcbil verme, 

Di sì crudo dedin fatto è minidro; 

Mefee col bene il mal Natura,.c (pa/gc \ «/ì 
Nel fuQ morbido crin, talvolta., ahi troppo,' j 
Di quel candido umor, che lento avviva 
Co’ rampolli le .fronde; -e pofcia accolto. 

Ne l’infcrto gentil ferpeggia, e feorre 
Per le picciok vie del corpo infermo; 

’Edr 
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E di sì pigro umor, die prefto inaili?», .;1‘! 
Etnpicfi il fangue, c faffi. pigro c lento > s . 
Qjindi al primo calor s'ingrolTa e figc 
Entro le vene,. ed al lot fifi.s’arrc^?:! 

Pere itnprovifo il verme intanto ,:.c;bjanc4 ■ 

Dii liquor, che fe n'efce appar la pelle. , 

Ma a che. cercar con temerari vanni ,, 

De r ardito .-defir;feguire il, volo? ^ . • j 

Canti «iòifol chi I l’Appllinca. fronda ^ 

Con aita maggior del Dio fi cinge; 

Ei de le cofe^le cagion difeopra, 

E l'afcofc del Gel leggi riveli; 

Che la mia Mufa a minor voi mi chiama, 
Onde temprar con legger filo i carmi, 

Che canterà la Villanella amica, 

Mentre coglie le frondi a’ Gdfi avvinta. 

Ora però che il vermicello induftrc 
A dietro lafcia i così amari giorni, 

Crefee forte i e a gran palli, e altero in fronte 
Mira e fprezza lo ftuol vinto de' mali; 

Quindi lucido e bello il dolce frutto 
Mofira di fuc vittorie, c l'aurea bocca, 

E i chiari piè d'nn legger filo adorna; 

Stanco egli è ornai di più fofirir vivendo 

L’ira 
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L*ira cnidcl del Tuo defHoo avverlb* ^ 

E co* propri lavori a sè fa fchcrmo. 

Già prende faggio un volontario cliglio 
Da quel terreo , che fol di ftragi è padre; 

E fra i chiuli filenzj un*auA lieta > 

Che conofee egli fol, corre a goderfi: ‘ 

E lafcia a noi ne la bell’opra efempio,' 

Per cui fuggir di ria Fortuna i danni: ' 

Ch' ognuno a sè de la fua forte è fltbbrb. ' 

Fine del Cento Terzo . 
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' A già mi chiama il- verini^ 
’ cel felice. 

Che il crudo fiuolde'fuoi 
nemici ha vinto: , , 

Su fu giovani , allegre & 
l'aurea chioma 
Serto fate di mirto, e al fen di fiori; 

Lunge vada il timor, nè fia chi ardita., 

Ofi por mano a la conocchia, o al fufo>, 
ElTer^de' quefto dì facio a Ciprigna. 

Dunque, libero il piè movafi in danza 

Tra filoni e 'canti, e femminili viva, > 

E fi votin di vino anfore c vetri» 

Oggi 
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Oggi non fia roflbr fc il piè traballi, 

E ila Incerta la voce, o tremi il guardo. 

E tu Diva gentil lafcia il bel regno 
Di Pafo c Guido, e la diletta Cipri , 

E fa degna di te 1* areica fchiera. 

Ch’oggi a te facra, ed il tuo nome invoca. 
AI novello tuo Vate or fccndi amica; 

Mentre infoliti carini, e nove leggi 
A’ giovanetti s ei ^ -^cj^fanqultc 
Allor che tratta l'ultima Tua fpoglia. 

Non piti ne fente il duol l’amico infetto. 
Cupido' lognor ijnofttafi d'efea, e altero 
FafG grande egli più di giorno In giorno; 
Ch'ora’ non v'ha chi lo ritenga avvinco (x) 
Fra crudi impacci, e in fen Io tragga a motte» 
Giova però che il bel defir s’appaghi, 

£ molto àbbiaiì cibo , onde ci fi pafea ; 

Pih temer non fi de' che il corpo infermo 
Da fovérchio valor refiinc opprefib: 

E però^ quando il Sol dal verde Moro- 1 • ' 
Col fuo calor rblfe'de l'Alba il pianto. 

Goda egli il cibo; e -Io rivegga ancora, 
Quando eoo piìi drirc' occhio il Mondo mira; 
Ed anche allor -che verfo il mar s’inchina, I 

E quan- 
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E quando al fin s'ode il criftato augello 
Dir che a mezzo il cammin corfa è la notte. 
Non però d’ogni fronda or fi conviene 
Ornar le menfc de* maturi infetti 5 
Che forza ancor non ha nel molle crine 
Tenero Gclfo, c mcn di pofla ha il fuccoi 
Onde mentre egli feorre al verme in feno 
L’angufte vie, fatto già fanguc, ahi poco 
Valor gl’ induce, e mal djfponlo a 1 opra; 

E offervat fi dovrà qualor fia colto 
Dal Gclfo antico l’ifpido fuo crine, 

Che novo Sole in Ciel rinafea, pria 
Ch'efca fen fiiccia il vcrmicel di quello J 
E perchè fuol talor nel vecchio tronco. 

Che de la feorfa etade i danni moftra. 

Suo albergo por la provida formica 
De la vecchiezza povera temendo. 

Cogli con cauta man' faggio le foglie» 

Che fe fra, quelle tacita s'afconda 
Quando copton gl’ infetti, errando incerti 
Mille negre ferite invida avventa: 

Meglio fora però cinger di vifeo 

Le cave afeofe, onde a Tufeir s'inciampi* 

E indarno tenti ir depredando intorno: 

P Già 
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Già dove quelle fico far de* palcfe 
Il lungo fiuol, di cui con negra ftriléii 
Qual torna grave, e qual fcarco fé n'efcc: 
E mille ftrade fcorre, e mille forma 
Confufb e mifto avviluppati intrecci.' • 

Nè già cura minor nel dolce albergo 
Cerci il tuo gregge, là dov’entro accoglie 
Di graviamo odot fetidi avanzi; 

E tal. già crefee in fua ' virtude , e| manda 
Tanta copia d'umor, che pugna e bolle . 
L'umido e’I caldo, ond'ei ne fente offefa: 

E però fi convien le foglie antiche , , 
Togliere da le menfe, e fpazio e loco 
Far ch’abbia il verme entro le celle angufte. 
Così crcfccndo andrà di giorno iq giorno 
La famiglia. gentil : così fia paga •. 

Del cupido eultor l’avida fpeme. , . . • 

Vede già fiammeggiar di bianca luce 
Ogni parte miglior de* dolci alunni. 

Che pronti a l’opra, e ricufando il dbo,' 
S’ergon col capo, c giran gli occhi intorno, 
Che a nove cofe un novo ardor gl' invita. 
Quindi, immobili e cheti ogn'atro antico 
Caccilo dal corpo, e nel digiun pih bello 

Fan 
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Fanno il nobile umor de l’ auree fila. 

Che chiaro ornai dal puro fen etaluce; 

Tal fe fafiS maturo il bianco grappo • • 

De l'aurato trcbbian, ch'io tanto onoro, 

A poco a poco in pria s* affina, e fcbiara 
Dentro l'afpro liquor : poi dolce C puro 
Dal Sollpercofib lucica e afavillar < 

Oad’è che al fin d’aureo color fi tinge, 

£ fiior trafpalt il terfo mofio> vinta 

Col Tuo bel fiammeggiar l' ambra più chiara. 

Ma già fon grandi , e già fon giunti al tempo 
Ultimo, de la vita ; Or qual Tue fila 
Tacito forma in chiufo loco, e quale 
Fra le fiondi s’ avvolge» o'I bel lavoro “ 

Chi fu l’ifpide oanoe appoggia e tefiet 
Per le rozze pareti errando incorno 
Qjul fu -picciolo fcabro a sè fa pofar 
Chi de l'altro più ardito a lento pafib 
Ergefi in alto, o fra le travi antiche 
S’aggrappa c pende, e s'apparecchia a l'o^a. 
Tempo egli dunque i di riporli 'ornai, 

Dove fenza femer nemici' od onte ' ‘ ' 

PolTano meditar le fila aurate. 

Molti addut ti potrei de* vecchi efempj (2) ' 

P a Per 
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Per formar con nov’arce ì novi alberghi; 

Se non .fapcffi io già che diverfo ufo ■ 

Cerca il patrio coftutne, c'I patrio loco» ' 
Lodo però che in ampia cd alca ftanza, 

0 ve fcrbafi il fieno a' tardi armenti , ' 

Forminfi- arcate e brevi, felve, e incanto, • 

\ 

L'aere a quefte s'aggiri, ed entri, ed efea. ‘ 
Pia quel legno miglior, che acuto ed afpra ’ 
Le man faceta in ramofeei divifb: 

Ivi s'aggrappa il vermicello, ed ivi ' 

A' cerchj di fue fila, e a sè' fa centro. ri) 
Porre in ufo fi pon le querele antiche, 

1 frondofi caftagni, e.i bafiì. felici, v . 

Le pieghevol gineftrc, e Tumil fcopc, 

E con l'alto marito ancor le viti. 

£ ve tuoi pregi io lafcerò gentile 
Avornio, che ti lafci ogn' altro addietro? 

E i tuoi; Moro prudente, al Mondo nato 
Onde porgere aita, al verme induftre? 

Pur, fi deve oflcrvar, eh' aridi e fecchì 
Per lunga età fien de le felvc i rami,. 

£ da nemico odor ferbati e puris ' 

Che quello noce loro , ofiendon quelli 
ColonoUe umido fen riufècto e l'opra. 

Quìa» 
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Quindi fcegli i maturi, c a grandi fchiere •: 
Li difpon fra le felve, e dolce amica 
Sia la man che li coglie : Ahi quanti io vi* 
Perir fecondi infetti ! ahi quanti a voto ,• 
Andar rullici preghi ! or quello afièrra 
Per il turgido feno, e liquido efee 
L’umor nobilr*! filo; or'quefto al fuolo * 
Cade da l’alto, c mifero non vede 
Il fin di fue fatiche : e quale offefa ^ , . 

Ha la k parte miglior, che l’oprà teflc, :: 
E di fue ftefie fila a sè fa laccio. . . / > 
Ma pria ch’erganfi in alto i carchi rami, ? 
Onde compor le felve, io vo’ che fparfo 
Sia di paglia legger tutto jil terreno. 

Se di felvaggio abrotano not^puoi i. 
Sotto fervi gran letto : il verme ahi fpcflb 
Mal fra quelli s’aggrappa, c ftrifeia gih»_ 
S’accinge à l’opra ei tante volte, e tante • 
Provali indarno; che il terreno adorna 
D’inutil pompa, ed infecondo ci more. 

E così ancor quando abitate c piene ■ 

Son d’ infetti le felve , io vo' che .fparfa 
D’importuna gramigna abbian la fronte» • 
Perchè tolgafi a lor, vagando intorno, 

Per- 
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Perdere indarno il preziofo uinore: ' < 

E fe mai feorgi alcun per troppa etadc (j) > 
Far le membra minor, cortesie piante, ;• 

Abbia feggio ci fra quella, e fien le barbe - 
Del mal ficuro piè foftegno c aita. ' 

Altri di bianca tela, tifano i rami 
Tutti , coprir, c pigro Tacre intanto • • -I * 

Col rinchiufo calor grinfecti offende.’ * 
Nè quello è folo a’bei lavor nemieo, ■ • • 
Ma da le vecchie mura ufeendo il topo. 

Ove a sè feec,-e a le" Tue prede albergo, ' 
Nel profondo tacer d'ofcuta notte 
Scorre talor -le felve, c llrage e morte ^ 
Lafcia, ovunque* col piè timido ci paffat <'t 
Vidi vecchio VUlan, che ilarte e'I fenno 
Con 1* etadc acquiftò, ne'chiuli alberghi > • 
Tenere ardente la lucerna, fatta ' 

De* notturni < nemici inganno e tema . 

Nè d'alte voci ilrepito a rimbombo * ■ > 

S* oda qui de' fanciulli i e lungi allegre ' 
Col cembalo fonante, c per mw prefe - 
Formino le. Donzelle or cerchi or balli; * - ' 
Perchè vago d’udir Topra egli arrefta, 

O tremando le celle, a terra va. > . 

Mcn- 
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Mentre poi danno a le, bell' opre intenti,- ? 
D'un lieve e iplacidilSmorfulTurro, ^ 7 ■.? 

S’odono intorno rifooar le fclve: 1 • - 

Come quand(» la molle aura leggera 
Scorre le cime de’ fronzuti allori, j a 

Sibila al tremolar l’arida frafea. : c-''i3 iol 

Chi rozze fila a’ denfi; rami appoggia,- ...r O 
E per diftorto .calle or fccnde or torna: • 

Qual di nebbia legger cinto , ‘,aoc 9 raJUpftsa .unì 
Le vie che teflc, e rioegualr, lavcsrq.cl 
Chi già d’Amor prova, la, pqlTa , c.r^ópr* .(^ 
Con l'amica compagna infiem diviilei ^, ì' u 
E pari voglia, e pari ardir modrando.,'^,;,;/ A 
Entro i comuni lacci allegro feorgp •: "1 

Il cado mariral tdamo ordito* . . > 

Qual già s’afconde, e unendo (erchlo a cercii| , 
Ne la molle prìgion sè (tefTo chiudei » u-zùi’l. 
Tanta è la gloria di comporr» il filo.;'' ’ O 

Contendon tutti del trionfo, e mentre ; 

Avido quel d’onor fi lafcia< addietro ' > 

Gli emoli fuoi compagni^’ ahi fato^afefholo 
Nel mezzo del cammin morte tra via; i; > 
Così alrcto dedrkr mentre a la, meta,- .—.'y 
‘Udito il fegno, infatic»bil, corre, • - '1 

Ponen- 
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Ponendo ! piò nel fommo de l' arena j. 

Se mai volgelì addietro; e un altro mira 
Che gU fopra gli anela, e già lo incalu. 
Con nova forza impenna l'ale al corfo; 

E fi ftende, e s'afiretta, c fugge, c vola» 
Poi cieco sì Io fa l’ardor, ch’ei fprezza 
O non vede'i periglj : incauto al fine 
Nel miglior de la pBgna il piede ferma 
Siniftramente, e fdrucciola e s’atterra. 
Perchè Io ’fpirto al faticar rifponda, '• 

In picciol - conca di’ mordace aceto 
Spegni ferro rovente , e fciolto a l’ aura 
Il viviffimo odor, ne' fianchi infetti 
Porgerà nova forza, e nova aita. 

Giovar quefio potrà, fe mai de l’erba 
Da la falce rccifa , ingrato a l’ aura 
Fumo s'inalzi, c i> pieni alberghi adombre; - 
O fe quando il Sol nafee, o quando cade 
Serpa nebbia legger, che porti afiànno 
Con l'umido fuo piè ne’ dotti alunni. 

Or tempo egli è di far maggiore ogn’opra; 
Che il vicin frutto la fatica alleggia: 

Come aver puore il Villanello altronde 
Per si fcarfo iavor mefi'e sì piena? 

- Qual 
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Qual alerò è mai , che con piu noWl pegno ' 
Al fuo coltivator grato rifponda? > 

Lunga é de l<api, c non legger la cura, 

E di povero mici fol tc ftn ricco: • ' 

Molto «ican di ficn le mandre e d’arte, 

E dubbio cacio è premio a sì gran corfo: 
Sol di pochi dcftrier con tanti afftnnt 
Adornan le cavalle i noti palchi , . 

E de Ja ftirpe gencrofa il nome. 

Che dar ci può l'ingorda capra ? o quale 
Render puote vii lana onore e pregio? 

Che fe già Ipcnto ornai l’antico fdegno, 

L invidiofa ed odiata Aracne (7) 

Fatta amica è di Palla, or far men chiara 
La bclfopra genc»l mentano indarno: 

Chi puote mai di sì crudel famiglia 
Farli padre o cuftode? e chi può mai '-’ 
Quella nutrir de l’cfca ufata e cruda? 

Lungc, Donne gentil, lungc dal forzo 
Lordo di Angue albergo ; incorno fparfi 
Scanno fol mare/ fefchj, e tronche membra ' 
D’un «rendo -f<5uallorJnridc c tinte: 

Quelle candide man di Angue afperfe 
Vedrà J’amante paftordlo, e Alo 

CL 
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S'udrl Talffli pcafar di ftragi e morti? ^ 
Quanto è più dolce al vermicello intotap • 
Faticar feoza odefa : oh quanto il crine- - 
Col Tuo nobil lavor meglio s' adorna! . 

Scorgi come a te l’ offre, e come chinfo 
Non più cerca d’ aitai ornai s’accinge 
L’opra a compir si defiata e bella; 

Vedonfi già tutto ripieni e carchi 
I primi rami de le fclvc, e lice 
Gir col pcnficr là ve non giunge il guardo} 
Le curve cime, il piè, la fronte,- e ’l Ifcno 
Moflrano i frutti in lor color diverfi: 

Così nel tempo, in che più brevi i giorni 
A far comincia il Sol che a noi fi toglie, 
Pendon da gli arbofcei varie le poma. 

Tu intanto o Febo, almo Signor del giorno. 
Per cui tutto è fecondo e tutto vive, 

Chiaro forgi dal mare; invida nube 
Non copra il tuo bel voltOj aperti e lieti • " 
Vibra tuoi raggi, e fc n’allegri il Mondo: • 

O fomma aita al vcrmiccl, non fpiri • 

Ora il freddo Aquilon, nè rumid’ Aulirò; > 
Ma con lieve fofliar Zefiro accogli» > 

P troppo il freddo a' bei lavor nemico. 

Hi 
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Ei pigri rende i forti petti, c mane» 

A tatù’ opra il vigor, fc il verme affalga; 
Perchè più non riluce, e Tanreo ffame 
Non più fpienre dal fen, che tardo e fiacco 
I rami fol d’inurii pompa adorna. 

Però troppa defio non mai t*accenda 
Le felve di feoprir» non bene ordite 
Pendon le bacche, c'I vcrmicel s'arrefta. 
Quando la quarta luce il Sol già feoflé , 
S’aprano i rami» e di sì caro oggetto 
Tutto s'appaghi l^occhio^ e fi natrifea; 

Non teme allora il vermiccl rolFefe, 

Che certo il fa la fna magion già fotte; 

Anzi l'aere fottìi, fettofi varco. 

Gli porge fpirto, c fo rinforza a l’opra.. 

Con varie fila ed inegual lavoro;. . 

Quella intanto egli compie , e più non cura (i) 
Calor nemico, o fredda pioggia, o vento: 

Già da lot fi fc fchermo, e tenta indarno 
Vincer ; la, molk borra utnor che fiilli» 

Nè di Borea il fofoar penetra, o feioglie 
L'avvinte fila, o lacil puote il varco . ' 

Fra I4 iforica gopima aprirli il gelo: ^ ; > / 

Che puocc..più crudcl nemico è in vano . 

2 La 
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La rondiae s'aggira a' tetti- intorno^ 

Col paflfcrc crudel : dtfcfa amica 
A la debil virtù porgon Aie fila> 

Or chi può delkr la pioggia d’oro ■ \ , 

Che Danae fecondò? chi l'auree poma 
De le figlie d* Atlante? ei mea fuperboi 
Va per l’ arene d’or torbido il Gange,. 

E men l’Indo gemmate alza le corna. 

Ma fra’l chtulò filenzio il- verme intanto'^ 
Poiché l’opra finì , audele aflàlta 
Soffre ancor di Fortuna : c die non tenta 
Efla per far minor la tua mercede? 

Del fatale liquor di morte afperfo ( 9 ) 

Quafi in arco fi faringe-, c*l cor tremante 
Moftra col- batter fpeflò iT trillo af&nno > ' - - 
Qui, di fue fila in fen, Tammanto antico 
Depon languendo, e del color di- fiamma-,. 

Pel foverchio dolor , tutto fi tinge,. 

Ed oh- mirabil cofa- ! altro fembiante- - - 

Moftran le- membra ,. e faflT aure» 1»' pelle ;• * •' 
Strano è il veder l’antica fpoglia,. c in effa - 
Starvi pendenti il vecchio capo, c i piedi ;.'• “ 
Non più forma- ha dì vita, e quafi^ fcmbfa- 
PiccioI fiutclul fra le fue fàTcie avvolta. ’ 

Pcc 
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Per- nuovo:. alle iotantQ;racr ; . .v 

E muta albergo il fanguc, e refq.iocrmp: r. 

Ad altre; cofe ci .fi^difpon^ j. e. faggio ' *: ^ 

Soffre il dcftinOji, c^jily.fuo.fatO^ : 'i 
Non è pesò .c^_pegtiJ^of«jrO.*vU^ ^ . Ti 
Lialma fommciga .w un profondo oblio i . 
Che ,.^a> mentite , larve ili vero afpctto 
Di giorno in giorno acquifh^ ond*è ch*’er[tut^i 
D'onorato fudot bagq^ la ftptwe^ 

Quindi l4^^ U ' 

Del fiitur 9 s,§nii 9 aiij^. eWara {imago^^^^ j ,,, .. 

Le Iung|^,f:atij^ %.9 * P“^* 

Prima ch'^efaa pftt^i'^wcaoiio il xhipftio • ! 
La fvegliat» farfallai^ .i ;qFchl .tami 
Spogliar fi. den' .pcr^*^^^^8r p09lpa^ alacri :v . -j ; 
Ognurvj «.^«inga : iTopra :&cc/>; al. grember 
La donzella- gentil' [de' yelli incatcoi ' 

E '1 Vitìknellpi cupido > xhe'pegdc , ^ .. . . 

Da' fiioi béglirocchiv'< e* -fajvcafda la' mano-,. 
Ondo fia piir veloce /al ’ pegno' inviti’. J 

Ora il pieoìOl fànciul .fcherzando anch'egli^ 
Coi fuo. eafleftro -ià . J^an sfrondi le ..fel ve . . 

E lciav<5le5 H.;canro,^il rifo, il* gioco - 
Rendan naiaor. de: lai firàca il pèfo. • 

• -r Scio- 
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Scioglier fi déà da Tàlte cime intorrfo y 
Quc' che forti e miglior fervano ai feroci’' 
Che ogni eofa mortale al peggio rnehfoa; *' 
Per voler del deftin, la' lunga' ctadc: " 

Come addietro tortAr^fuófcxhi nel fiome' • 
Spinge incontro il fuo legno àTonde-awérfirJ 
Se polà il remo, e al corfo raen fa fotza» ^ 
Però"!' ingegno uman coh-Tarte ancori *'''3 
Tenti rinnovellar la vecchia prole',’ 

Quando ormai vede gli ultimi nepotr • 

Infermi e vili , o fenta onore' ed‘ art'e 
E qnc* che' Opra jwr cctìtM'tf ^ ' 

De le fetiche fila,^'io ampia fot-nl# ■ 'I 
Steli fico fra'cannicc;, oftde più ■ forte ’ 2 • < ' ' 
Renda ranMdo>'fif'1''arkM'che’ feotre.- * 'Tj 
E perchè già Vàpprelfit"4l‘chi»fO' klfctt»' 

Ad ufeir dal fuo lpeco, 'e l'ale impcMMy 
Pria che deponga l’ aurea '.foglia,, uccidi^ .‘3 
Ne la chiufa prigion Ja ninfìi <afcQ^ ìolI '. G 
Che fe fatta farfalla ih career sforzi^ iP. -.IjnC 
Abbietto c vii poi ne trarrai lo i. r''? 

Molte fono al ciò far 1^. vie, 'chc 'addita- 
L'induftria, U-luogo,. ed il'nxìÒ coftaonle; d 
Che divetfb.ebe Ha titotna' n'uno:i:' nL!/ii:'ì 

Ed 
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Ed a'polTenti raì del. Sole eftivo 
Chi ftcade al Tuoi le bacche, e pofcia' acccfe 
Nel cocente wpor d’alquapti . Soli, , 

Serrale tif^e i;o vn ^i mera ia. guUai^ ' 

E poi cUudeJa, e cppre iacorno intorno, . 
Per fc^r tal^ yiftp , di panni e tele . , < ■ 

Altri di caldo-forii9, a r.aure ardcari . : 

Fra lunghi facchi;, o ia;lar^i celli < uccide 
La nafccnte iàrlàlla, allor che a pena 
Scliiulq av^qjiidi lua IpogUa il primo impaccio. 
Tardo ttoppp:.^Jl ciVCif, icost che a"l' òpra. 
Per moki giorni il Villancllo invita; '• 

E quello ibncpó fol pih d’opre ingombra 
Che ogni’óltroilniaiTfs Tanno, e’I Sol eocence 
Col fuQ ijferif^ruainlcllfila ; :ci fchiude ■ " ' 

Alla fcrica' gomma. aperto il calle, 

E la luce, e’I valor .fen fiigge a' l’aura. 

Meglio fora però chiuder ile bacche ^la) /> .. 
In ampia e calda ftufa, e quattro a pena 
Scorfer ore del Sol veloci ancelle, 

Che riman fra' Tuoi lacci il verme clUnto; 

E men puoffi temer fr^ l’opra intanto, - 
Che '1 .foverchio calor le fila adulti ; 

E men J' aureo color fen vola, e meno 

V- Perde 
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Perde così di fua 'virttitc e forza. ' ’ *■ l' ^ 
Talvolta fuol poflTcntc il foco i chioftri * 
Penetrar de Ja ninfà,"e'' qiidla accefà '-''^ 

Da rardenec! v4rcLì's'agica,"e ftìegGii'i' 

Curvafi in mille guife, ed an^ic bocche '• ■' 
Aprono al fangue ed a la vita il' Varco#*- ' • 
E poi reftan così m'accliiatc c * tinte " ' 

De la tabe crtidel tutte ^ le fila.'' * ' ’ ^ ' 

Ne rimmondo liquor ferpeggfa intanto " ' 
Picdol verme, c fi pafcp, e J cbnifi alberghi 
De l’c/Hnto animai vince e ‘peflcftìi,--’ 

E fi fa d'altrui fpogUa ed' cica e letto'/ 
Dunque pria che rapir Topra. ti j»oflar,\ . . :i 
Scegli quelle da l'aitrc', e.fic» le prioner/' '.Il 
Che fciolga in fif:ia VHlahèUa àctowia^ui ' ’ j 
E quel poi che ri man, foventc a • n 

Scuotali, ond'efea de la polve* il fumo',- <• *• 
Divorator de' più teneri velli. "'.l I 

Qpelli pofeia , onde vuoi de la' tua IHrpe : I 
Con pio configiio derivarne i figli, 

E che di numerofa invitta prole, . ‘ 

Moftra il loro valor d'clTerti padre, ; •. 

Con lungo filo inficme annoda, c forma ' 

A’ candidi aitcxnandp, or rofej,rDr gialli, ' 

Ccr- 
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Cerchio gentil di variato afpetto; 

Tal fpogliando il giardin del verde onore, 
Timida e incolta fuol la Verginella 
AI biondo crin tellcr di fior ghirlande; 

E i bianchi giglj a le vermiglie rofe, 

E quelle llringe a l’aureo croco intorno, 

E la grata armonia del vario ammanto 
Dolce a fcherzar l'aurc odorate invita. 

Quindi volger convien, che troppo importa, 

A ciò tutto il penfier : rammenta intanto 
Chc’l paterno valore- appar ne i figlj. 

Come mofira il rufccl qual fia la fonte; 

E che pungefi in van pigro giovenco, 

Se (limolo o virtù non diegli il padre. 

£ quale aver piiÒT-ftutro arte o fatica, 

Se la innata vilrà 'tton fente impulfo? 

Dunque a sì nobii opra indegni ei chiami (xj) 
Que' che pigri al lavor , di ftoppa molle 
Ferii inutile fchermo, e que’ che il varco 
Dicr llolti a’ venti, ed a’ nemici aperto; 

Nè da que’, che lafcivi inlìeme ordiro 
L’afcofo fpeco a i non dovuti ^ori, 

D/ la prole ritrar : debile e inferma 
Fcr la loro virtù Venere c'I Figlio; 
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Per cui fpcflb egli avvicn, clic J'ali fciolte 
Tcntinp i cliioftri avviluppati indarno: 

E per troppo abbracciar ftringoo poi nulla. 
Io vidi pur dii de le celle oflerva 
Pria d’ogn'altro il colore : ottimo c. fotte 
E*. <]ual d'aurea prigione a se fc laccio; 

E qual candido appare, e qual roiH-ggia: 
Non così chi di verde iotoroo cinto, 

De Ja fronde pafeiuta ancor ricorda: 

D chi pallido in ironte incauto moftra 
De le fiacche fue forK aperto il fegao. 

Ma qualunque egli fia, convìco che fpogli 
De le primiere inutil fila il faAo, 

E libero il fentier porga a chi n'cfcct 
E potrà allor fra 'l' onorata - fditera 
Far di se vaga mofira: e aliar potrai 
( Segnando il fil la via che l'ago aperfe. 

Sì che il verme però non fenta offefa ) 

Ne la nobii catena a lui dar feggio. 

£ quefta fia quafi in trionfo appefà 
Tra frondì c fiori entro d'oitibrofo albergo: 
Non umido però, sì ebe nemico 
A la calda virtù d'Amor fi renda; 

E qucAa [sexip e Tua cuftode invoca 
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La Oca, che il terzo Cicl dì Hamtne allutnz,. 
E rende il mar, la terra, e Tacre, e ir Ciclo 
Col fuo fante apparir fertile e vago. 

Di due mogli feconde un di mariro, 

E in mezzo a lor de l’amorofa fiamma. 
Benché afeofo fra’ chioftri, il caldo fenta. 

Che in vano argine o tetto Amor divide, 

E pria fappia il cukor,. che qual fi moftra (i^ 
Qiiafi gravido e tardo, cntro.il. bel Ceno 
Featmina farfàlletca annida e copre, 

E che il mafehio minor fbrmafi il tetto. 

Ma già il querulo 'nafpo intorno ftridc , fiy) 

E r auree fila in fpcllì giri avvoljgci- 
Corgoglian l' acque io cava conca, e i velli 
Ora il vortice’ f]jliig« in cima a Tonde, : ; 
Or ne i più. cupi fondi inghiotte e volvc. 
Sciogliefi il molle {lame, e i morti corpi 
Nuotan nel vado gorgo incerti e rari; 

Ahi corno vili e fenza ooor di tomba' . ' i / 
Van le fórme gentil, si care in pria, 

Orride e fofche or non curare* ài Aiolo. 

Così portano- 1 feti : IL bello el forte • * 

Fugge tra poco,' c la: vecchiezza cftrema * 

Con lungo piede avanza,’ c morte al' fine 
R 2 - Egua» 
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Eguaglia ognun con una forte iftefla. 

Dolce intanto è il veder di giovanettc 
Garrulo cerchio a la grand’opra intento; 

Chi del primiero inutil ftame i velli 
Spoglia, c mefee al lavor favole c rifo: 

E chi al foco che ferve aggiunge altr’efca 
D’aride legna, e fuma l’onda c freme: 

Quella fra lieti canti e rozzi amori 
Intorno guida la volubil rotat 
Mentre che affifa l’altra inlìeme accoglie (\6) 
Le fila erranti e fparte, ed un ne forma. 
QucfVa Tignobil ftame aduna, c quella il^) 
D'ogni ftrana viltà purga il lavoro; 

Che fciolto pria , po' in un riftretto c chiufo 
Di treccia femminil porta l’imago. 

Carco d’anni e di fenno io vo’ che duce 
Un vecchio fìa de le loquaci Donne, 

Onde avaro penfter prima del giorno 
A l’opra non le chiami, o ne la fera^ 
Allunghino il lavor, quando è già notte j 
Poiché fe ben con la negra lucerna 
Tentan fvegliar la già fopki luce. 

Tanta aver non Icn può, che a pieno moftri 
L’inegual forma, e’I variai del filo. 

E- 
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B guardi ancor che il troppo gioco a meno 1 
Non renda al fin del dì ciò che più importa» 
Che qualche amante Giovanotto a loro 
Sta Tempre a lato, e va ronzando intorno^ 

E a’ lunghi motti , e troppo acerbi Tali 
Suol ppi dar fine lo Tcherzar di mano; 

Onde or de l’acqua Tcaicanfì le coppe, 

E va l’ardito Villanzone a guazzo; ■ ' 

Ed or per l’aria volano i caneftri, 
Rinnovellando quali quella guerra. 

Che pugilatp.dilTero i Latini. •- >•: : 

Però Tceglicr convicn fra tutt’ i velli 
Qire’, che’I primo lavor rcndan più breve» 
Perchè sTorzanfi ognor dal career chiufo 
A l’aere ufcfr le ^candide augellcttc ; 

E dovendo tu pria lor tome il modo, • < ' 

Troppo aver ti vedrai d’opra men bella 
Dunque chi da le poma il bianco fvéfte ' ' 
Pingue ftame primicr, li cerchi c colga, ' ’ 

E da gli altri divifo abbiami' albergo; 

Lunge chi d’atro umor bagnate c tinte,' 

Porta ignobil le fila,. e lunge fia 

Chi a verme roditor fin cibo e vefte^ ' 

O de l’avido tppo.cfca c diletto; 

Lupge 
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Lungo chi fcrha ancor nel largo ventre 
Q^c che accorti partir rincarc» c l’opra. 

Fra dubbie larve anzi 1 bel tempo amanti ; 

Nc fe V ha chi la fronte,, 0’< corvo troppo- i 
D’'illegittimi forma il feno. porta, 

Belli quali de gl" altri a fchctno c rifo, 

E col folle girar Topra rìtaedt^ 

Or poi che dicci volte hi. Ciel 1* Aarora fiS) 
Ha dello il SoI „ che nc richiama a Topre, 
Creda purc' il cultor ^ che poco* avanza 
Di fttica e di tempo*, allor che l’aura 
Spira piu dolce a Tapparir di lui 
( Se fovcrchio- calor non. bolla a fera ) ' 

Stridon l’ ale fonanti „ c moUi. io- veggio 
Per terfo» nmoc de la. prigione i chiollri * 

D vermied' gli fdegna,. e f urto) fcaglia,. 

Ove è miiu.c a: fita vittoria inciampo; ' 

Così (^^0' Cttccrier „ che aprirli; rema 
Entro' ollile Città- libero il varco,. 

Là. doppia: deli monton! l'afpre pcrcòlTe,., 

Ve mcn. falde le mura han felli: i fianchi 
E qual potria: mai' forte argine «> tcttoi ‘ ' ’ 
Al ferir di tal' arme- oppor contefa ^ 

Cia nc r umide fili il capo avventa',' - ' 
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E’I cozzar fpdTo l’unloa ne fclogliej 
Già mirabile a dir con gli occhi aguzzi 
Il lacero Jor fcn faceta c fende; 

Già fortil velo a l’aer lo toglie, e già 
Il roftro ornai da picciol varco fpunta.* 
Curvali ’ntanto in mille forme, c loco 
Ccdon le fila al contraftar de l’ale; (i,) 

Che molli in pria, rcndonfia l’acr più falde# 
Onde acquifta ei virtute, c fciolti i piedi 
Con impeto maggior ft fcaglia «d efee, 

E giace altiet fu l’efpugnato albergo. 

Stupido ancor di fua vittoria in forfè: 

E 1 vecchio capo, c la primiera pelle, 

E la ruvida feorza ( ultimo incarco ) 

Mira fd^RoIb entro la cella ; e penfa 
Quanti afifànni c fudor gli porfe un tempo; 
Qiiindi ftridono i vanni, e’I piè già fermo 
S aggrappa ovunque , c tutto ardifee e tenta, 
E libero il penfier vaga a l’ intorno. 

Chi puote or mai ne la diverfa imago (ao^ 
Tutte a sè ricordar le forme antiche ? 

Chi dir potrU come cgli adorni il capo 
De Jc mobili corna? c come in giro 
Ratto le volga, ed or le curvi or Terga? 

E CO- 
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E come i vanni, IDedalo novello, 

Impenni al corpo, e di villofo ammanto, 

E di piume foctil tutto lo adorni j , 

Quali di bianca polve intorno afperfo? 

Chi dicgli i piè? qual man poteo sì vaghe 
Luci ftampargli in fronte? e chi fuperbo 
Andò mai per tane’ occhi? il lucid’Argo 
Che Io guardò per cento lumi, indarno 
Alter movclc in giro, c forfè o Giuno, 

Non avria'l fuon de la fampogna chiufe 
Tutte a quello le luci, e intorno a l’crbc 
D’Inaco ancor muggir s’udria la figlia. 

E qual mutato in così Urano afpctto 
Col divino poter le fole Argive? 

Entro Tonde fi tuffa Efiaco or racrgo, 

E g,cmon gli Alcioni a la marina. 

Stridono afeofe le Tebane fuote. 

Vili e notturni auge! nemici al Sole; 

Col marito Acalanta erra fra i bofehi. 

Empi, che i facri profanato alberghi ; 

Vaga ancora de Toro Arnc or non gracchia,' 
E in cima a’ tetti Afcalaifb non piange ? 

Che giova il ricordar di Tcreo, o d’Iti," 
O’I ficr deftin di Filomena, e Progne.’ 

Aracnc 
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Aracnc tefla l'odiate tele, 

Nitrifca Ocira, c Pico fera i legni; 

E| canti il bianco Cigno anzi il Tuo fato. 

Che più? vidcrfì ancora orrendi moftri 
A le umide donne \m freddo gelo 
Sparger per l'olTa, e lor predire oltragg;: 

Chi fol due vanni al corpo adatta, e quale 
Sdegna le leggi di Natura, e fpiega 
Da’ compagni diverfo il fuo fembiante; 

Chi ne la cella in van tentò la fpoglia 
Tutta depor di verme, e in uno accoglie 
Due diverfe nature; eguale in parte 
A quel che Tefeo vinfe orribil Toro: 

Chi, mirabile a dir, tre varj corpi 

Par che infieme egli accoppi, ^ l’atra imago 

Rammenta a noi di Gerìon triforme. 

£ non vidcrfì ancor con trillo inganno 
Pria di formar l’aurata cella, indarno 
Spiegar dal corpo le ftridenti penne, 

£ fchernendo il cultor crederli a l’aura? 

Ora rella a cantar qual arte, e quale 
Cerchino aita al talamo le fpofej 
Che un lafcivo furor la mente ingombra 
Del marito vicin, che quella or tenta 

S Ora 
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Ora contro li rivai ù Tcaglia, e folo , 
Cerca farli minor la fiamma interna} 

Nè vai che faggie in ermo loco afcofo, 

Di modello timor copranfì il volto; 

Ch'ei freme c Aride, c con le corna in aito 
Penfa intorno a fpiar li dove fono, 

Nè’l potrian ritener periglj od onte; 

Onde poi oe farla mem pura e fofca 
Del dovuto fplendor la caAa fiamma; 

E incerti i parti, e di furor fol figlj. 

Però candido ila la tua conforte, (ii) 

Fra'J fecreto tacer di cella ofcura. 

Da l'odorofa c povcr'arca appretti; - 
E poi l'appenda a le bianche pareti, 
Morbido campo a l’amorofe lutte: 

£ le tarde donzelle ancor non ufe, 

E fchive ancor del maritale incarcò 
A i fervidi garzon con arte accoppi; 

Nè i lafcivi fofpir fentono a pena. 

Che la bella onetti fen fugge, e folo 
Cercan pure c gentil farli a lor care, faa) 
Del materno piacer cupide in volto. 

Di quel poi che ne fegue, aperto fegno 
Dà il batter fpelTo, e lo flridor de 1 ale. 

, Scendi 
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Scendi o figlio d' Urania, o divo Imene, 
Abitiior de r Eliconie piagge, 

E di frondi d'amaraco c’adorna: 

Calza al candido piede il fiocco aurato. 

Spiega il purpureo velo, e in mezzo a i carmi 
Con la delira tua man ficoti la face, 

E s’oda il crepitar del pino accefio: 

Deh vieni alma del Mondo, e ficorgì intanto 
Ciò che vai tuo poter ; non così ftringc 
L’edera tortuofia il vecchio muro, 

O con le corna d’or la vite il tronco. 

Come annoda il tuo laccio i dolci amanti. 

Tu quello fiei che fiol confierva c regge . 
Quanto pafice la terra, e’I Ciel feconda; 

Col tuo fiolo favor le ftirpi antiche 
Scorgonlt rifiocir di prole in prole; 

Tu vinci il Tempo, e contro Morte ingorda 
Per te ne’ figl; eternità fi prova. 

Cantiamo a lui cinti di perfia il crine 
Vezzofie donne e giovani leggiadri; 

Or del candido fpino ardan le fiaccole,’ 

E*1 garrir de le noci, e i carmi s’odano^ 

E Talafiìo gridiam, cantiamo Imene: 

Già vicn meno il furore, e tardi e fiacchi 

Sa II 
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Il talamo lafciar fcorgo gli fpofi,* 

Che un breve fogno è'I tuo piacer Ciprigna! 
E le vaghe donzelle or fatte donne, 

Volgere i piedi timide non fanno, 

Kè batter l'ale, o intorno alzar lo fguardoi 
Sol riprende l'ardire, il mafehio, c fente ^ 
Nova dcilarlì in fen fiamma amorofa, 

Che fpcnta no, ma fol fopita afeofe 
Fra ceneri buggiarde il Tuo gran foco; 

Onde fervido ancor fcorrcodo intorno, 

Qual pria femmina feorga, affale e tenta. 

Ed a novello amor tutto fi volge, • 

Infiabil più eh’ arida fronda al vento: 

Nè di troppo pregar convien ch’egli ufij 
Che già quella in un punto ama e difama, 
Coftante fol nel variar penfiero. - 
Ondando feorgi però tutte feconde 
Da la mafehia virtute effer le fpofe, 

Vadan lunge i mariti, onde effe in pace 
De la prole gentil fcarchino il grembo ; 

E fé v'ha ancor chi verginella pianga 
Del ferbato candor l'inutil pompa. 

Tu di prode garzon la guida in feno; 

Nè ti curar fe di tre madri ancora 

Fra 
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Fra’ confufi Itncnci foflc marito > , 

Che a lui per vecchia età forza non manca, 
E di nuova fatica ei non fia fchiVo. 

E poi che quattro volte il Sol difciolfc 
L’ombrofo vcl dal tergo de la terra, 

A lei portando il chiaro' giorno in vifo. 
Mentre fpirano ancor le frcfche aurette 
Prime ancelle del Sol, figlie de l’Alba, 
Vedraf le belle Spofe, or fatte Madri 
Dal maturo lor fen fchiuder la prole; 

E Incerte ancor del tuo poter, Lucina, 

Un gelido timor ne Toffa fewre. 

Qual chi' afpetra il vie?» parto primietoi 
Onde curvanfi in arco;' è- baeron Tali, ' 

E da’ lacci difciolto il 'germe afeofo. 

Tinto d’aureo color, mofttanlo à luce; 

E del corpo' minor fentono il pefo.r 
Nè vanno già di pochi figlj altere, ’ 

Che il bianco lin la numerofa fchiera 
Segna con torto gito errando incerta, 

Q^al fra le varie fponde H bel Meandro: 

E feconda è cosi, che tarde c fiacche 
Fra i materni fudor prendon ripofo. 

Nè tutta in un fol dì fcbiudoola a vita: ' 
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E perchè il dolce e prcziofo pegno ì 
Non vada al Tuoi miferamentc, forma 
Del calamo a la fine un curvo feno. 

Che a lui vieti il cader, meutre lo accoglie; 
£ tu poi ferba i talami, ed i figlj 
Finché nova fiagion il chiami a luce. 

Ve di Sirio il calor non porga ofTefa, 

Od il nevofo Acquario al verno fofi): 
Nafeono indarno allora i figlf, e inferma 
La virth genital pere nel freddo. 

Ma già compiuta è la grand* opra, e fcarco(a3) 
Va de la prole numerofà il feno; 

Già s' avvicina U giorno diremo, e ..iapgue 
Preflb la moglie il mifero marito; 

Ed ei pietofamente il guardo volge 
A la Ipeme de* figlj, in cui dipinta ‘ 

Spera rinnovclar la propria imago c 
E de* tardi nepoti il luogo ftuolo 
Finge al penficr, che gli rammenta intanto 
Com* ei vivrà ne le lor forme eterno. 

Sol la pace minor rendon le Ipofe, > 

Che fenza aita al deftin lafcia in preda» 
Vorrebbe ei pur che fra tremanti ampicfii. 

Se fu il viver comun, tal fòlTe àncora 
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r ultimo dipartir de l'almc avvinte; 

Ma fra poco ci le afpetta , c breve il duolo 
Di trar< vedove l’ore avran piangendo; 

Che inficme a la beata Elifia fponda 
Le bcU’ombre trarrà col varco iftdfo 
Il nocchier de la livida palude. 

Or quello, or quel de* morti corpi intanto 
Quali frutto maturo a tetra cade; 

E par eh’ a la tua fé commetta i figlj: 

Tu quegli allot mcfto raccogli, c grato 
Fa, fc' pietà dovuta il fen ti Aringe, 
Ch'abbiano almen l'ultimo onor del rogo. 
Andate anime belle, andate ornai 
Liete al voAro deAin,-di voi bell alme 
Fia che grata memoria ancor ci rcAi, 

Ne’ pregiati lavor vivendo eterne : 

Di voi -diran le voArc fila, allora 
Che da candida mano in pria difciolte, '■ 
Fien più vaghe e gentil ; di voi diranno 
De le faggie donzelle i luoghi Audj, 

Qyando a terger da lor riiiutil tborra 
Le rofee labbra ahi fien di fangue afperfej 
E'I cigolar dc’nafpi, e de le ruote. 

Mentre ad ^ ufo miglior l’arte le volge, 

. ^ Anime 
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Anime belle, ci dirà di voi» 

E ricordarli udrem le voftre cure,’ 

Qualor togliendo al piti fiorito Maggio 
Il crin diverfo, c'I moltiforoic afpctto 
Saranno ufe a mentir var; colori» 

E de r ultima Cina i bei trapunti, 

L’Affirie tele, e i Perfici apparati 
Di voi diran là ne' regali alberghi . 

Vivrete sì fra nobil vcfti ammanto 
Di più nobil donzelle} e pur vivrete 
Fra’ bianchi lacci al lor bel crine avvolti ; 

E quando ora a l'argento', or mirti a l'oro ^ 
Tolti da lor vedranfi i primi onori. 

Di voi ricorderà ne’ fier, tumulti 1 

Di Nettuno, e di Marte in mezzo a l’armi 
De le bandiere il ventilar foavej .. 

E l’ondeggiar de’ veli intorno a Tare, 

E Io fplendor de’ fa cri panni,. c'I manto » 
Di porpora regale, e pali;, e toghe. 

A voi dovrà tutto l’onor l’ indurtre 
Donna gentil, che in ferico trapunto 
Tante immagini vaghe orna, e comparte » . 1 

E fra le varie fiondi , e gli augellctti, 

E fra Tonde mentite, c in mezzo a i fiorì 

Vf 
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vi rivedt-ò facendo al véro oltraggio, 

E nel mirar di giovanetta il feno ' 

Di bianchi giglj, o finte rofe adorno,' 

AI più freddo' Aquilon moftrando Aprile , 
Anime 'belle- io pur diiò-di voi. ' 

Andate sì ch'egli non nluor chi lafcia. 
Premio al ben far, così bel nome in tetra. 
Voftrc mediche fila un dì faranno (24^ 

Più che de l’crbe e de leifrondc i* fughi 
A Febo care, c a la fua nobii artej 
E de’ voliti lavori adorna, e ricca 
Odo più bella rifuonar Verona 
Oltre l’Alpe ncvofa, c’I freddo Arturo. 

Qui fol per voi, quali in fuo feggio alfifo, 
Ferma l'alato piè di Maja il Figlio; 

E la troppo feconda afflitta Madre 
Co’ dolci parti i voliti doni afpctta. 

De la lor povertà conforto e fpeme. 

Ah pera indegno chi rapir desia 
Le native ricchezze al proprio Aiolo 
E de’ patri tefor fa bello altrui ; 

Non vede no, come germoglia e vive 
11 lao gioir da la coqiun ruina, 

E che 'nel fen de la diletta Madre 
T 


Avven- 
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Avventa il ferro, ond’ci ne beva il fangùe? 
S'accinga ognuno a la vendetta, e guardi 
Che non avara man de' noftri pregi 
Noi ftefli fpogli, e Io ftranier ne vetta: 

E per quanto è da sé.,,palc/c e. chiaro. 
Renda ronor del patrio fiume, e cerchi 
Che con onde felici il mar lo accolga: 

Che io ttettb ancor da divin Nume accefo 
Ofai primo sfrondar pe i colti campi 
Le chiome ai Gelfo , e farne efea a gli infetti j 
Sperando un dì, fé non mel vieta Apollo, 
Ch'abbia di un novo allor ferro alla fronte. 
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(i) T Afciato ogni preambolo, con tutta poflìbile bre- 
I j vità ì luoghi più importanti , ed alla materia di 
che (i tratta foltanto appartenenti, verranno di note illu- 
Arati. Falli Venere la Dea de’ Bombici, attefa la favola 
dal Vida inventata , e dal Capponi feguita j e che ve- 
draflt ancora nel Canto Terzo di quefto Poemetto . Pri- 
ma di tutto conviene però avvertire , che molti hanno 
trattato del verme da feta , benché pochi ne Ceno imi- 
verfalmente conofciuti . Degli antichi , che io fappia , pri- 
mo fu Girolamo Vida, il quale molto deve all’ Aldovran- 
do , che del di lui Poema pofe quaC l’analifi nella fua 
Storia. Due latini elegantiffimi Libri G hanno ancora di 
Andrea Libavio Medico di Rotemburgo ; dopo un Trat- 
tatelìo affai utile ne fece Polfrancefco PolfraiKefchi Ve- 
ronefe , che la maggior parte dal Vida ricopiò : Prima 
di lui però ne fcriffe Gio: Andrea Corfucci da Safcorba- 
ro, che promettendo molte cofe, fafcia alla fine di tutte 
a digiuno. Il Gallo, il Cacciafete, il Guidqboni, il Ta- 
Hara, e molt’ altri ne ragionarono ne’ loro libri di Agri- 
coltura incidentemente , e fecondo il guflo del loro feco- 
lo . Fra’ moderai molto fi fegnalò il Malpighi , facendo 
di quefto infetto l’Anatomia } e per dò «he alla Stona 
Naturale riguarda , Ottime offeryazioni fi hanoo del Le- 
wenocchio, c del Reaumur. Unico fu Lorenzo .Pa^tarol , 
che qualche cofa della loro cultura diceffc-.nel latino Poe- 
metto de Bcmbyce, ufcito in Venezia del i74?‘» 
muni , ed ordinar) precetti pongonfi elegantemente in vMr 
fi , di qualche erudita fifica nota accompagnati . Non ha 
poi guari che certo Curato Milanefe ,■ Njccqlò Buzzoni 
diede alla luce un Teologico libro fbpra i Bigatti j tra- 
lafciando di annoverare e le Memorie di M<.'Savagges, 
e le varie Differtazionia che fi veggono fparf* nelle Tran- 
fazioni Anglicane , ed in altri Libri di fìmil .fatta « Do- 
po tutti quelli però, i quali di molto agevolaron la via, 
orto e fcofcefo è il cammino , e pur troppo fi avvera, 
quanto ne fcriffe il citato Lewenocchio nella fua Lette-, 
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ra : Ego piene perfitafet fum nullnm umqnam bomium eo 
penetratuTum , uè omnie <}«t In Bemhjfee adhut dengenie me- 
nent , eorumque ceufes ec effeEle exhtbere valeet . Del Moro 
non abbiamo alcun Trattato ; folo Federico Morelli ne’ 
Corollari al CCX. Emblem. dell’Alciato dice , che Gio: 
PaiTerazio ne fece una Selva, e il P. Ab. Montelatici 
( foggetto di molta erudizione , cui debbo il vantaggio d’ 
edere afcri«o all'Acc. de’ Georgofili ) in una iiu DiiTer» 
fazione, ci avverte dMFerdinendoDonnhtì publici in Erre»- 
te nel légo, un' utile IJìruzhne per pientere e potere i Morì, 
Anche rifnard ftampò un Trattato in Parigi per la col- 
tura de’ Bachi e de’ Mori, fecondo che riferifce l’Autore 
degli Atti Filof. d’ In^ilr. . ^ . 

(z) Dopo tre anni mglionlì fiaccare dalle Madri le gio- 
vani piante de’Mwi. Si levano tutti i rami, Qg^iandoli 
vicino al capo, cioè dove fi crede medio che metter de^ 
ban la chioma . Si è vediuo per co&nte ofiérvazione , 
che ne’ terreni leggeri non fi. deve avvezzare ■ il Moro 
molto alto di tronco , forfè perché la fcarlèzza del fi^o, 
che dalla terra riceve , non ha le forze in proporzione 
dell’altezza, a cui dovrebbe egli aicendere . Il tempo di 
piantare cotefii alberi ce lo addita Palladio R. R. al pri- 
mo Libro : Serrmue a medio mitro ^ fed verno y mexime Ke~ 
lendis Aprìlìumy e Columella Libro IV. Mororum eb Idi- 
bus Febnerii ed Eguinodium vemum fatto efl, da’ quali il 
Bofiro Plinio ricopiando difie Monte plentetur eb Iditue 
’Februerìi in eqnhsoSium ( i 18 . ) 11 primo lègue iafi^tun- 
doci quale terra loro convenga. Amet lare calide, Jebulo- 
fe , pìerumpue meritime ,* in tofbo vet argilla vix comprehen- 
dunt .... /rumor ejfiduue Morte prodeffe non ereditur- Ben- 
ché non fia vero^ che ne’ luoghi umidi il Moro perilca , 
fari Tempre meglio il piantarlo ne’ terreni magri , e làbbio- 
fi, che che ne dica il Patarol j perchè ne’ primi fanor trop- 
po orgoglioib di morbide frondi fi vefie, a’ Bachi da feta 
molto dannofe ove airincontro negli altri di fugo più 
forte, benché' più (cario fornito, ferve mirabilmente alla 
natura dì quegl’ inietti , ch’egli deve nudrìre. In qualun- 
que luogo però quello lì pianti, io configlio che Ca più 
ptefio grande, che picciolo . Sarà anche meglio da chi 
non abbia propri > vivai il provedere le pianticelle nello 
fieffo Paelè, o pure in luoghi più aridi ancora, perché lè 
folTe all’ incontro, pafiando quelle & terreno ferace «irtù 

ma- 
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magro , retterebbero nel bel principio intiCchite, con pò- 

ca roeranza di inai piu rifarli • . » • • r ■ 

(3^ In due prime fpeiie fi ividono 1 Mori. La prima 

fa il frutto grande , e grande la fogba : 

che per il frutto, il quale fi mangia. La feconda fi 

sue in quattro. La prima genera fo^ia grande, e fuccofa, 

Tvien ?er innefto ; V altra fi fepara in tre ; L» «' 

muniflìnu fa frutto e non apici ; la a^Vnu^ 

della prima i aenera frutto cd apici» ma la foglia è tcauc» 

eproLdamente divifa; la terza 

della prima : quefta è fterile, producendo folo apici. L 
nltima poi delle quattro per la tenue fo^ia repndufi . Io 
Swerrho fcgu?ta la livifione di Mr. Savagges, eh è 

51 !? ne^^ffe un Oul^o ed il Sawa^ry 

r,MTe h\nTilUrpifc cioè a dire cinq^. 


ttl, co- 
fembra 


ti. ed è perciò cne noi aopwutv' r- ■. 
ftimaa . Ne’ Paefi caldi ‘ 

riefeono colà per la forteaaa “&‘r“co u S 

ond’è ch’ivi raccolgono una feta pm forte, ecco U rima 

nente della divifione accennau ne verfi 
Morut fruSlu albo minori injuljo., 

Morus fruBu nìpo , _ _ 

Morus fruBu nigro minori , 

Monti fruBu nigro minori folns laanatiif 
Morus ex albo purpurafiente faccharato . ^ , 

■ (5) Quefta favola è inventata per porre nella diver^ 

delle b^che anche la <P«*'c 

farfi, «andò con quella di Ovidio , pofta qui fotto, le per 
le adunque corrifpondono a’ Celli alle ài- 

rubini a’Gelfi bianchi di frutto *0^0. „ più 

verfe forti de’ neri, di frutto benché non negro , pure piU 

**C6)* difl^”ione volgare di mafchio , e 


Digitized by Coogle 



ANNOTJZIÓNI 


152 

nel Moro . I marchi fono que' che fan frutto , e I< altre 
quelle che di fioriti (lami (1 adornano, che nel Contado 
Veronefe chiamanfi Sagole ; avvi notabile diflerenza fra 
quelli fe(Ti nel colore , nella foglia , ed in molte altre 
qualità. Le foglie del Moro femmina (ì ripudiano nella 
coltura de' Bachi , perchè fono troppo molli , e men for- 
ti , e quafi giallicie. Degli amori delle piante veggafi fra 
gli antichi Plinio ( 1 ( 1 . Nat. Lib. 15. ) e fra’ moderni il 
Camerario, Morland, Bradi/, Geofiroy, Vaillant, emoU 
ti altri . 

(7) Benché i Mori pii predo a’ 21. d’ Ottobre In cui 
entra lo Scorpione, che a que’ di Settembre fi debban pian- 
tare , nulla odante anche quel tempo vuoili col prefente 
rarfo fignificare , poiché Lances etiam cheU elida , put* 
Srerpi'f, qma Libra olim, & Scorpius prò uno filiere computa- 
bantur dice negli Elementi .^dronomici il Cellario. Que- 
llo deffo conftgliò il Palladio, benché per altra ragione, 
dove infegnò Pìamam fi robujlam ejì tronsferes menfe Odo- 
bris t;r/ Novembri ! , fi tenera Februarii & Martii . V^olen- 
•doli trapiantar fopra inverno, fi fcaveranno le foffe la (la- 
te , perchè il terreno fia lavorato dal Sole , o fiirannofi 
all'autunno , da chi crederà meglio piantare a primave- 
ra, acciocché fien purgate dai gelo. 

(8) Scrobes ArfiJerat altiares , di(fe del Moro il Palladio, 
e con lui il Dalecampio, e il Bauvino^ il fo(To però farà 
largo otto piedi, e profondo uno e mezzo circa. La terra 
che prima fi fcava , come migliore , ponefi di Copra alle ra- 
dici , dopò che l’albero è piantato, fervendoli di quella 
balia ordinariamente inferiore per coprire il redante . Di 
moderna invenzione fu il peniamento di fare a’ Celli la 
folla, e non le buche, il quale certamente fu di ottimo 
configlio V e la ragioue , e la fperienza lo perluadono facil- 
mente ; molti però (bno a quello ufo contrari , a cagione 
delle malattie , a che foggetto è qued’ albero , perché in- 
crocchiandofi più facilmente le radici, ferpeggia per loro 
più agevolmente il veleno, ed ogni pianta é Ibggetta, ed 
ogni intera fila a pericolo. L'obbietto non farà di molta 
forza , olfervando in tal cafo , quanto fi preferive alla fi- 
ne di quedo Libro. 

(9) D,fi lerat intervalla majerg , ne altera 11 mbris prematut 
alterili! dilfe il Palladio. Ne’ terreni magri fi polTono pian- 
tare i Mori in qualche minore didanza, perché p^to- ve- 
nendo 
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nendo orgogliófi , poco ancora fi porri temere dell’ om. 
ira , Ncccflario avvertimento è però quello , che fi ac- 
cenna ne’verfi, cioè di piantare talmente , che venendo 
vecchio un filare di Mori , altro nel mezzo ve ne poffa 
capire, onde- tutta non perifca in un giorno quella rendi, 
ta, eh’ è qutfi la fola di que’ terreni che di biade pre- 

aiofe non fono fecondi. . 

(io) I Brefciani, ed i Piemontefi ulano di piantar lel- 
vatico, e dopo tre anni annettano il Moro , come cenfi- 
glia ancora il Pattarol. Benché tale coftum: non polfa in- 
teramente riprovarfi , pure è fempre migliore il piantar 
domettico, come tutti gli Anton configliaii^ Il Palladio 
dice Mori nafeuntur ex /emine, fei & potata & virgulta de- 
gtnerant . Cottumafi ancora di fare certe fiepi con barbe di 
Moro, allegando per ragione di avere primi del l^ito la 
foglia , rifparmiando intanto quella degli albiri . (iuelte , 
crefeiute che fieno, taglianfi ogni, due anm , per confervar 
■in loro fempw un fervido e giovane fu3o> che al pnmo 
'calor lufTureggi y c doni primaticcia ta foglia ; egli certa- 
tnentfr è un utile ritrovato, potendo con- queftì primi gio- 
•vani getti alimentare per molto, e_ innanzi tempo i teneri 
Bachi , fenza danneggiare gli alberi , e le foglie : 
ne però diligentemente ottervare, che non nafta ne Villi- 
ci una troppa confidenza, ponendo a covo prima del tem- 
po la femente , e fidandoli più del dovere di quelle fo- 
glie, prodotte più per forza dell’arte, che pet-xonfiglio 
della Natura. . _ . . 

(li) I Mori più d’ogn’ altro amano di eflere annettati a 
'lulfolo, eh’ è quello, che ne'prefenti verfi s’infeana. Ta- 
•1« maniera d’ inferite • dedufle quefto nome , perchè_ i fen- 
-chili ì (laccando U (cor za di un ramofccllo che va in roc- 
chio, e fecendone un'zuffolo , s' awicinan di molto al 
princìpio di una tale meccanica > Quefti alberi limureggia^ 
no, o per dirlo con la frafe Veronefe feorron d Agofto, c 
wello è il tempo atto per anneftarli così • Anneftanfi an- 
cora a forca, ed a feudo, ed a fcalfitto. e da mojtiinmi 
ancora a corona , come iufegna il Palladio : In^ttur 
Um m & m tMnntm fub corticc Il modo più certo ca 
afitato fi è il primo , che molto s' accommoda alla natura 
di quefto arbofccllo- ^ /• j _i* 

1 (ix) Molto riefee dannofo alle piante il morfó degli ar- 
menti , non già perchè vclcnofo fia il dente , come crede 
I % V con 
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con Virgilio la maggior parte degli Agricoltori, ma beus) 
perii laceramento de’ teneri vafi, e delle picciole fibre, 
per cui (i diltorna Ja regolata economia degli umori, che 
alcendono j certamente molto più che la cicatrice non 
t , dilatali il danno inferito , e per due , o tre nodi de* 
lamofcelli brucati , benché noi fembri , fcorre la piaga. 
Il tagliar fubito al primo nodo non ofièro quelli rami là> 
ri di ottimo gioramento, quando tal difordin fucceda. 

f t -i\ aaII ^ :t r. >'. ■ . . 



, — ----- , JWUW ucumi « 

cucilo effetto - Altri valgoofi. della ffoppia j ma fermaa- 
dofi 1 acqua all inverno tra paglia, e paglia, s’agghiaccia 


- *, r » 1 w agitai p » Miunidccia 

quella nel freddo a)Ia none ^ e poi a sfa nel Soie di 
giorno, recando cosi grandiflìmo danno; di mano mina- 
no però , che va il tronco crefeendo , dovrannolì Iciorre 
1 legami , ed accqmmodarli alla capacità della pianta . 

(14) Quanto ^vamento mai reca lo fmovere, t lavo^ 

lare la terra . efla cosi prefiurata ha maga[k>r quantità d* 
inllrnu) propri * trafmettere le pioggie , 1 vapori , ed il 
n^rmaento alle radici ; etfa ha piùlali pofti in liberti , 
«d atti a fermentare , ed a fomminiftrare fughi : effa ha 
piu aria propria con raaiooe del fuo elatere a fecondarr 
le fermentazioni terreftri , ed a far entrare l’acqua ed i 
fall nelle fibrille delle radici. co « 

(15) fibre .per rai fcorre Tumore fimo tubi ridretù 
lunghi t diretti fecondo la luni^hezza delle piante* <d’oi^ 
dinario a guifa di rete intralciati ; ciò afièrmafi ancora 
nello Spettacolo della Natura al Libro II. ove fpiegaiido* 
ù il nutrirli della corteccia fi dice : il fucM» che medimU- 
u la fua crajfizie non ha potuto mtndurfi tmn la vene e»- 
pillai delle foglie, e delle frutta , v« probahilmme a ftari- 
aarfi nella rexx/t ejteriore dell alierò . 

(lò) Ecco come fpiega il cadere delle foglie 1 ’ Autore 
dell anzidetto Libro : Verfo la fina dall* j^utarmo i primi 
freddi cominciano a rin/errare ejìeriormema le foglie, e il lar» 
ftuchto mn ha, cjuafi più campo di /vaporare gli umori : eUlT 
altro canto vi concorrono, pro/eguendo a circolare per entro i ed 
in ttmfeguetnM fanno impinguare le dette foglie, e allora tra per 
to pefo proprio, tra per F impblfo de’ venti cafeano tutte. 

(17) CircaOilobrìt Kalendas Mcrus ablaqueanda eli , dilTe 
il Palladio . Arandoli quella ultima volta, conviene-fc^t- 
' zarli 
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nrli dal piede, e letamarli ancora tìno a unto che fono 
giovani. Poco dopo dovrannofì rincalzare, ricolmando lo» 
ro intorno il terreno, percdtè più fien difefi dal gelo. Con 
ragione per canto aranfi tre volte l’anno : al Marzo, on- 
de venendo le pioggie di primavera fcendano facilmente 
alle radici ; nel Giugno, cioè quando (bno sfrondati, per»- 
chè con maggior pqflanza rimettano le foglie, dalle quali 
ricevono gran nodrimento^ al venir poi dell’ inverno, per 
ricolmarli, e ripararli dal gelo, canto alle radici nemico . 

(r8) Il letame troppo poffente abbmccia loto la capi» 
gliatura delle radici , e non polTono più ricevere , c filtra» 
re ì fughi della terra ; e fattoli il fuco troppo glutinofo, 
fi condenfà , e fi fi^e , e non potendo poi fcorrere , fa 
ulvotu morire la pianta . CredeC che la cenere di vite, 
la pollina , ed il colombino , e la fteffa calce mille alF 
tntunno con I» terra che giace (òpra del Moro , fommi» 
nifhrino a )ni, fughi più difeorrenti . Anche il Palladio 
conobbe che ‘ ^efló albero ama il lenme leggiero confi- 
gliando egli tiene fono rddMrdvr vini viterit netntiffi» 
fine frret infimdenAt . ‘ 

(19) Il precitata Autore parlando dei Moro Puma m 
hts & arida p«/? ( meglio 11 Poliziano legge ptins ) rrir*« 
mum putanda . • Si pofiono poure all’ autunno nel cader 
delle foglie : nel Marzo , prima che comincino 1 lufTu»’ 
reggiare j ed in fine , fribito che fia raccolu la foglia. 
Per i giovani il miglior tempo è il fecondo, perchè cosi 
meno patifeono nelle ferite , nè può loro recar danno il 
freddo, od il caldo. I Mori però che non fono giovani, 
e ftanno per crefeere , amano più di elfere ugliati nel 
tempo primo , dovendo però eflère rammarginati i tagli 
prima del freddo . I Mori vecchi poi fi ptmno all’ ulti» 
mo . In qualunque tempo però quello lì faccia , la ferita 
dovrà guardar verlb terra , acciocché 1’ acqua non entri 
■el midollo, e lo marcifea^ ogni tempo |wi è atto a le- 
vare i nmi rotti , e rimediare cosi alfa piaga già comin<> 
«tatacim la loro frattura . Nei terreni magn fa vedere 
la feerienaa, eh’ è fricglio potare i Mori ogni due anni, 
forfè perchè effendn-p^O il fugo, che ricevono dalla ter- 
ra , quando non lì teneffero col taglio vegeti e rigogliofi , 
vilmente potrebbono iflerilire . Non è però da tacerli , che 
oncrvando tal met^o, le piante invecriiiano affai prima, 
(zo) Ulàvafi anticamente tagliare con picciola fega quei 
‘ V 2 mor- 
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morto tronco, -che riman fra le braccia rie' Mori , e chek 
volgarmente chiamafi N»fi . La fperienza dimollrò che 
meglio era l’adoperare uno fcali^llo , che tutto d’ un get--, 
to lo levi i e cosi riefoe il taglio più lifcio , e meno fii 
tormenta la pùnta. Fatta la jpiaga dovrafri immalfricìaM, 
di terra , o di letame per difenderla , fin eh', i aperu 
dalle ingiurie della ftagione . , i 

(zi) Fatta è pur troppo in oggi comune quefia Epide- 
mica malattia , e fenza poter loro porgere a>uto , vanno 
in rovina le! intere file di Mori . 11 levarne tof^atnente 
due per parte a quello che credefi infetto , e 1' aprim i|^ 
terreno Iterandone a forza k radici , ,è il miglior ripte- 
dio di tutti . Ma ne’ Mori vecchi’ che molto con le ^r- 
be fi eftendono? farà certamente minor male una radice, 
da cui fia fiaccato il proprio pedale, che in breve tempo 
deve morire ; e forfè poco o nulla potrà cosi comunicai^ 
del vizio alle altre compagne. _ i i ' . > ' t 

(za) Che il Mero fia infervicate alla Medicina , non 
v! ì chi noi fappia , dopo che Cakno ne parlà in tanta 
luoghi, e dopo lui molt^mi altri Medici . Egli dìmo* 
Ara r utilità delle frondi , delle poma , della corteccù , 
delle barbe, e dell’umore , ed io feguendolo le ho tutte 
annoverate . Reflerebbe a dirli , come alcuni moderni Ili* 
mano le rafrhiature della radice per cosi pofTente febbri<-, 
fugo , come è la China China . Che le fue frutta per al^ 
tro guarifùmo dallo feorbuto, lo riferifee il Sig. Bertoli- 
ni nella fua diflertazione dt medicina Danorum damefiica. 
Anche Egelàndro preflfo Ateneo aflètma , che la fcarfezza 
delle Celie ne’ Mori produffe in certi popoli , avvezzi a, 
cibarfene , una epidemica podagra , da cui era ogni età» 
de , ed ogni fello aflàlito . '■ 

( 23 ) Quello chiamali fciloppo Diamoron , tantoiufato 
anticamente ìu Medicina . 11 Palladio infegna il modo di 
farlo : Succum meri agrejiit pautnlum facies defeneferre , 
fune /ucci hfius dnas partes , & unam meiìis a^mifees , & 
mjxta curalis ad pmguedinem mellis extoMere . Andrea Mat- 
tioli, fopra il primo di Diofroride , favellando del Mo- 
ro, molte altre cole aggiunge , e fono quelle che fi leg- 
gon ne’ verfi . , . • - 

(Z 4 ) La vera età de’ Mori è quella di mezzo , ciofe 
quando non fono troppo giovani, e nemmen troppo vk- 
chi . Fa fede di quefiù verità anche il Proverbio ruflko 
Vetonefe ; ^ , “ £/ 
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4 oiS ’ Mar» d€ to Ptte t 
V -’n..' L'oUim dt ta Nana, ,■ 


t . La -vigM da. tt , . , 

Per altro un Mpco di qBefta forte, pofto in felice terre- 
no, rende per fino i$o libbre di foglia , che fecondo A 
coftume fi compuù.per un facco^ meazo . Non lari fu<» 
di luogo il riferire , come per ogni oncu dr femente fi 
calcoli Tolervene Tedici di quelli lacchi . 

(lO Crifpo Paffieno amò teneramente il Moro al dir 
di Plinio , Ift. Nat. lib. }6. , e Giovanni Capponi in^un 

/*.: ! sili» . v 


ai rumo, lu. .**r’,**» ,7 

Idillio fopra i Bofnbift dace alle. Mufe.ttg^q !,v v,i“, 
hk > I > fb ìajran»^ .Vi ^ f, 

(idV^re etiiw4oiie.,poò av« fo par<^ Moro 
Jj^tte dal,Gtecp),ie.,raJ|t» dedotta dal Latino. La pri- 
ma per antifrafi da cfce v^l di» pazzo,, onde l’ Al- 
èùto nel CCX. embltma: r ..V '•. \ _ , , , 

Serior ’at Mdrm rmut^ata nifi fn^ taffi ! 

. - t Gtrminat , ty fapitna nomina falfa gtrtt . 

La feconda da , cioè negro , perocché ogni Celiò 

produceva negre le Bacche ^ eflendoci venuta per innefto 
fui Pioppo bianco la fpezié dell* alne ^ come aferma , al 
primo Libro delle fue ^Va»ie Lezieni , Mereuriale . 
QueHi poi che la deducono dal Latino, denvania da ma* 
fa, cioè tardanza, effendo quello l’alberp piò tardo a mo- 
Arare le f<%Iie , come Plinio in nmltt loogni ci avvita . 
Ma perchè lo Audio delle etimologie ò pieno d inoeittz- 
za, onde fi può dir con Terenzio nel Forcone . 1 . 

, ' incerta hoc fi tu poflùìes n 

.Ratiena ama fatar», .tùhìlo fìat agatf'- ^ 

Qaam fi des eperamYut eum ratioiu t^anias , ''* 

k> mi contento di' aver narrate le opaioni di tutte le par- 
ti, fema elfer giudice in. qne& ^ 

'l'c ( 1 »); Ait*i«Hipf<idÌ!AgoAMio*Galloir nfàve il powzr e m- 
clrVun VMtoi«'i<8feW» fovit lo feudo, co« ei ci avv^ 
nelle fue gWrMtt dò; 'Aorkoltnra _{ 
nella fua fcwolo^ fiuSlmw^o la diliwnaa-, dipi^ 
una Donna con nÉWHiiofeello di Moro nelto nuno , po- 
nendofi ancora per fifnhoteideUa Prudenza dal Pieno nel 
Lib. de*fuoi G«roeli6à. • » • ’ • " " ' 

-U .•! 
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(i8) Amie» tfi MonSy ^ Vitìs dHTe il Ptlladio, e tri- 
ducendo il Tolgarizzator di Crefeenzio : Il Maro > arbart 
noto, e amia dell» Vite , a cui aderendo il Davanzali nel- 
la Coltivazion Tofeana il Moro ì utile per l» foglia, r per 
mandarvi /opra Vite. Volendolo tenere a quell’ ufo coaver^ 
fi avvezzarlo col raglio ad alzarli , non tenendolo baffo j' 
e largo come al folito , perchè con l’ ombra porgerebbe * 
molto danno alla vite di cui foflè marito. Gio: Vetrorio 
Soderini nella Colt, delle Viti parlando delie Botti diÀ : 

£ fi po» fare ancora di Larice , di Carrubbio , e di Mero . 

(zo) Nel Regale giardino delle Tnillieres, pcr coman-< 
do di Enrico IV. detto il Grande, litrono piantati molti 
Celli , e da loro pfdè nome un viale ; volendo egli con 
dò eccitare i Tuoi Sudditi alla cultura della Seta, da el^ 
fi fin d’ allora difperata , come ci attefia nel fuo Dizio- 
nario il Savarry . Racconta il Salmon nel Tomo V. che 
CIÒ far fogliono ancora i Perfiani, e l’ Alamanni nella Tua 
Cnluv. cantò del Cedro . che 
/opra il Mero 

,Di /anguigno eelor puh fora i fruiti. 

L Anguillara poi nelle Metam. dine parlando dell’ eti 
dell’oro. 

Tal fel gode» !» fortunata gente. 

Che /pregiando candir le fue vivande. 

Mangiava» come, e More, e fraghe, t ghiande. 

Alla fine il Polfrancefcbi co’ teneri rami del Gelfo ne ft 
; ed il Salmon al Tomo fecondo de’viagg), dice che 
nell India ne fanno carta finiflima. 

^o) Vicenzo Tanara pone nella fua Agricoltura quefii 
Terfi : ^ 

Omnibus utiliar Morus, me fiulice, plantis, 

Frudiòut hà profunt , frondibua hoc etiam . 

^r altro della ntiliti del Moro molti ne hanno parlata : 
ben è vero però , che alcuni volendola provare , airendd 
preli molti mAì dalla Scrittura , fi fono ingannati a par- 
Ji*®* «tefochè non fo come ivi pofià intenderli de’nofiri 
Oelfi , che non ièrvendo allora a nudn're i Bachi da fe- 
** » poco giovamento t e le fra le diP 

Egiai fi legge che octidit vhttas earum in gran~ 

O* Moros earum in pruina, io credo doverli Ilare piò 
tofto col Tello Ebreo, che legge Ù" fytamotos earum in la- 
pide glaciato ; e abbcBchè da molti palli della Vedgat* 6 

potef- 
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potefTì: dedurre anche l’ufo della feta, paragonandola con 
gli altri tedi vedralli parlarli ivi non di feta, ma di bu- 
cherami di lino, o di bambagia, e di lana. 

(31) Egli è . veramente da goderli di ouefta forte , men- 
tre li vede quanto ci viene invidiata dalle altre Nazio-_ 
ni. Ci ponno fervir d’efempio i tentativi deU’tlettor di 
Magonza, che fece piantare molti Mori a Hocchhein, e 
a Wurtzbourg nella Franconia , allettando co* premi i fi* 
gli de’ Contadini . Ancora il Duca Federigo Wurtzsberg- 
Neullad procurò a* fuoi fudditi un fimile avvantaggio , e 
fopra tutti Federigo I. Re di Pniflia fece vari piantaraen- 
ti a Potzdam , Kopenick ,’ Spandau , feguito da fuo figlio , 
e dal Regnante ancora , che ordinò a quello fine valli re- 
cinti di Mori i ’e benché effi fi vantino di un vantaggio 
non ordiiurio, fino a tanto che vengono a provedere del- 
le fete in Italia, non fembra ragionevole il crederlo. 

(3z) Benché Verona abbia avuta la origine dagli Eu- 
ganei o da’ Reti , come fi raccoglie da Plinio , pure pojfum 
conchiudere col fentìmento del mftro celebre Panvinìo , tanto ef- 
fere in Plinio F affeenar Autori di Verona Euganei e Reti^ 
guanto fe Veneti avejje detto j come avverte il Chiarilk. Sig. 
Marchefe Scipione Maflèi. 

' ANNOTAZIONI 

UC CWHTO SECOUDO. 

(i) T L Moro a dir vero é molto tardo nel gittar le fue 
X foglie, onde Plinio Morut autem ^Jfime germinata 
ed altrove cum germirutre vldtrit Morum, iujuriam poflea fri- 
gorif tintert nalitOy « Menu qua noviffima urbanorum Strmi- 
natf tue nifi exacìo frigore^ & ob id fapientiffima arbor^Ha. 
La tardanza dell’ aprire le_ firondi, nafee dall’elfer egn piu 
duro , perchè le fue parti elTendo più forti e comparte , 
U fugo vi trova dei pafiàggl men liberi e gli fviU^pi fo- 
no piò pigri, che negli altri alberi, le cui parò fon più 
flembili, e di fugo vae,più impregnate, 

(a) Baco propriaaMKc parlando , è qualunque infetto , 
che foggiare al triplice fiato , dicendoli verme ad Mni al- 
tro rettile . Sembra che anche gli antichi coaofc^ero U 
lor mecamorfofi dicendo Ovidio de’ Bruchi* chiamati ravvo- 
gliton da Reaumur: Qjf*‘ 
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Quicgue folent canìs fnndts int exere filh 

Agrefles tinex, ter ovfervata colonie ^ 

Fatati mutant rum fapììione figiiram . 
tn Arlftotile ritroriamo chianmente defcritto il nafceré 
deal’ infetti dall’ovo , e la fuccefCva loro maaifeftaxioné 
ne*^tre differenti flati . Nel Vocabolario della Crufca il 
noftro infetto chiamafi anche Filugello , ed il Muratori 
fofpetta , flante che niun palTo di antichi rapportaG per 
illuflrar quefta voce , fe abbiano rettaaaente efpofto il fì- 
gnifìcato della parola , la ouale altro non è che il FoÙi~ 
felli’.'!, Fotlexettus, o Follkello de’ Lombardi , difendente 
dal Latino Follieulus , che diflègna , non il verme che fa 
la feta , ma il lavoro del verme , quafi Baco da Filugel> 
lo : così egli nella XXX. Dilfert. Noi Lombardi lo chia- 
miamo Cavagliere , e forfè da que’femiccrchi a foggia di 
C , che gli fi veggono nel fecondo anello , fe pur noi vo- 
gliamo credere dalla nobiltà della vefle di cui fi adorna^ 
tioè a dir dalla lèta. ' 

( 3 ) Benché dar non fi pofla certa e ficura regola del 
fempo di porre a covo le fementi de’ Bachi , pure quan- 
do le ftagioni vadano regolatamente , e fi veggia un’^altra 
volta ritornar primavera a fuo tempo, U flagione miglio- 
re di ciò fare farà da’ i^. a’ 25 . d’ApriU . Il Malpighi, 
e molti altri hanno fatti nafcere i Bachi da l'età per fino 
tre volte in un anno , ma il_ noftró Agricoltore lafcierà 
di buon grado tali ricerche ai Naturalifli, perocché oltre 
eflere fcarfiflìmo, e tale che non paga la fatica, il fecon- 
do e terzo lavoro , avvi un altro danno maggiore nel 
Moro , che fpogliato cosi fpeffo delle fue frondi !facilmen- 
te iflerilifce e ien muore ) o fia perché una gran parfe di 
nutrimento dalle foglie riceve, q fia perché il fugo, che 
é deftinato per le frondi, non ritrovando ove (caricarfi , 
yiton^ al baffo, e confonde la regolata economia degli u> 
mori . Per altro conviene avvertire che con poco di avve- 
dutezza pongonfi le ova de’ Bachi da feta in riferbo nelle 
caffè de’pnnilini di bucato, i quali non potendo a meno 
di non indurre alquanto di umidità, fvegliano più fiicil- 
mente , al fentirfi il calore , un dannofo movimento nel 
germe rinchiufo. Il Polfrancefchi configlia di tenerli in un 
vafo di vetro coperto di rame, e cosi quello afllcura anche 
da ogni eflenio accidente la preziofa femente . 

( 4 ) Le fèraenti dì Bergamo , di Bologna , di Spagu* > e 

• - della 
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della Sicilia hanno col loro credito per molto tempo ti- 
ranneggiati i noftii Paefi , e folo promettevanfi ubertofe 
ricolte a chi pofto era al governo di vermi fbreftieri . Il 
corfo de’ tempi e delle fp^iente difìngannd per gran ven- 
tura de’ Padroni i caparbi Villani , ed uhiverTalmente lì 
fa , thè l’etfere! in torai luoghi i Bachi più grollì , e la 
ieta più lucente' e più bella , non avviene da migliore 
qualità di fpecie, ma da maggiore felicità didima, o da 
nutrimento più forte . Neceffario dunque è quello precet- 
to,’ e U fperiedxa e la ragione cOnfìélieranno fempre a 
provedere le ' fementi nel proprio Paele , che nate da Far- 
falle avvezxe a tale aria determinata , ed a limile coltu- 
ra,' quafi in proprio albergo devono dlignar più feconde. 

(5) Fu primo il Vida , il quale più Poeta che Filìco 
Infegnò quello modo di far nafcere i Bachi , imitando 
Virgilio che lo vendette dell' Api. Chi negli antichi Fi- 
Wofi non ricerca le moderne efattillime olforvazioni , a- 
vrà di che in pertc (bufarli, fe credettero che dalle mor- 
te interiora del vitello cnielte nafcefforo , poiché molto a 
loro lì alTomigliano quelle mofche che ronzan ne’ monti 
intorno al frefco letame degli animali bovini : nel nollro 
cafo non vi lì Icorge nemmeno un princìpio dì ragione- 
volezza , non vedendoli alcun Baco che a quello infetto 
■iTomigli; anzi a vero dire quelli che nafcoiio nelle inte- 
riora del motto vitello s’ incrHalidaUo , fenza lafciare al- 
cun bozzolo . Forfè di tanto errore' fo cagione il V ida , 
che volendo poeticamente feguìre Virgilio, diede motivo 
di farli imitare dagli altri. In fotti oltre il Capponi, ed 
il Tanara, che^ non fono alla fine gran Filolbf! , il cele- 
bratilErao Redi non fa darli pace come Galfeddo , e ’l Pa- 
dre Onorato Fabri , ed Ulilfe Aldovrando fpacciaflèro per 
vera una tal favola , e lì maraviglia affai più , come il 
Padre_ Atanalio Kircker credelfe , che 1 ’ albero del Moro 

f ieneri i Bachi da feta , impregnato dalla femenza di qua- 
unque animaletto penetrata nei fughi interni dell’albero. 
Il Cardano vole che le foglie del Gelfo a Cielo caldo 
generino quella forte di viventi ed il Perotto afferifce 
che per tal modo furono trarportati in Italia. Moltilfimi 
in fomma gravilCmi Filofofi adottarono quella fìnonima 
generazione , non tralafiuando neppure il Libavio . lo per 
me non ofo dir altro , fe non che 
Cieco Toro pìA gvacth cade 

X C/6e 
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, (6) Che le (èmenti po(fano tralignare , non ci è chi lo 
neghi, Ha Iblo il riflettere, fé ciò avvenga dalla poca di> 
ligenza nel. &rle , o dalla coftituzione del clima . Da oioÌt 
ti coflutnai^. ogni qiurtrQ , o cinque anni di rinnovare le 
ova , facendole -jvenire da luoghi di grado più caldo . Que< 
Ite il primo anno ordinariamente fanno poco, perchè chi 
le vende , non fuole avere per gl| altri ^ella cura , che 
ognuno avrebbe per sé; per gli anni poi fucceifivi, qua* 
le a^omento credon em ritrarne ? I Bachi Amo già na> 
ruralizzati , e poco , o nnlU -ritengono dello flraniero . 
Certamente fé una tale, rinnovazione di ième foffe lacau- 
fa del profitto, nel governo di quelli infetti , farebbe nc> 
ceffario che noi lo prendeflimo dalla Sicilia, quella dalla 
Spagna , gli Spagnuoli da Paefe più caldo , e quello da 
più caldo ancora, e lì andrebbe all’ infinito. Ogni luogo 
adunane può fare le fue femeuti ottime nella qualità , e 
quando nafceflèro o da vermi fofpetti , o da farfalle in« 
ferme , devell cercare chi. nel proprio Paefe di più certe 
e migliori ne faccia la vendita. / 

(7) Non per cerimonia di facrifltio, rna per neceflario 
avvertimento fi fa lavare il feme nel vino, gettando quel 
che gallemia., eflcnde egli vano . Dalle ova infeconde i 
fatta fonile , (Vapora facilmente parte della inchiufà fo« 
danza, per cui vote galleggiano. Che fia poi convenien? 
te il legittimare le, ova fané e vegete dalle deboli, ognu* 
no lo può conofcere , riflettendo che in tale maniera (i 
fa, quanta femenza pongafi a covo, ove all’incontro po> 
trebbono effere tutt’ 1 Bachi infermicci , e lafciar nel più 
bello fallace la fperanza del loco cultore . Non è da ta« 
cerfi che 40. milla ova di numero racchiudonfi in una 
oncia di femente , le quali all' antico computo di milla 
bozzoli per formare una libbra di feta , dovrebbono ren- 
derne cirea a 40. , e pure quando fi giunga a raccoglier- 
ne fei fembra ubertofa la ricolta . Donde mai così enor- 
me fvario? 

(8) V'uolfi con quedo epiteto fignificare, che la Donna 
fceìta per tale uffizio deve cfière di perfetta fanirà ; non 
efcludefi però quella, che in s) fatto rempo foffe foggetta 
all’ ort’insrie fue regole , benché altramente fentano gli 
antichi Scrittori ; concioffiaché tutti i Fifici moderni ac- 
cordano , che quel fangue non ha punto di venefico , for- 
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r« ammaeftrati dà Ippocnte , che ditfe Pnttitit «utem fan- 
pmìs velar a vilìtma , .Jì. fiM eji ^ (y fam futura efl m*~ 
lier , fiatim cottatJantr . Dividali • U fetnaKe. pe* Jo. più di 
du? or.cie in due, onde' non ' fobbolifca e per lo Ipazio 
di tre giorni fi tiene' a! coro, .feaza^aiidarla , acciocché 
prendendo aria non fi. raffirddi ', panati quelli ; comincia 
a bullicare , e fi oiTerra quanto viene prefcritto. 1 nofiri 
Villici per loro mala rentura colhimano di far nafcere le 
fementi al calore de' letti, o quel che è peggio, alle llu- 
fe . Si confideri che gli fperimeati c’ inlèmano , che le 
ova degli animaii appena nafcono in uàai di calore 
( che tormano un terzo del calore del” acqua bollente , ) 
e muoiono abbrufioliti nei gradi loo. A| loro nafcimen* 
to adunque più conveniente e ficuro , ricercali un grado 
di calore , che Ila moderato , ed eguale . Il caldo del let- 
to prà facilmente mancare } quello della Ihifa e può fii- 
cilmente mancare , e facilmente accrefcerfi oltre il dove- 
re . Non così quello del corpo tmiano , perocch’ egli fuol 
mantenerfi nel grado pz. a un di prefib , e per poco che 
minore fia neU’ellerao , ’venalQ a confeguire il grado di 
mezzo tra il 70. . ed il i«o. 

(9) Il Vida nel cafo che i Mori manchino , configlia a 
palcerli con le vette degli Olmi , ponendo fra quelli e 
quelli una fpecie di affinità : fe egli avelTe fatta lovra di 
ciò efperienza, fi farebbe afficurato, che quelli Bachi non 
ne mangiano , dove all’ incontro e con i rovi , e con la 
lattuga agnina , con l’ agrifoglio , e con la ortica tenera 
fono viduti alquanti giorni , benché eifendo tutti quelli 
cibi di un fugo vizzo, poco giovano a nutrirli. Lo Sca- 
ligero de Subtil. dice Bombyces in Sjrrìa , Ó" in JEgypta fi~ 
eutnìs ali foliis, ma qui tali frondi non riefcono. 11 Bra- 
fiivola Mufa vole palcerli di crufca j con qual forte ognu- 
no lo vede : effi per altro non ricufarono di mangiare 
avidamente le foghe del perfico, benché dopo fieno tutù 
periti . Ulano nella Cina di pafcerli in quella prima età 
con polvere di fòglia lecca di Cello : Raccolte a prima» 
vna le frondi rimafre, le difTeccano al Sole^ e minuzza- 
tele perfettamente le racchiudono in vali ai terra a tal 
uopo per la futura llagione . Si polTono nel cafo_ che tar- 
daflero le foglie , ^ azzardare uno o due Celli di feconda 
età , bagnandoli giqrnalnoente al piede con acqua calda , 
fin tanto che mofirin le frondi} avendole pofcia raccolte, 
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converrì con molu^ ac^ fredda innàfEarli , aodoechè 
quel poco di virtù in elS rimala , nuove radici e nuovi 
getti produca’ i'^ipungendo poTcial 1' autunno fi dovranno 
fcalzare 'i< > tagliar loro quelle sadici già morte od infer- 
me, lafciandovi te giovimi, e diiiirefco prodotte. Si pbf- 
fono ancora fcoprire tutte le radici , e copertele di calce 
viva col terreno di fopra , innaffiarle una , o due volte al 
giorno, e così ufciranno i rampolli : ma in quello modo 
fi perdono gli alberi . Per meglio rìufcire adunque , pren- 
dafi quella pellìcella verde , che ^ce fono della cortec- 
cia , cioè dove dovrebbono sbucare i getti , e tritatala mi- 
nutamente fi porga loro _ per cibo . Oltre la fperienza , 
che comprovò quello ultimo modo, ce lo perfuade ancor 
la ragione , anefochè quello altro non à che il medelìmo 
fugo . ed il medelìmo liquore , che amano i Baiffii nella 
fironae per proprio lor nutrimento, ed è tanto ciò vero, 
che fe la foglia fu fecca, non U mangiano, ma vi paca- 
no fenza neppur curarla di fopra. . 

(10) Sarebbe un offendere il buon gullo di quello feco- 
le illuminato il portar qui di efperimenti di Firenze , o 
di Parigi , e le efperienze (le’ Sig. Quìntinii , e Nomarti 
per provare che Luna,' non ha che fare con noi -, ornai 
ne fono perfuafi aìSiefae i vnél^ 'fenfati : nè perchè ella 

o con r attrazione Newttonianà , o con la comprelEone 
Cartelìana poffa aver parte nel nuffo , e rìfiuffo de’ mari, 
fi dovrà mai conchiudere , che vaglia a produr qualche 
cofa di (ènlìbìle ne' Bachi da feta , nella coltivazione , o 
taglio delle piante . Da ciò fi deduca qi^to fimo vane 
le offervazioni di que’ Villici pregiudicati , che pongono 
ogni loro sforzo , acciocché quelb inlètti non vedano 
( come elfi dicono ) tre Lune , o perchè vadano a lavoro 
in Luna vecchia . Annovi ben gran parte i venti , ed il 
Sole. L’ Offro fcirocco, il Libeccio, o Garbino, e l’ Au- 
lirò , come che inducono lèmpre umidità , la fanno da ne- 
mici nel governo de’ Bachi da feta , ove al contrario il 
Maeffro, e Zefiro col loro fereno Ipirare apportano gwn 
giovamento. Il Borea è talvolta deCderabile , come op- 
poft© all’ Aulirò, perchè purghi , e mova Taria predomi-_ 
nata lungo tempo dal venti di Mare , a’ noffri infetti ne- 
mici. 

(11) Si è offervato , che i Bachi da feta tramandan<> 
una particolare copia ai efàlazioni, perocché certi ucc<:lU 
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di boTco, benché in loBàiiumù, vengono tratti dair odo- 
re pretfo le cafe ; e le rondini , e le patTere feppero ri- 
trovare la fianaa , ove erano , ben^i ogni giorno fi po> 
nefero in una diver&. QtidH’ Infetti , perchè non fono pe- 
lofi, vengono ricercati dagli uocelli per i loro pulcini. 

(la) Una bella ed elegante OiiTertaaione ci diede il Sig. 
Mthudel intorno alla òri^ne della Seta . Benché non tut- 
te le fue eongkietture fi< poifimo interamente approvare , 
conviene però accordaaglb >. chei molto tempo vjiTe il no^ 
itro Inietto tconafcitno i e' che tardi incominciarono gli 
uomini a fervirfi di que’ lavori , ch’egli fole tefleva per 
proprio vantaggio . Non elTendo adunque noto il Baco y 
che cibandoli delle foglie- de’ Gelfi i fiioi lavori fomu- 
va, quale di quelli aver poteva!! idea ? Non altra certa- 
mente , fé ttpn che i bozzoli folTero provenienti dal Gel- 
fo medefimo , « tanto pii», «pianto molti altri alberi la- 
nofì ne porgevano efèmpiorf Erodoto ^ Marcelli'^ 

vof e Solino , che prcfelo dal noAro Plinio , parlarono di 
Bombici , e di feta i non vi è però alcuna ruione , che 
determinar poffa a far credere edere quella nata la n^ 
Ara, e in vano pugnano X^yìoi e Salmtfio con molti al- 
tri jCritici per voler Aabilire qualche cofa di_ certo. 

.. (>d) Nulla è di più ragionevole , guanto il fupporre , 
che primi folferq grfndiini a «fomeAicare i Bachi da fe- 
u , dopo che gli ebbero conofoiuti . Awalcwa la noAm 
conghiettura il foperot elfo 'anche al di d’ omi nella Pr«>- 
vincia di Cantom Italia -Cifia vi fono qneA’ Infetti fel vag- 
ai, che fenza aleflifa -caMT^unaM 4Hmo ne’ bofefai i toro 
lavori, come dice il CflWèV '»W**i ^!**> Làfftrì e dal- 
la relazione de’ viaggi fatti nerMo^t»/ ^ Giovanni Owm- 
gnton s’ impara che colà ( oltre i 'Bachi domeAici ) fi rats^ 
colgono da quelli fei luccefiSVe entrate difeta^ afficurai^ 
do egli che il calore del' Sole rende gl’ Infetti mohti p» 
focondi., che nelle tioIlM farti ^'«d i perciò che ivi z8. 
gifirt^ ifopo la. nafoita filano'lk loro lèn , e così hanno 
campo di formare t ' bozsoli fei volto l’ anno . Ancoia n 
Kifkn dice, che due volte Bilia Provincia del Cekingh u 
coltivano i- Babbi e che dalie' loro memorie diw milia 
ottocento anni prima della Era noAra volgare ivi furono 
wltivati. -Pae ciò che fpetta a nei , fi fa certamente da 
Ff^efio, e da Teofane' BhUni)n»>^ che vennero queA’ In- 
a pqgebn rEurcfa verfo- ranno 515 - dell’ Era no- 
r Ara 
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pw <){*« delcinkhK3mpeibt(vC/A/K»M>;A; 
.e Cojlanrmopeli fu il prim*ibcb« si latti Javori IHngtlh t 
.quindi è bea caBÌoBfcv«le ilnmnkrt, >cbe£ rpaiqietfero per 
tutu U Grecia. NeU’IulÌa;MiiUÌ .n dbaiempre Ani, «d 
il JHunteri ci fa Ctpere, «he in 'qual tempo wi padafle 1’ 
Ane della feu, niua anonuiofuo gli è ^uto fono de- 
a^i occhi, che ce se arvifi, il.Triffiiio y >farid per dar 
maggior lode al fuo Protimni^a , su &,éu >V onore dal 


, Da far ventare agni oftitu*» metttt : ■. - 

, E tatua più gii dentro effir aiotóndi, 

. CAe'i prfntp^pjlt, oke lyci da fi, i;, ; . , . 

U/ardrappi difitg to-^efie.partitiì ; ,v- 
... £ gi*t pertdjf* fime di ^ffte' .virmiv / .L- vt s 
. Che péfeiuti di Grifi y mandan fuori , •/ : i i 

Seta dal ventre y de' la guai fi faàno 

In breve tempa èmotno un IgbirimOf . . 

. .. 1, Dande rum panno uftir fi, non con f aleo 

Con più di r^one .p«6 faulrnewe poffian» ■ conghief- 
turare «he, nel , 1 130. . to^ero..|, n«ftn Infetti nella Siti 
;ia, come .pane del hottino jtipotuto da Ruggieri fp- 
-pra varie Città della Grecu i quello wr altro , che fi 
ftabilire di ceno 4 , che mi queir anno nella Città 
di Palermo fi videro manifattuR di feta e che noi fi 
fono fparfi gli ope«j ancqu -nella. !CWafer,a . uj jj 
■ente più facile , qiMntp »! .*«« , i«ùo ii «fente dell’ 
Jtalia abbia imparato ad. anicchirfeiie . . Ofeun ancora 
-fi 4 la introduEÌotie del: £il|igelli nelhi nofbà'^Cinà 
•aoR tredeadofi chi ne faccia sieniione - legg^ però nel 
■MDV. Decreto piovifionale del Principe contro -que’Po- 
jxeflieri, Àe lubbevan» i Morii, e sdito =fi^o anno -fu- 
rono i fioezoli i^aMti M» ogni libbn di foldi ano di 
Dazio j che fi mi>nò ~àeila Idri/tita , «.coi «ocoili beo- 
*que r impofta dii Iòidi. • 7 ;»'. t' Ài danari 'cirta per oeiti 
tiibbra di fdta, «he ufciva d^o Stuo> da ciò fi può wfi 
•penare che molto tempo ; ionanzi eraafi .dati ì Y-illiei 
■del Territorio alla coltura di^queft’ ilnfctti •e'^forfe per 
fino dal maS. in cui «omiacid n dccadet» 'del firn 'ad- 
-tico fplcnaoR i’.Azte deU* lama .» -.Nel ak8^ ( ypiMda 
-pRftar vogliali. fede al iBianooliai :mIle'' 1 SmMd Ha>''8i- 

gana ) 
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« 

gatta ) m nelle Fiere di Bolzano affai pregiata la noftra 
Icta, benché folo nel 1555. foffe eretta con lodevoli Ca,- 
pitoli l’Arte de’ Setaiuoli , e de’ Filato) , fegoo evidente 
che molto allora contava la feta del noftro Paefe , ond’ è 
che rilevafi dai Regiftri Camerali , che nel 1556. ne fu- 
rono denonziate libre i^omilla. 

(14) I moderni Fifici hanno oCfervato , che la parte da 
cui deve sbucare il pulcino dall’ ovo è più di ogni altra 
debole ; quindi è che benché il becco del pulcino ancora 
non fia Affato , ha però tanto di forza col fpeffo battere 
e ribattere, quanta é neceffaria per farfi firada , la quale 
appena fattafi , l’aria indura in tale maniera , che pofcia 
è atto ad atterrare anche la parte più foda e refiflente : 
in quella fimilitudine fono fparfe le anzidette offervazio- 
ni. Per ritornare per altro al noftro foggetto, ella è pu- 
re una cofa mirabile il vedere da sì piccini grano ufeito 
^ verme, che fenza computarvi il capo , è lungo la fe- 
rb parte di un’oncia. « 

(15) Il Libaviq, il Malpighi , ed il Lewenocchio feo- 

S rirono quelle minutilfime Ala , che circondano la bocca 
el verme per Ano dal primo fuo nafeere ; quell’ ultimo 
conAdera, che quelle fìeno mille volte più fottili di quel- 
le, che egli poi forma al fuo incrifalidarfì : peraltro ef- 
fe hanno tutte le perfezioni , che A feorgono in quelle. 
Non è inutile pero quello difpendio di feta , che in tut- 
to il tempo di fua vita va bomicando , mentre fe per 
qualche ventura cade la ruca, a quelle Ala s'appende, le 
quali avendo un valore proporzionato alla gravità del fuo 
corpo , la foftengono in alto , o rendono almeno la fua 
caduta più lenta, e di gran lunga più dolce. Ragionevo- 
le ancora é il penfare, che appiccandone gli eftremi alle 
foglie, fervangli come di punti Aftì per facilitarA lo fpo- 
glio al tempo delle mute . Ma da quelle prime Ala nnfee 
queftione quale effer debba la materia della feta, perchè 
altri la deducon dal Moro , altri la dicono una tenfione 
degl’ ìntellini, ed altri una fuperAuità del cibo ridotta ig 
upmre.^Oa quelle Ala però , che elll tramandano prima 
ancor dì n^trirA, A può llabilire j che quello liquore Aa 
loro congenito, e- dato dalla próvida Natura per attaccarA 
in calo di cadere , c per quegli altri uA , che noi veggia- 
moi il quale, crefeendo il verme, anche egli crefea Ano 
ad una certa maturità , nulla acquiftando dal Moro , fuorché 
materia , è nutrimento . (id) 
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(irf) Malageirole per non dire impoflibile è il formarA 
una ficura divifione delle varie fpecie di queft’ infètti ; non 
ottante farà meglio 1’ averne qui un dettaglio che lìa forfè 
imperfetto, di quello che tettarne totalmente all’ofcuro. 
Io li dittinguo adunque cosi 

Prima : di pelle bianca, che fa il bozzolo giallo. Libav. 
Patt. Sav. comunittìmo nel Veronefe. 

Seconda ; di pelle bianca , che fa il bozzolo di un gial* 
Incarico, picciolo e ftretto a mezzo. Comunittìma nel 
Veronefe, ove diconfi Spagnoletti; forfè perchè venuti di 
Spagna. 

Terza : di pelle bianca, che fa il bozzolo candido. Ltb. 
Pat. 5‘ar. comunittìma nel Veronefe. 

Quarta : di pelle bianca, che fi il bozzolo più candido y 
picciolo, e ttretto a mezzo . Comunittìma nel Veronefe, 
ove diconfi Spagnoletti bianchi. 

Quinta : di pelle bianca , che fa il bozzolo rofeo picelo- 
lo, e ttretto a mezzo. Libav. Patt. comunittìma nel Ve- 
ronefe , ove fi dicono Camozzini , o Carnafoni . Quefti 
Bachi , come anche quei della feconda , e quarta fpecie 
detti Spagnoletti fono di picciola figura per fino alla quar- 
ta muta, e pofeia ingrandifeono gagliardamente; quindi 
nell’ andare a lavoro fi raccorciano, e porti fopra le frafiihe 
fanno una picciola palla forte, quali priva di borra, e che 
è alla metà di vifi profondamente da un cingolo che la fa- 
fcia,.per cui acquiflA il nome di Centìna . 

Setta : di pelle bianca , che fa il bozzolo verde bruno . 
Sav. Pat. 

Settima : di pelle negra , che fa il bozzolo d’ oro cari- 
co. Sjv. comunittìma nel Veronefe, ove i Bachi chiaman- 
lì Mori. 

Ottava : pezzata di negro, e rofeo, che fa il bozzolo 
verde gajo. Tav. Lìb. Pa>r. comunittìma nel Veronefe, 
ove ì Bachi fi chiamano Mori. 

Nona ; di pelle negra, che fa il bozzolo bianco. Co- 
muniflìma nel Veronefe. 

Decima : di pelle negra, che fa il bozzolo giallo. Co- 
munittìma nel Veronefe . Quelli Etiopi fono ordinaria- 
mente più forti , ma a motivo del lor colore bruno , men- 
tre fono della feconda e terza età, mal fi conofeono fra 
le foglie, e vanno fovente a letamaio per non eflere ve- 
duti. 

Un- 
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Undecima ; di pelle verde , che fa il bozzolo verde gial- 
lo , odi Parrocchetto . Sav. Patt. 

Quella diviCone per altro è poco_ da confìderarli, per 
rirpetto ad una più notabile di fpecie ; perchè primiera- 
mente diftinguonfi in due differentiffìme namre, cioè di 
quelli che mutano la pelle quattro volte, e di que' che fe 
ne fpoglian fol tre. Volendoli azzardare qualche conghiet- 
tura fopra quell' ultima , li può dire , che i Bachi di cotal 
forte abbiano una pelle di meno, giacché fol tre ne de- 
pongono ; per altro la lor vita è poco più corta di quella 
degli altri, mentre dopo la terza muta impiegano tanto 
tempo nel mangiare , e nello fpurgarfi , quanto gli altri 
nello fpogliarli nuovamente, e prepararli al lavoro. Vi ha 
notabile di^renza nella loro grandezza , elTendo quelli 
più piccioli, oltre che conofconfi facilmente, perchè elli 
fono di pelle più lucida , e trafparente od ontuofa : ama- 
no il monte , fono più delicati , e più nemici del caldo , e 
vogliono le fo^ie affai tenere ^ pagano però quella mag- 
gior diligenza con la feta che riefce più nobile . Come fia- 
li propagata tale fpecie , non è quellione da venirne a ca- 
po , attefochè il folo Pattarol le ha conofciute amendue . 
Il Vida , l’Aldovrando, l’Autore dello Spettacolo della 
Natura, ed il Padre Granata videro fol tanto quelli . Il 
Libavio, il Polfrancefchi , il Corfucci, il Malpighi, il Sa- 
vagges, e il Reaumnr conobbero gji altri. Accoppiai que- 
ile^ue digerenti Ipecie, unendo diverfa femmina con di- 
verfo mafchio, e ne nacquero certi piccioli Bacolini, che 
aveano irregolari , e fenza ordine le loro mute, e che 
quando io credea dovere elfì vivere ancor lungo tempo, 
fi rinferrarono in un fottililfimo bozzolo , non più grande 
del frutto di un fufino . Non è da tacerfi avere io veduto 
in quell’anno un Baco da feta Etiope, e mezzo bianco; 
lungo la fchiena, dal capo alla coda, era perfettamente di- 
yifo, e per fino nello lUlo, che s’alza nell’ ultimo anello: 
i piedi . e quelle che io chiamo braccia corril'poiidevano 
negre dalla lor parte, e bianche dall’altra; gli occhi fola- 
mente erano tutti e due da Etiope , e pollolo a lavoro mi 
arricchì di un bozzolo giallo, da cui ne forti una ferfalU 
femmina. 

(17) Di undici anelli, o incifure di una differente gran- 
dezza è formato il corpo de’ Bachi da feta ; dall* uno , e 
dall’ altro iato del verme icorgonfi per il lungo certi punti 
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negri, che fi chiamano fiimate, e fono gli orifici de' cor- 
rifpondenti polmoni, per i quali refpira; nel mezzo deli* 
ultimo anello tiene un adunco codino, o fia fiilo, e per 
tutto il corpo è fparfo di molti peli, vari nel loro colo* 
re . Il fuo capo a proporzione del refiante è molto fini* 
furato, gli occhi fono immobili, cioè ha egli Tei diafani 
globi , che adempiono il loro ofiìzio , i quali talmente 
lono collocati, che egli con efii può fcorgere d’intorno, 
come fe aveife due vere luci movibili : di fei braccia è 
formata l’anterior pane del corpo, e di otto piedi la po« 
fteriore , e sì 1' una che l' altra ha le fue unghie , che il, 
Malpighi annoverò per quaranta , elTendo anche tre a fuo 
dire i moti progredivi del piede. L’interno poi della boc- 
ca è formato da una raaravigliofa firuttura di denti , o 
forbici che noi dir Le vogliamo, con che trita le foglie. 
Chi vuol conolcere quanto vaglia una efatta olfervazio- 
ne, legga per poco il Malpighi, ed il Lewenocchio, che 
molte belle cofe fcoprirono di quello infetto . 

(iH) Le Api furono dette BambUi da Arillotile dal bom- 
bo che fanno , il quale non è lo ftelfo che il ronzio , 
mentre quello è lo llrepito molTo dal volo, e l’afiro è il 
lulTurro, che fanno nell’ alveare , quando vogliono ufcir- 
ne, o volfi murare il tempo. Varrone dillinle la forza di 
tal parola , dicendo ex apibus canjeBuram faciunt , fi intut 
faciunt bombum , e male li efpreOe 1 ’ Autore del Poemet- 
to dì Phìlomtla che lo tiene pel fulTuro, che fanno intor- 
no ai fiori , dicendo Bambilat ore legens murtera mellis 
apìfy o pure Bombìtat come vuole il Gifanio ; da ciò li 
deduce poterli ulkre il verbo Bombiilare , benché da nef- 
fun altro Autore adoprato , altro elTendo , e di diverfo li- 
gnificato del verbo Ronzare . 

(19) Que’ Pilolbfi, • que’ Poeti , che dalle morte in- 
teriora del vitello pretefero didurre I’ origine , e delle 
Api , e de’ nollri infetti , pofero quali fra quelli due vi-r 
venti una medefima origine. 

)io) Le Api formano i loro alveoli di una figura eia- 
gona per avere una fpecie di raziocinio Geometrico , fpie- 
gato già da Pappo antico Geometra, e modernamente il- 
lullrato dal Maraldi e dal Reaumur. Annoverò il primo 
le Api di un alveare per fino a iSooo. , ed il fecondo 
oflervò che efcono quattro volte circa il giorno per ca- 
dauna i dal che fi deduca quanto poco lavoro fàccia ua 
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numero sì fterminato a capo d’ anno . Pee altro fono t 
tutti note le polveri feminifere, che danno fopra gli api- 
ci negli dami de' dori , le quali fecondo alcuni fiottanici 
fono a fecondare i femi dovute ; raccogliendo adunque 
quell'umore dolciadro, che trovali nel calice, fcuoteran- 
no ancora quelle polveri , prima che effe fieno perfezio- 
nate, e prima che il feme nello diio fia maturo , ed at- 
to a riceverne' la feconda virtù , rendendo intanto molto 
danno alle .piante , per ragione ai lor frutti . 

(zi) Anche la forma del bozzolo del Baco da feta ha 
del mirabile, quando riguardar vogliali con Filofofico in- 
grandimento . Della mecanica eh' egli ad opra in formarlo 
ne parleremo a fuo luogo, badi intanto il Capere, ch'egli 
è una fpecie di raziocinio quel telTere , eh' egli fa la lùa 
cafa in figura di sferoide , con la quale fi circonfcrive 
perfettamente , riguardo alla forma , che nel fuo cangia- 
mento deve adùmere di farfalla e poi quel lafciare la 
parte , da cui deve sbucare , .più debole dt tutto il redan- 
te, non è egli una fpecie d’intendimento? 

(zz) In quedo fecplo y in cui la Natura fi è lafciata 
feorgere alTai più da vicino n fono ceffate tutte quelle an- 
tiche maraviglie , che narravanfi del Re delle Api • H 
Maraldi , e il Reaumur olfervarono edere queda la Madre 
fecon^trice dello feiame , talroentechè il (ore regno è ca- 
duto in mano femminile fenu mai più di libe- 

rarfene : e quel eh' è peggio in una Regina così lafciva , 
che mantiene az5o. mafehi per fe fola. Anche delia lo- 
ro cadità non conviene più farne fchitam^ò» provenen- 
do queda dall’ edere prive di fedo. I mafclù, di cui fer- 
vefi la Madr-infetta fono i Pecchioni , e per confeguenza 
faranno i Padri dell’ Api ; ora quedi al venir dell’inver- 
no fono tutti cacciati,^!’ alveare , nón perdonando tal- 
volta a gran parte de’ teneri vermicelli , che giacciono 
negli alveoli : un tal atto , fe fi confi^ri , oltre eder bar- 
ancor, villano, perchè ognuno di loro -viene ada- 
lito da mc^ce Api , e di più ede fono fornite di un pun- 
geiitifiSino aculeo , ove i poveri vecchi noavhanno arme 
con che difènderfi * > 

(zj) Egli è <x)fhintt nella Pratica Medica , che gl’in- 
fetti fono inimici della umana nanna , benché M. di Rea- 
mqr inclini molto a giudificarli da queda accufa , e vo- 
glia almeno che egli fia incerto , fe le Kuche fi podmo 

y ' 2 man- 
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nungiare , come le Ollriche , e le Chiocciole . Quella 
prova, che il più curìofo e coraggiofo Filofofo non rilbU 
verebbelì di prarìcare , fu per ciò che riguarda a' Bachi 
da feta e^rimentara accidentalmente da un piccini fan- 
ciullo } ed egli dopo averne mangiato un numero fterrai- 
nato non fu foggetto ad incommodo alcuno , anzi ora 
molto crefciuto in età , aflicura per quanto può ricordar- 
Tene del loro guHo piacevole . Di altri alTai ghiotti di fi- 
mil vivanda ne abbiamo 1' efempio in una fàntefca del 
Chiariflimo Poeta Sig. Conte AÌfonfo Montanari Verone- 
fe, il quale volle narrare lo Arano cafo nel prefente pia- 
cevolimmo Sonetto : 

Hi mai lo cretUràP La mia Fantefca 
^ Mangiò', i Bachi da ftta , e batte falda 
Di non voler pagargli alla Gajlalda^ 

Che dopo aver /«dato ora fla frefca. 

Non ò Cafra còflei, ni Barbarejca, 

Ni del Caucafo là nata alla falda , 

O in Etiopia, e dove il Sol più /calda. 

Ni Sarmatica i al fin, ni men T edafica : 

In Monteforte al Vefcovo foggetta 
Villa nacque, e non i bella ni brutta, 

£ tien pià tojia la cucina netta. 

Fia quinci a farla efiaminar condutta 
Al Dazio della fiata , a cui s' afipetta 
Frenar tal gujio onde non fila dijiruita , 

Sarebbe ancora mirabile ciò che avverte il Polfrancefchi, 
cioè che fra queft’ infetti non ufifi la Foligamia, fe le el- 
perienze non avelTero moftrato all’incontro. Ella è bensì 
una cofa mirabililTtma il vedere , come un umore vifcofo 

S affando per una trafila, al fentir I’ aria talmente fi coiv- 
enfi , che facciaft un filo confiflente , e come da un cor- 

r cosi umido- fortifcauo fila così tenaci e da tanto ; ed 
ftupore il vedere , come un infetto così picciolo formar 
poffa quefie fila così lunghe , che al riferir dell’ Autore 
dello Spettacolo della Natura arrivino per fino a 950. pie- 
di , o come Mr. Lionnet nelle note al Leflèr a 900. Il 
Boyle It crede lunghe a 00. ulne , e non leghe come gli 
fa dire alcun altro, e dice che pefiino due ^ni e mez- 
zo . Nè da maravigliar meno è la forza oi quelle lun- 
ghilfime fila , una delle quali , al dir del Reaumur , fu 
capace di fofteoere il pefo di un grofib e mezzo. 

(24) 
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(24) Raccogliendo la foglia nelle cime de’ Morì ven> 

S ono quelli, come avverte^ Crefcenzio , a fofièrir molto 
anno per la circolazione inteerotta ; e poi quella Tuoi ef* 
£ere per lo più morbida e giallallra, per la copia del fu- 
go e deir aria, che colà lignoreggia . I verdi ramofcelli, 
e le foglie umide dalla rugiada , o ferrugginate cagiona- 
no gravilfimi morbi negl’ infetti, come ve^lG nel Ter- 
zo Canto. Nella nccofta per altro di quelle foglie con- 
verrebbe , mentre i Bachi Ibn teneri , nutrirli ancora di 
fronda giovane, come a dira di quella de’ Geli! di primo 

t etto , o de’ rampolli più morbidi , perchè quando fono 
opo la quarta muta , quello nodrimento rielce.loro cosi 
aggradevole, che mangiandone troppo perifcono» o diven- 
tano malaticci •, tralafciando_ per ora di dire, che quel fu- 
go latticinofo è la fonte primaria della malattia più rovi- 
nofa che mai polTa fuccedere. Potrebbtmfi adunque avvez- 
zate i Villani a. giomàlmente raccogliete i rampolli del 
balTo, e la fommità tutte all’intorno de’GeIG, lafciando 
il rellante , che fervirebbe mùrabilmente dì ottimo cibo 
agl’ infetti maturi . -f 

(25) Giacché una certa Poetica bìzzaria diede luogo a 
queln Canzonetta , ora che fembtano impegnate le Na- 
zioni più colte; per. far rifiorùpe l’Agricoltura, lìami leci- 
to di efporte un vago penlìero per coadiuvar maggior- 
mente a quello fine. 11 Sig. Muratori nella Pubblica Fe- 
licità , ed il P. Ab. Montelatici in una fua DilTertazione 
llampata in_ Firenze fopra l’Agricoltura, vorrebbono che 
folTeto illruiti i Villici nelle raccende della Campagna , 
o nelle Chiele dopo i Catechilmi, o nelle Scuole del Co- 
mune , ove imparano a leggere e -a fcrivere ì ma quelli 
loro penfieri fono quaG impollibiU a porli in pratica per 
la gente con cui s’na a fare. Non farebbe per tanto me- 
glio il far comporre delle Canzoni , che aveffero anche il 
for popolare diletto, entro cui fparfe fotfero quafi in gior- 
nale, le pratiche operazioni della Villa? Per ciò che ri- 
giurda alla maniera , ce ne ha dato un picciolo cenno 
Columella nel fuo Calendario Rullico , e ne abbiamo an- 
cor qualche faggio ne’ Villerecci Proverbi; e poi che al- 
tro lono a parere del Vico , e di molti altri i Poemi d’ 
Omero, fe non fe Canzoni latte perilbuire i Popoli nel- 
la loro Religione, nella loro Storia, e negli antichi co- 
fiumi ? e quelle non cantavanli a memoria da’ Rapfodi 
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Belle Felle , e ne’ Mercati per le Cittì della Grecia ? 

(26) Non in tutte le etì lì dere oflervare quefto pre> 
ceno : Dopo la palcita per fino alla prima muta la foglia 
deve efTere colta nel punto che fi dà loro a mangiare , e 
dopo quella per fino alla produzione della feta farà ne> 
cellario il ripofo di un giorno : conviene però avvertire , 
ch’effa non fobbollifca , perche fa venire la diarrea 'agl' 
infeni. Amano quefti un molle , e tenero cibo , tna di 
fugo forte, e non vizzo . Le Gelfe ancora quando fono 
mature a cagione del loro dolce, fermentano nel ventre, 
e la Natura è obbligata a fcaricarfene con qualche incom- 
modo deir infetto medefìmo . Dopo la prinu muta balla 
dar loro in poca quantità due volte il gioruo la foglia, 
e cosi ancora ( ma con maggior abbondanza ) fino alla 
terza ; palTata quella , abbifo^ano di mauior cibo , cioè 
alla mattina', nel mezzo giorno, e alla Qpellochs 
far dovrafli poiché fono (vegliati dal quarto letargo , fi 
dirà chiaramente a fuo luogo. 

(17) Certamente nel dare a quefii vermi un’ aria pro- 
porzionata confille la maggior diligenza dell' Economo 
agricoltore . Mr. Savagges vorrebbe che i Villici ù prò- 
Tedefiero di un Termometro per poter regolarla a lor 
modo , ma non farebbe ella una cofà cunolà il vedere 
ne’ Mercati venderli in vece di vomeri , e di marre de’ 
Termometri ai Villani ? cheché fia egli ne fifià il grado 
alli 18. del Eeaumur, che fono i 73. del Farenheit : 11 
mio dotto Amico , e per varie Opere celebre Medico 
Grò.- Veratdo Zevuni fece allevare in quell’ anno i Bachi 
da feta fempre nel grado fedicefuno del Reaumur , che 
rinviene il 62 . del Farenheit , avendone egli avuta una 
doviziofà, e bella taccola. 
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(t) 'V r Olgannente quelle malattie fi chiamano col tito* 
,.t V lo di Tonno , che altro non è a .dU del Malpi> 
l^i , Te non un Tepore , od impotenza di vegliare . Egli 
ci allicura , che quell' inTetti hanno gli ordinari lor Tonni 
due volte il giorno, benché. l'Haller applaudendo al Bo> 
«rhave neghi che gl’ inTetti 'dormano , come non aventi 
notabile diverfione di cerebro dal cerebello : Se io do* 
velli dopo di ciò azzardare le mie conghietture , direi , 
per qiò che Tpetta a’ Bachi da Teu, che elfi dormono cer* 
^^eote , e TorTe ( come pure avverte il Libavio ) ogni 
tante vom il giorno, quante loro fi è porto cibo no» 
vello. 

(z) Fra gli antichi Autori v’ ha chi configlia di cuoce- 
re nella llanza de’ làlciccioni^ de’ proTciutti , o della car- 
ne di porco , quando quell' inTetti travagliano nelle lor 
mute ; io in cio_ non veggo altro guadagno , Te non che 
dojpo Te li mangieranno i Villani , con poco utile degl* 
intermi : altri poi vogliono ftropicciati i cannicci con aT» 
fenzo , puleggiq, od altre erbe odoroTe} ma quello fi p<w 
tria Tare, Te gli allievi TolTero pochi . Credo adunque il 
migliore l’accendere qualche bacca di ginepro, o qualche 
coccola di alloro, che con il loro TpiritoTo , e vivifico po» 
trian elTere di qualche gradimento agl' inietti . I Cinefi 
abbruciano dello llerco di Vacca in quelle llanze , pre- 
tendendo che un ule profumo fia di molto loro piacerei 
il che uTano ancora in tutte quelle malattie , che proven- 
gon da Edema. 

(j) Lo Tpogliarfi della pelle, a che Tono Toggetti i. Bru- 
chi tutti, non è che un Tucceliìvo maniTellarfi per poter 
giungere allo fiato, perfeno di Farfalla, di cui e nella vi- 
ta dt Ruc.i , e nel languor di CriTalide non Tono che lar- 
ve i fi può atTomigliare quello cangiamento a quello de' 
fiori, fiando per qualche modo nell’ «Mrr//e 1’ infetto, co- 
me il fiore nel bocciolo ^ il quale apre la Tua bellezza , 
allorché sbuccia dal Tuo invoglio. NecelTario egli é adun- 
que , che i Bachi da Teta depongano quello Tpo^io , onde 
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averne i lavori, che fono l'unico fcopo di chi li prende 
a nodrire , ed è tanto ciò vero , che il Signor di Reau* 
mur riguarda la Ruca , come 1’ ovo della farfalla , li di 
cui fviluppi paragona egli al continuato aorirG di un pul- 
cino entro la buccia ; in fatti egli pretende , che non fu 
aifolutamente neceflario , che un ovo per eifer tale , non 
debba prendere alcun nodrimento. 

( 4 ) Una delle m^iori caufe , dalle quali nafcono le 
infermiti de’ noilr’ inietti , è la voracità con che mangia- 
no , e loro i tanto più dannofa , quanto hanno meno di 
fona per poter refiftere alla pienezza del cibo ; oltre ef- 
fere ciò coilante nella pratica Medica , ne abbiamo ancor 
r avvifo dall’antico Galeno, che diffe Ih enìm rtpletis ^ 
rationabilt efl plethoricos cafus advenìre . In Hip. 

{•;) Niuna certa regola vi è per potere interamente 
prei'agire la durata di quelle lor malattie , ni il tempo 
che dall’ una all’altra frapponefì; queile che fi vanno po- 
nendo, fono le più ordinarie, ma per altro variar poflb- 
no e al variare de' luoghi , e al variare la norma del cibarli 
dice il Malpighi, ed 10 vi aggiungo ancora al variare del 
freddo, e del caldo nelle Ragioni. Per altro l’età de’Bà^ 
chi non fi deve numerare da’ giorni , che effi vivono , 
ma dalla quantità delle menfe , che lor fi fon date, cosi 
che uno nodrìto in due giorni quattro volte con egual 
porzione di cibo , farà eguale ad un altro , che in quat- 
tro giorni fia_ foto per una volta il giorno pafciuto . Da 
ciò nafte la irregolarità delle dormite , e dello fvegliarfi , 
ed il modo di pareggiarfi farà il fomminiftrare maggior 
cibo a’ più tardi , e minore a’ creftiuti . L’ avvertimento 
che dopo fi pone i del Sig. di Savagges , il quale non b 
meno Economo , che Fifico : dice egli , i per tanto di 
tntflieri follecitare la vita neghittofa di ijuefli Bachi , obhlh 
gandoli a lavorare y e racchiuder f\ nel bcàaoloy giacchi non fo^ 
no'utdiy che ne gli ultimi loro momenti. 

(6) I prefenti fegni delle mute prefaghi ora apparifto- 
no , mentre prima la picciolezza de’ venni non permettea 
di offervarli: quello che in quelli verfi fi accenna ha lat- 
to Ihipire il celebre Malpighi , che al fin conobbe elfere 
un fegno del novo naftente capo , quattro volte maggio- 
re del vecchio; ma come dunque vi flava egli entro rac- 
chiufo ? li può folpettare , dice il Reaumur , che effendo 
molle e fleffibile , fiali accoromodato al luogo che racchiu- 
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devaio , e alior che fu libero , mediante il Tuo elaterio 
prelà abbia la .utural Tua figura , e mediante il dilfecca- 
mento dell’aria, la naturai Tua durezza. II medefimo of< 
fervò, che il loro artifizio per ifpoglìarfi confifte nel gon* 
fiare, e nel contraer - alternativamente gli anelli , merce 
di che la pelle vecchia (hccafi dalla nuova , e viene ad 
aprirfi in qualche lìto, da cui fé n* efce la Ruca . Il Ba- 
co da feta dimenando lungamente i piedi comincia a fvre- 
llirfi , principiando dal cranio , e poi dai lati che hanno 
quafi delle negre linee, che mofirano dello fpogl io il pro- 
grelTo ; nella fine per isfafciarfi del tutto , ei fi raggrin- 
za , alzando la parte dadrieto , e impiega tutta la forza 
delle fue vifcere . e de’ Tuoi mufcoli per inarcare il capo,, 
e fpingerlo , onde efca dall’ apertura , che nel principio 
della pelle fi è già dilatata. <1^ nuova pelle di cui fi veg- 
giono poi vediti , è Tempre più bianca della prima , e 
quello k fegno coftante di Tanità , come all’ incontro il 
vederli jgialli dopo le' mute, può indurre un certo foTper- 
to del loro eflere infermi . 'Tre adunque faranno i fegni 
della loro falute : la bianchezza della pelle , la frefchez- 
za delle carni, e l’avidità del cibo. 

(7) &condo i computi del Malpighi il Baco ne’ tre Tuoi 
flati vive circa a felTanta giorni , e fecondo i computi me- 
defimi, egli nelle mute , e negligati di languore, e di per* 
feziooe «Mfuma fenza man^re la maggior parte di que- 
lla Tua vita , eh’ è pur cosi T)reve . Offervifi in oltre , co- 
me egli Ca molto avido di cibo a cagione del grande ap- 
parato di ventri , che molto ancor ne didruggono , man- 

f iando egli in un giorno quanto pefa . Da tutto ciò ( (e 
permeilo il giudicare ) crederei che la Natura avede 
adoggettati ouedi animali a dover fodèrire una tale in- 
fermità per lor medicina. Come potrebbono elfi mai di- 
gerire si fatta mole di cibo , fe Tempre continovadèro nel- 
lo dato di Ruca a vivere con tal voracità ? egli è dun- 
que naturale il Tuppon-e , che per non foccombere alla 
frappa popù cadano in si fatti languori , e da ciò ne pro- 
viene l’ottimo edètto, che intanto elfi non mangiano, e 
confununo quel Ibverchio , che hanno già ricevuto . Con 
ragione per altro dice il Lider nelle note al Goedart , s’ 
fomenta che la pelle di cui fi fpogliano fatta dura, ed 
incapace di inaggior edenfione , convien che fi rompa al 
crefeer notabile degli animaletti , il che avviene è dall’ 
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aria efteriore, che la diflècca , e dal nutrimento interno 
ch'ella riceve, il quale non è in proporr.ìone all’ ingran- 
dirli del corpo. 

(8) Egli nell* abbandonare la fpoglia rinova il capo , i 
denti , la pelle , ed i peli , e forfè anche i mufcoli dice 
il Malpighi , e per fino le unghie ci fouiunge il Lewe- 
nocchio } la nova pelle è sì perfetta, che ha i peli e si 
lunghi, e sì dipofli come eran nell’altra : non fi potreb- 
be penfare che quelli fofTero dentro ne’ vecchi , come en- 
tro certe guaine , donde poi fiano ufciti ? fembra , che lo 
folpetci il Reaumur. 

(9) Sangue egli > veramente l’umor vitellino, che pa- 
fce gl’infetti, non effendo bifogno ch’egli fia rofib peref- 
Ter tale. Il fangue rolTo è affai più pelante dell’acqua, ed 
il di lui purpureo dipende dalla fua denfità ; quella confi- 
Ae in certi giorni mallognoli , che li unifcono a fei a fei , 
e la di loro unione talli nel corpo per forza dell’anerie, e 
del polmone , e del core . 11 polmone degl’ infetti non è 
come quello degli animali , che hanno il fangue roAb , e 
uon PUÒ contripuire alla condenfazione del làngue , e tan- 
to piu, quanto meno hanno le loro arterie di moto, quin- 
di egli è che rella acquofo. perchè privo di que’ globetti e 
troppo difciolto e fottile ; ben è vero che; il Levenocchio 
vole che nel noAro iufetto vi liano de'vafi di fangue , ed 
arriva per lino a farli dilineare , ma potrebbe eifere eh’ ei 
fi forte ingannato. 

(10) Non folo per le bocche de’dieciotto polmoni, co- 
me vuole il Malpighi, refpira il noAro infetto, ma anco- 
ra per tutta r abituarne del corpo, come vuole il Reaumur. 
il fuo cuore, che a diAèrenza degli altri animali, che i* 
hanno di figura conica, è un lungo cubo cilindrico, feor- 
re per ogni parte del corpo, ed ha il fuo moto di fìAole, 
e diaAole , legno evidente della circolazion degli umori. 
La fpinale midolla è comporta di i?. ovati nodi, in cut 
Ainovi collocate altrettante porzioni di cerebro , e querta % 
la forgente di tutt’ i nervi , che ufoendo da’ loro (ponduli 
diramanfi per tutto il corpo . Maravigliofa ancora è la in- 
terna Aruttura del cranio , chè gli ripara la fortanza del 
cervello^ e gli occhi , i denti^ e la trafila della feta, fo- 
no un compendio di maraviglie , come lì può vedere net 
Malpighi , nel Levenocchio e nel Reaumur . 

(11) U Malpighi e il Reaumur fono affai contrari nella 

deferi- 




Digitized by Google 



AL CANTO TERZO 


«7* 


delcrìzione di quello vaiò , accordano però nel decidere 
da che provenga la varietà de’ Uzzoli con dire, che na> 
fce dal vario colore del fluido in eflb contenuto : come 
poi fi aduni in quello làcchetto 1’ aureo umor delle fila , 
divilb dai fughi, onde l’ animai fi nutrifce , è forfè facile 
lo indovinarlo , avendo quello la bocca delle glandulette 
fin da principio atte folo , mediante certa tal qual gom- 
ma , a lafciar trapelare quanto nella foglia ritrovali di 
conveniente a quclto efiètto , efcludendo a tutto ciò che r’ 
ha d'eterogeneo ringrefib. 

(iz) Vari come aboiaino veduto fono i colori de* bozzo- 
li, che formano i Bachi da feta. 11 Libavio ha creduto 
che quella diverfità dipenda dalla maggiore o minore for- 
tezza del verme , e deducendo il color verde dalle foglie 
del Moro, llabilifce che qnelle non furono bene mutate 
in feta •, quindi egli dice una maggiore concozione , dilTec- 
cando quello fiwo, tramutalo in giallo, che diventa poi 
bianco con 1’ auotti'gliarfi , e làrfi più puro . Io non fo 
quale fondamento aver pofla quella teorica bizzaria , con* 
fiderando che i canali ove la feta li accoglie non lafciano 
aperta la ftrada a materia fporca, e che atta non fia ad 
ufficio si nobile . Da che dunque proviene una s) notabile 
varietà? L'efperienza parecchie volte replicata mi perfua- 
fe , che con qualche fondamento li potria llabilire , che 
tutt’i colori Ibtio primigeni, e che la congenita natura de’ 
diverfi vermi li conduce per neceffità ad una limile varietà 
fra di loro , non meno di quello , che fcorgafi negli albe- 
ri, molti de’ quali, benché della llelTa f^cie ( come il pe- 
ro, il pomo, ec. ) formano fra di loro coftantemente va- 
rie le frutta . Si lodano mì poco dopo ne’ verfi i fiori fiit- 
ti delle fcorze de’ bozzoli , che formanfi a Mantova , e 
con ragione , eflèndo elfi noti per tutta l’ Italia , a cagione 
dell’eflere in ogni Ipezie cosi naturali, che a gran ratica 
fi ponno conofcere. In quella Città rifplende l’Accademia 
de Timidi f una delle piu illuflri, e delle più antiche di 
Lombardia, ed il qui nominarla é una dimoftrazione di 
gratitudine, che devefi all’onore di effere in effe afcrirtq. 

(ip L’ invenzione della rete è fiata dal Polfiancefchi , 
c dal Corfucci additata , ma effi vogliono , che quando è 
coperta da' vermicelli fi trafponi in altro luogo, colà in- 
compatibile con la rifircttezza delle camere . Io voglio 
che quella s’inalzi per fino al canniccio di fopra, e cosi 
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inaiuta s’accomandi alle colonne t»n tefa; quindi per la 
prima volta radunanll con le mani i ramafugli delle fo- 
glie , ma le altre volte vi farà la rete , e ftirandola da un 
capo verrà con eifa quanto vi giaceva di fopra , cioè ogni 
immondezza ; cosi da quella liberato il canniccio riror- 
naG con la rete al baffo, e lì ripongono ì vermi fopra di 
eGb . Per avere uno fpazio libero alzafi il cannìccio di 
fopra , e fi abbaffa quel di fono , e componendo le regio- 
ni dì fette celle , quando la camera non lia più che baf- 
fà , fi avrà una comoda , e baftante larghezza . Sino alla 
quarta muta per altro ( che ì anche quella , in cui piu 
v’ è da temere ) lo fletco de’ Bachi è doro , e negro , 
parlando fol di que’ fani da poi prende un colore come 
verde, nè così pretto a cagione della fua grandezza dif- 
feccifi , perciò reità come bagnato da certo umido , che fa- 
cilmente corrompefi, e puzza , del che molto rifentonfi. 
Egli è di figura feifagona , bilunga , e quafi flellata , co- 
me oflèrvò il Libavio. 

(14) Caffi Villa del Veronefe , polla prelTo il Lago di 
Garda , fu luogo di delizie del nollro Fracalloro . Conve- 
nientemente fi finge, ch’egli iltruifle quello vecchio Vil- 
lano nel governo de’ Bachi da feta , nerchè al dir del 
Corfucci egli fovra di ciò avea compone certe ottave , 
benché poi foggiunga di non averle mai vedute , forfè 
perchè non le fece mai , non vedendofi di effe alcun’ or- 
ma nel Manufcrìtto , che fervi all’ edizione delle di lui 
Opere, dataci dal diligente Cornino. 

(15) Pafiati li 4^. gradi di Polo , quello verme o non 
v’ è perchè non vi allignano i Gelfi, o elfendovi non a- 
vreboe forfè calore barante per poter filar la fua feta, e 
perciò ne rella privo quafi tutto il Regno di Francia , 
tutta r Alemagna, l’Olanda , e l’Inghilterra , con tutto 
il rellante de’ Paefi Settentrionali . Dopo li 42. gradi , 
più che fi va vcrfo il nafcer del Sole , più la feta relU 
pelante e dura, quafi che l’infetto abbia avuto un nodri- 
mento di aria troppo grofiblana per una materia cosi de- 
licata. e perciò fono poco ricercate le fete del I evante , 
e deir Alia. Le più belle e leggeri fi raccolgono ne’ luo- 
ghi polli ne’ gradi circofcritti dal 46. per fino al 42. , end’ 
è che la Repubblica Veneta ne domina la miglior parte , 
ed è atta a formarne d’ ogni defiderata qualità . Verona 
in particohr modo diltinguefi, ed etfa fola, fe la diligen- 
za 
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za contraftaffe alla corrente del coftimje , potria ramini- 
Ararne ad osoi ufo. Le fete del Cfclleito, di Bmrse», 
e di Torri., non invidierebbero quelle , di cui formano i 
loro Orfogli più fini i diligenti Piemontefi , e le fete del 
Lago farebbono un raro aflortimento di fili finifiiini .1 
monti , la pianura confinante al Vicentino , e tutu quella 
vafta Campagna , che da meno giorno a fera « 
può dar feta d’inferiore, ma buona qualità; e refterebbe 
quella de’ terreni baffi, come meno nobile c per la mag- 
gior parte pefante , alle materie ed a Uvori piu groffola^ 
ni ; e co/il Territorio Veronefe moftrar poma d ogni 
fona di feta , levando maffitnamente delle pm belle il 
Commercio agli ftranieri Paefi , che unto profittano con 
le cofe noftre , della noftra medefiina negligenia . 

(i6) Qualche cofa conveniva dire delle malattie acci- 
dentali Si Baco da feta, e tanto più che gli antichi Scri^ 
tori e gran parte de’ Moderni le hanno intieramente 
uafcirate®; io*ho procurato di rintracciarne con la Ipe- 
rienia , e con la ragione le caufe , i fintai , ed i rime- 
di; fe poi in materia cotanto delicata foffevi alcuno an- 
co? più delicato, beva ad altro fonte , che per me ne fon 
pago , Veniamo adunque alla prima : La pioggia , la neb- 
bia , ed il vento marino eh’ è per fua natura umido , fan- 
no rilafciare le fibre della pelle agl’infetti con la loro u- 
midità, onde ritardane gli umori, e li gonfia la pelle in 
Leucoflermjzia . Segni di quefto morbo fono (un tralucido 
gonfiamento, la trifteaza , ed alla per fine il verfarmar- 
eia dal corpo. Sarà buon rimedio l' ana fcrena , che col 
fuo dolce c fpiritofo porti via feco dal lor corpo I 
ra, e la dieta, che faccia confumare quel^ vino del flui- 
do, profumandoli con timo pofto (opra le brage . Oidi- 
nariamente per altro tutt’i mali di quell infimi fono ac- 
compagnati da certa tal qual lucentezza nella fupertìcie 
della cute, e ciò avviene da maggior copia d interior lu- 
«0 , che latto più tardo ed acquofo per la pellicella piu 
rara trafpare , e per la diftenlìone_ della pelle medefima , 
die un certOi lifeio al di fopra v’induce- . • , 

(17) La natura fece loro le fpoglie cosi giufte, che non 
i maraviglia , fe fono cosi difficili a deporfi , e tanto piu 
che effe fono d’un pezzo. L’aria fredda le riftringe, e le 
corruga di più, ona ò che il Baco nello fpi^iarU li fof* 
foca nella lua pelle . Segno evidente eh’ egli ò aggra«to 
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di cotal morbo, faranno gli sforzi , ch’ei farà per ifpa< 
gliarlène, e buon rimedio dovrebbe effere un dolce foco, 
che renda la fua pieghevolezza alla pelle indurata . 

(18) Il troppo caldo ed ìntenfo trapafla i tetti nel per* 
cuoterli , ed induce ne’ vermi una foverchia trafpirazione 
dannofa, che a Meo a poco confumali : elC allora fono 
avidi di cibo, s^indurano, e fannolì infleflìbili, e crefeo- 
no a troppo gran palli nella età loro . Giovò il bagnarli 
fbttilmente, o fpruzzarli con acqua di rofe bianche, odi 
viole zoppe, che mitigò in loro quell’ incendio : accom- 
modandoli d’ ora in ora con aprir le fineftre , ad un’ aria 
più temperata. 

(19) Il fuoco, che cosi fpeflb , e volentieri tengono i 
Villani nelle fbnze de’ vermi, rarefacendo l’aria , e fol- 
levando i fetidi vapori de’ letti , riempie pofeia anche col 
fumo la ftanza di particelle acro-faline volatili , le quali 
penetrando per r abitudine del corpo, e per letterali 
filmate dell’ infetto , gl’ inducono una viziofa acrimonia, 
che pone in tumulto gli umori. I fegni fono quella ra^ 
biofa contorfione , e quel eolore inclinante al rotfo del vi- 
no } ed il rimedio farà l’elporli ad una pioggia lenta e 
fonile , la quale con le dolci fue particelle temperi l’ acri- 
monia de’ (ali , ed allenifca l’ afprezza della fibra . 

(20) La foglia umida e bagnata , o dalla pioggia , o 
dalla rugiada , o dall’umido del terreno, fomminiftra a* 
vermi un fugo troppo acquofo , di cui s imbevono i vi- 
feeri di troppo, e gonfiano. I fegni, ed i rimedi fono 
gli fleiii, che s’adoprano per la prima malattia. Necefla- 
rio per altro , e miglior rimedio di nini farà il feparar 
toflamente gl’infermi da’ (ani, perocché io credo , che le 
malattie de^ Bachi da feta fieno per la maggior pane con* 
tuiofe , come altresì credo , che poco fruno poflà trarre 
r Economo da quelle offervazioni , quando non efeguifea 
un tale preceno, anefoché allora con poca fatica , e con 
legger anenzione fi ponno porre in pratica quelli per al- 
tro focili rimedi. 

(21) La foglia munta, ed abbrucciata dalla nebbia pro- 
duce in loro un fugo acre , e di poca Ibllanza , che a po- 
co a poco fa cadeili in atrojpt fegni di un tal male fo- 
no queir aggrinzarfi, e rimpicciolirli , aberrando le foglie 
ed il canniccio ; fu buon rimedio il foco di pino , o di 
ginepro accefo nella danza , il quale ravvivando 1’ elalli> 

. cità 
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cirà della fibra col Tuo fpiritofb , dii loro vigore dì pur* 
garfi dal velenofo , che col cibo ricevenero dentro il 
corpo. 

(22) Le foglie ferrugigne ( o Ila da pioggia pregna di 
troppi nitri , o fia da Sole accolto , quali in lente , da 
quelle gemmate gocciole ) fono di grave nocumento agl* 
infetti . La grolTezza di un tale alimento rigurgitando nel 
(angue lo fporca , ne rallenta la circolazione , e produce 
la gonfiezza con la giallura nella pelle ; in oltre non di- 
gerendofi il cibo, marcifce nelle budella , e pofcia liqui* 
do efce dal ventre pieno di putridità. Gl’ infetti da que* 
Ilo morbo fi conofcono dalla giallura , dalla lucentezza , e 
dal gonfiamento . L’aceto è il rimedio , perché egli di* 
fcioglierà quelli fali intricati, e farà fottile, e fcorrevole 
il liquido , onde fi potranno evacuare . Conviene però 
avvertire che poco in ogni Torta di malattia dovrà fpe* 
carfi da que’ Bachi , che dopo due , o tre menfe non mo* 
llreranno un qualche notabile miglioramento. 

(23) Cadendo qualche particelle di tabacco , o di Tale 
filile (limate dell’infetto, fe molte ne otturino , impedi* 
fcono il moto del core, e gl’ inducono un certo vellichio 
per cui muoiono convulfi. £’ per altro femminile pregiu- 
dizio il dire che dal fiato dell' aglio , de’ porri , e delle 
cipolle o d’altra sì fatta villereccia vivanda refiino e(Ii 
pregiudicati 3 e fenza farne una efatta fìlofofica efperien* 
za ne abbiamo tutto giorno la prova, vedendo che i Vii* 
lici in tale (lagione non mangiano quafi altro , e per que- 
llo capo non perifcono i loro Bachi . L’oglio e tutte le 
materie untuofe frapponendofi ne’ pori , e ne’ fori de’ pol- 
moni impedifcono la refpirazìone : fe fiano tocchi in un 
(blo anello guarifcono, fe in due, o tre , o quattro, do- 
po due giorni marcifcono , e fe per tutto il corpo , in 
meno di due minuti muoiono fra mille convulfioni. Il 
Malpighi diffe , che unti di oglio , e di miele nelle (li- 
mate perifcono, ma che reflano falvi , fe quelle libere , 
fieno afperfi foltanto nel reflante del corpo : quello è fai* 
fq, e ce lo prova il Reaumur . Io per altro ho idoleg- 
giata la prefente verità , fervendomi di_ una gentile favo- 
letta dal Vida inventau, e dal Capponi feguita , per ram- 
mollire con sì piacevole digrelfione 1’ afprezza dell’ argo- 
mento . 

(24) Il calcinarli , 0 tartaiizarfi del Baco da fcta è un! 

prò- 
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prodigo che non li liima fra gli ultimi della Matura . ^ue< 
Ho morbo ora fi è fatto comune , mentre per 1 ' addietro 
dal fìleniio degli Scrittori , e dalla ncvelietta di quel 
buon Eremita narrataci dal Vallifneri nelle fue Opere , 
li può argomentare che folTe rariliimo . Non avvi alcun 
preventivo fmtomo , per cui la fua venuta conofcafì , tran- 
ne una picciola macchia inclinante al rolfo, che poco do- 
po vien bianca, la quale prello li dilata, onde poi irrigi- 
difcono , e pieni di calcina in poche ore divengono . Que- 
lla macchia li fcorge di colore più carico per tutta la co- 
da , nelle ligure del quarto anello , lungo le llimare , ed 
in cima al capo. Benché forfè il principio di quello tar- 
tariaarfi fia lo HefTo, lo llelTb però non è in tutti l’ effèt- 
to , rellando altri come muffati , altri duri perfettamente 
di color bianco , altri come afciugati , e del color della 
foglia di tabacco , altri negri e fabbionoli , forfè perchè 
qui altre malattie vi li frammifchiano, che alterando in- 
ternamente gli umori , diverfificano ancora 1’ apparenza 
della cute Milanefi lo dicono il Mal del fegno , ed i 
nollri Villici, chiamano col nome di Zuccarìni quelli Ba- 
chi incrollati , eh’ è quel Mofiard'mi de’ Franceli . Per 1 ’ 
Italia poi fi cooofeono col nome di Calcinacci. Rare vol- 
te vanno in rovina le Famiglie intere prima della terza 
muta, benché li vedano di quelli della prima, e feconda,' 
e fi fiano olfervate Crifalidi, e Farfalle incroftate. 

(25) Dilfomiglianti fra loro fono i penfamenti de’ Filici 
illuminati in quelh sì diilicil materia, ma com’eflì fono 
fondati in fuppofli poco fuffiUenti , e poco in oltre vale- 
voli a render ragione di tutt’i Fenomeni, che fono pro- 
pri dì quefjj^ malattia , cosi fono flato coflretto a dipartir- 
mi dalle loro opinioni , per dir qualche cofa , che abbia 
un pò più del verifimile . La fpiegazione di quello mor- 
bo, che ne’ verfi fi é toccata , fembrar puote a prim’ oc- 
chio più bizzarra che vera ; pure ferve mirabilmente a 
render conto di ogni circofbnza , che in pratica fi vede 
propria di quella malattia . Io efpongo qui le mie con- 
ghietture, ch’efiendo fondate fopra veri fuppofli , e da 
clTi didotte con buona logica, devono appagare qualunque 
diferetto Lettore . Egli é certo per tanto , che quantun- 
que molt’ infetti fi trovino in molte loro parti fomiglian- 
ti a’ Bachi da feta , e formati di vifeeri ad un modo difi* 
podi, e ravvivati da un (àngue fomigUante ec. niente- 
dimeno 
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dimeno ( eh’ io fappia ) del folo Bigatto è propria quefb 
malattia . Da quello convieii dedurre nafeere quello mor- 
bo da cagione eftrinfeca , e propria folo di quello infet- 
to} ^rciocchè, fe egli nafcelle da una cagione fufeitatalì 
nell’interno del verme , perchè in altro ad eflb Umile 
qualche volta non fcorgefi? che fe non h tutta_ propria di 
ellò quella eftrinfeca cagione, perchè gli altri infetti non 
ne patifeono? Da quelle conftderazioni fi feorge , che 1 ' 
aria in uno , od altro modo afi'etta , non può elfere la 
cagione di quello male, perch’ è elfa cagione univerfale; 
e cosi il caldo ed il freddo non fi devono accufare , co- 
me caufe comuni. Refta dunque a penfare, che polfa egli 
elfere il cibo , non come cibo , perchè tutti gl’ infetti fi 
cibano, ma come cibo di Moro, che non è proprio che 
a’ foli Bombici . £’ incontrallabile non darfi prova mag- 
giore per dedurre che nn effetto dipenda da qualche caiy 
u , quanto la fomiglianza , e correlazion fra di loro : 
Ne’ Bachi nofiri calcinati fi otferya , che tutto quello che 
non è verme è un ammaflo di biancaftro umore addenfa- 
to} conchiudafi adunque, che quella parte del cibo de’ Ba- 
chi , che li raftbmiglia a quello umore , Ha la materia prin- 
cipale di quello addenlàmento , o durezza . 

Con quello modo io fono giunto aftabilire, che quel 
bianco fugo , che nutre e ravviva il Moro , il quale niu lì 
ravvifa nella comeocia, che nelle , ^rchè colà più 
unito e condenlàto, formi e liffinminilbi materia al taira- 
rizarfi di quell’ infetti . Quando m troppa copia , o fpelfez- 
la , o per languidezza degli ftomacht de’ vermicelli , o 
per altra ignota cagione, non li tramuta bene ne’ loro cor- 
pi quello fugo, conferva egli la propria natura làctlmencc 
concrelcibile , fe ne vanno a poco a poco imbevendo g|i 
umori , i quali perciò fotti poco fcorrevoli , ne nafeono' ri- 
tardamenti , arrelli , e riftagni , che fono i diverfi gradi dì 
quella malattia } che fi ftabilifce poi finalmente in una con- 
crezione , ed induramento , quando fono volate dal corpo 
( mediante il calore ) le particelle lottili, ed acquidolè. 
Con tale difegnamento in capo, rimane fociltififfio lofpie» 
gare ogni circollanza di quello morbo. Oftervafi che il cal- 
do favorifee .r tale induramento, e ch’egli n’è per cosi di- 
re il foriero : veggiamo come quello pollk concorrere a 
far ciò , c come il freddo^ ne lo impedifea ,.11 calore della 
Ifogione richiama i fughi, e folleva dalla terra maggior 
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ropia dì umore , ed un caldo maggiore fa che le foglie ed 
i rami ne fieno più pregni, onde chi di quelle li ciberà, 
dovrà ricevere dentro di sè più umore di quel che foleva, 
ed atto più farà a fentime gli effetti. Il caldo del foco 
nelle llanze fa che mangino di più gl' infetti del loro bifo- 
gno, e più d’umore ricevano dentro di sèy conliderando 
ancora nello ftelTo tempo, che quello violento calore dilfi- 
pa il più rottile, e rimane nel corpo il più grolTo, ed at- 
to a quagliarfi . Come fi può dare che fi unilcano amen- 
due quelle cagioni , e che tutt’ i Bachi ne rifentano , ecco 
come rpelfo il male è epidemico, ed univerfale; ma come 
in un calor di llagione , o di foco, altra famiglia, o per 
la fituazione della camera , o per altro 'accidente di aria 
frefca notturna può patir minor caldo , ecco come una fa- 
miglia può elferne afietta, e l’altra no; e come più in una 
rane, che nell'altra può fentirfi maggior caldo, ecco co- 
me un Baco perifca, e l'altro no; ma come finalmente le 
foglie di un medefimo Moro , altre fono più pregne , al- 
tre no di quello fugo, ecco come in una famiglia dello 
llelfo cibo pafciuta, vati ne’ diverfi Bachi fallare; in fat- 
ti fono più ripiene le foglie di primo getto , che noi chia- 
miamo di po/o, che quelle de’ Mori del fecondo, o terzo 
anno; più quelle de’ Gelfi giovani, che non fono quelle 
de’ vecchi, più le vifcofe ed aranciate delle tenere cime, 
che le verdi de’ tronchi. Giova adunque raccogliere, che 
quello fugo latticinofo e fìgevole ( reib duro dal calore 
inalTimamente , e concreto ) formi quello marayigliofo 
morbo, il quale , come bene avverte il V'allifneri, con- 
fille non in uno impietraroento , ma in uno ingelfamento 
di llraniera materia , e fenza il concorfo de' fali fìgevoli , 
o di altri chimici principi formato, celiando i vermi fec- 
cati , ed incrollati di un fugo condenfato della natura del 
geffo fu la cute; e quello ^go io per me credo che più 
facilmente non fi polfa ripetere altronde . 11 Libavio , 
benché ad altro oggetto , fiabill che il Moro non è fen- 
za una natura cretacea, e lapidefcente ; ed in fatti io ho 
avuto campo in quell’ anno di convalidare con la pratica 
oflèrvazione il mio nuovo fillema : In una_ Villa fubur- 
bana, detta S. Malfimo, fi fcoprirono molti Calcinacci , 
e portatomi fopra luogo, olfervai le camere affai balfe, e 
molto foggctte al caldo, accrefciuto poi anche dal fo vec- 
chio foco ivi accelò. Dopo la terza muu fcoppiò la ma- 
lattia , 
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lattia , ed io domandai di qual foglia erano pafciuti mol- 
to addietro, e di quale poco innanzi, ed olfervati i Mo- 
ri , i primi erano in terreno alto , e di una foglia poco 
rigogliofa, ma i fecondi nel luogo che chiamali la Spia- 
ni, affai umido, e morbido , e pollo quali a tramontana 
da quella catena di monti , che lo circonda alle fpaue ; 
la foglia affai larga , e di quella che noi diciamo di cal- 
ma, e morbida fuori dell’ordinario : tagliati di quelli ra- 
moicelli l'chizzarono fuori molta copia di quell' umore 
latticinofo, che al calor della mano fi facea crifpo, e te- 
nace , e che alfaggiandolo fi conofcea per molto caullico 
ed acre , e tanto alla fine erano vegeti e rigogliofi que’ 
Mori, che dalle llelfe femmine fi chiamavano Laitanlì . 
Spezzati molti Bachi appena appena incroflati fi vide lo- 
ro nel ventre la foglia Iparfa tutta per entro di materia 
bianca, a foggia di minutiflìmi granellini d' arena , che 
io prefi per quella (lelfa della calcinazione , e con me 
quanti eran prefenti : Quell' jllefli, indurati che furono, 
confervarono un graviflimo odor di Moro, e ricordarono 
fpczzandoli quello fteflb, che fentirebbefi nella frattura di 
un ramo. Vogliono i Villici, che il male fia. epidemico 
da un anno all’ altro , e che ne rellino appellate le Ca- 
mere, ed i cannicci, ma la fperienza non lo conferma, 
e la ragione non lo perfuade ; può efler bensì , eh' elfen- 
do fempre quelle le Camere, letqpre anche in effe i Ba- 
chi fentano troppo caldo, e fieno fàcilmente àii pericolo. 
Kon vi è pertanto alcun rimedio per riiànar quell’ it^er- 
mi , fe non prefervativo , tenendo -alte , e mn molti fo- 
ri , che menin frefeo le camere , e dando’ à* BacM U fo- 
glia de’ Gelfi giovani, e rigogliofi, quella delle' eiine^ e 
la morbida nelle loro prime età, rifervando quella 1 de* 
vecchi , e matura alla nne j cioè quando affai mangiando , 
fono anche in cafo di fentire maggior danno dal cibo. 
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(t) /^Refcono cosi gagliardamente dopo la quarta mu- 
V>< ta, perchi non avendo più alcuno impedimento 
di pelle, che li coftringa dirò cosi a ftaie nei Tuo orbe, 
moihano che non inutilmente mangiano , e fi rìlanno del 
tempo perduto, col farfene nodrimento ; infatti la prò» 
porzione del loro accrefcimento fatto dopo la quarta mu- 
ta per fino all’ effe re maturi , fla come l' uno al quat» 
tro . 

(z) Molti fono i modi di porre i Bachi a lavoro ; il 
Cacciafeta , il Polfnncefchi ne infégnano degli utili , e il 
Guidoboni ne apporta uno, che li potrebbe porre in pra- 
tica da chi aveflle poch’ inietti . Noi uliamo di locare le 
fàfiìne in una camera ritte in piede , ed appoggiate al 
muro, runa pretfo dell’altra, formando i Bo/chi, cioi le 
fnfchate picciole e vote , perchè godano gl’ infetti del 
frefco . Sarebbe anche da defìderarfì il farli nella fieffa 
camera, non paflàndo cosi da un’aria alP altra, cofa che 
potrebbe edere di molto giovamento . Vorrebbero alcuni 
con ottimo configlio , che non fi toccaffero i vermi nel 
TCtli a lavoro , e però quando fono maturi gl’ invitano a 
làlire fopra piccioli ramofcelli di Gelfo^ e così li trafpot- 
tano ; io vorrei dopo levati quelli verdi rami , perchè con 
il loro infradicciarli , potrebbono indurre non piccini dan- 
no in chi lavora . Sarebbe forfè meglio il fervirfi delle 
fcope già fecche, e così andar riponendo 

(3) La figura del bozzolo pare che ordinariamente na- 
fca dalla rivoluzione dì due eguali elliffi accoppiate infie- 
me per i loro affi maggiori, in maniera che la eflremità 
dell’ affé maggiore di una tocchi il centro dell’altra , e 
che la proporzione , che pada fra gli affi in cufcheduna 
da di A , a 3. Una tale neura allora che fi aggira fopra 
il fuo lungo diametro , produce un folido , che per la fua 
fomiglianza fi può dir Sferoide. La organìzazione del Ba- 
co è quella , cne lo conduce a fare il lavoro di quefta fi- 
gura 
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gura sferoidale . Dopo eh* egli ha trovato un luogo oppor* 
tunO) comincia a bomicare un certo iiame di poco vaio* 
re per ogn’ iutorao , come travi, che poiTano foftenerlo 
nel mezzo, libero da ogni altro appoggio . Allora quali 
in un punto fiffo , lì ferma con la parte der^ana del cor-, 
p>, tenendolo immobile ne’ fei anelli pofteriori, cioè fin 
dovearriv ano i piedi , e refta libero al lavoro con l’ al- 
tra metà, la quale ora allunga , ed ora raccorcia con va- 
ri giri per attaccar le fue nla in ogni parte . « quindi 
avviene, che le fila fono più diUanti quando del Tuo cor- 
po fa linea retta , ed a mifura eh’ egli ù curva , quanto 
impiega nel far arco di sè , tanto meno dal punto ov’ è 
fermato , può allontanare le lìla , onde vengono a rinfer- 
rarfegli ai fianchi . Quando pargli di tralalciare una par- 
te , fì volge tutto a rincontro , ed in modo eguale lavora 
dall’altra , cosi che fi viene appunto a formare la detta 
figura , che ha quefto particolare , cioè di avere quafi una 
fafeia , che la firinge nel mezzo , neceifaria confeguenza 
della deferitta meccanica . Egli fi ferve di quella sferoide 
con non minore intendimento di quello, che formano le 
Api i loro efagoni , effendo la figura più conveniente , 
ed atra a contenerlo nel prefente fiio fbto, ed allora che 
con mille contorcimenti dee mutarli in Aurelia, e quin- 
di in Farfalla. 

(4) Avqrnio , Frangula Dod. fra noi Sbolzafrhto : E^li 
è celebratiffimo per porvi i Bachi a lavoro , mentre m 
piccioli ramofcelli fi fpande , ond’è che fra i loro angoli 
fanfi appoggio a’ bozzoli; poco ancora di fua natura rifen- 
.‘te r umidità , per cui più ficuri vi lavorano i vermi . I 
fermenti , perciocché la vite è molle ed acquofà , vengo- 
no rifiutati , e da quelli bene rpelEfo fi raccolgono i boz- 
zoli fobbolliti . Per altro , fe pianta non v^ha alle .cui 
fpefe non fi nodrifeano infetti , e s’è vero ciò che dotti 
.Uomini alficuranq, cioè che ognuna di etfe ha la fua fpe« 
zie particolare , il Baco da feta dovrebbe elTere l’Infeno 
del Moro, c benché fovra di quello molti altri Bruchi s* 
annidino, non fi avrebbe a dire , che fieno propriamente 
di lui . Ne’ Gelfi vegeti di troppo e rigogliofi annidano 
certi infetti, che i nollri Villici chianaano Cappe elfi lì 
fchierano un dietro l’altro fovra’ i verdi ramofcelli , e fo- 
no pertinacemente attaccati alla feorza ; difficilmente fi 
veggono elTendo minutilfimi , e di un color di tabacco. 
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Se nel corre le foglie quelli fi fchiaccino, e poi lì diano 
per cibo ai Filugelli , una tal menl'a è mortale , e però 
diligentemente li devono olTervare i Celli, e tralafciando 
di «rondare gl’ infetti , fi tagliano poi fui capo , acciò 
nulla vi retti della maligna lemente , e con prettezza li 
allonunano i rami . Io chiamerei quell’ infetti i pidocchi 
del IMoro , benché alla forma ralTomiglino le piattole. 

(5) Maturandofi talvolta quafi improvilàraente per trop- 
po calore i nollri Bachi , e non trovando ove formare il 
lavoro, s'accorciano e ritirano ne’ piedi , latri lucidi, e 
dori interamente : ponendo quelli fopra le frafche fono 
inabili ad aggrapparli, e cadono a terrai ove all’incontro 
rillretti o nelle barbe di gramigna, o ne’ cartocci, hanno 
il comodo di poterli appoggiare , e cosi riparafi alla loro 
impotenza, che non ajutata darebbe i bozzoli folo orditi 
di matta léta . Molto adunque de’ vermi che lavorano è 
il foverchio calore nemico ^ ed io non faprei ad altro* at- 
tribuire quelle leggerilTime coccole, che chiamanfi volgar- 
mente cartate y telfute di vana borra, nè altra credo elfe- 
re la cagione , per cui si fpelTo sfilaccian gl’ infetti , ed 
inutilmente adornan le felve . Potrebbe ancor fofpett.'rll , 
aver da ciò origine que’ bozzoli, che da noi diccnli 
pe, e fono nella cima acuti , e bucati; benché flavi chi 
troppo credulo ne faccia una fpecie , e la tragga da que’ 
vermi , che nafcono nel mono capo del vitello . 

(< 5 ) Veggonfi talvolta due Bachi rinferrati in un fol 
bozzolo, che non ha alcuna interna divifione , e che per 
eflere compollo da due , chiamafi volgarmente^ doppione . 
Il Libavio ne olTervò tre in una fola cella racchiulì . Ben- 
ché non fia fempre vero , che quelli elfer debbano maf- 
chio e femmina, io ho addottata quella popolare menzo- 
gna per aderire alia Poefia , Pretendefi anche nello (lato 
di mca di poterne diftingnere il felfo , ed il I ibavio co- 
nofte-ke femmine dalla grandezza , e da una bianca adi- 
pedrae , che non fi vede ne’ mafchi , i quali fono più for- 
ti «l'aulleri, e di macchie meno vivaci, e più picciole. 
I nollri Villici , non fo con quanto fondamento , credo- 
no di riconofcerli all’ occhio , volendo che fieno niafchi 
que’ che tengono una Certa linea negra a modo di ciglio , 
ed alferendone prive le fémmine ; cheche pa , di Quello 
previo riconolcimento ha anche fofpettato il Malpighi, e 
a mio parer derttamente perchè fe altro non è la meta- 
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morfofi di Bruco in Aurtlia , e di Aureli» in Farfiilla , 
che un fucceflìvo rpo;>Iio , e fcoprimento di parti , non 
farà mai che nuove ie ne producano , e (quindi le parti 
genitali appariranno nelle Farfalle , emendo il tutto dilciol- 
to, mentre ne’ Bruchi , e nelle Crifalidi v’ erano bensì, 
ma chiufe, e ravviluppate. 

(7) Il Sig. Bon c'infegna a far la feta di ragno, e fce- 
glie per ciò quelli , che hanno le gambe corte . Per di- 
fendere efli le loro ova , le aggomitolano fra' Tacchetti 
teffutt con filo più forte di quel, che ftirano per pigliare 
le mofche. Con quelli adunque ei ne fa feta . Battonfi , 
quando molti fe ne abbian raccolti , per ilcuotere la pol- 
vere , e lavanti poi in acqua calda , lafciandoli dopo a 
molle con falnitro, fiipone , e gomma arabica , e fannofi 
poi bollire lentamente per due o tre ore , quindi fi pur- 
gano con novella acqua dal tàpone , e tliranfi fra le dita 
per darli poi a cardatfare con finitimi llromenti , e così 
fi fa una <lo& dì colore cinericcìo; con la quale preten- 
defi di vilificare il lavoro de’ nofiri Bacili. Mr. Reanmur 
lo ha già fmentito , motlrando nelle Tue Memorie fopra 
i Ragni, r impoffibilità del vantaggio, e la minor bellez- 
za del filo . 

(8) Offervò il Malpighi che in Tei lamine di color 
digerente divìdere fi poflbno i bozzoli, fenza computarvi 
la borra , per la natura anche- dìverfa del fugo , che tro- 
vati ne’ canali dei Serico . Comunemente i lavori di que- 
lli Bachi dividonfi in tre differenti, cioè Borra, Seta, e 
Catarzo, ciafìmn de’ quali gradatamente li dìflfendono : il 
primo dalle piqggie, l’altro onde fchermirli dagli anima- 
li, e dalle ingiurie etlerne in quello (lato d’inazione, e 
l’ultimo oltre lo fchermirli da tutto ciò , ferve loro ac- 
ciocché meno acceffibile fia il caldo ed il freddo. Il I.e- 
venocchio fofpettò dall’ ombreggiamento che fcorgefi di 
quando in quando nel mezzo delle fila , che di due , 
uambievolmente conglutinate , foflVro quelle doppiamen- 
te compofte , e non folo di ciò afìicuroHì , ma in oltre 
(copri che da molte picciolitTime vengono pur quelle for- 
mate , dal che egli ne deduce la lucentezza della feta j 
perchè fe noi confideriamo che quelle non fono rotonde, 
ma piane , vedremo che la luce in cosi fatta fuperfici* 
cadendo , più fortemente riflettefi , ove al contrario , e 
nelle lane , e nei lini fcorrendo ne’ corpi piccioli , ed 
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innenie rotondi , non ne può etfere rifofpinta . 

(9) Finita U fabbrica , fdrajato fembra che il Baco fen 
dorma : tutto poi fi contorce , e va mutando colore bar* 
tendogli il core con ifpeffi colpi , e facendofègli porpori- 
ne le pieghe , e le appendici dell’ ano . Quattro giorni 
dopo fi fpoglia , e diviene Aurelia , e giovagli a ciò cer- 
to umor giallo, che dalle caviti del cranio fortifce . Que- 
llo fpogliamento falli in un minuto d’ ora e dieci fecon- 
di, perchè quando la pellicella della Ruca intorno al ca- 
po fi fiacca, altro non rimane perchè il verme fi mofiri 
Crifalide, fé non che ei fe ne fpogli . La Crilàlide^ che 
vien cosi detta dal color d'oro , è perchè fi perfezionin 
le membra , e s’ indurino , onde divenire Fartalla , eh’ è 
la Madr-infetta , come lo fiato di Ruca non fu altro, che 
per nutrirla . Quefio aureo colore proviene da un certo 
recremento , o ipuma che vien coperta fra la pelle della 
Ruca , e la tefia della Crifalide ; Quefie chiamanfi an- 
che Ninfe , e ciò dall’efiere velate come le antiche no- 
velle fpofe: benché <^fi forridendo fi dice dal Reaumur, 
eh’ effe più prefio aflbmigliano le Mummie di Egitto . 
Grande è la diverfiti che pa(fa da uno fiato all’altro , 
talché non crederebbefi più 1’ animale medefimo , ed in 
fatti non ne ha neppur r apparenza , effendo Lenza moto , 
Lenza bifogno di nudrimento, e Lenza alcun Legnale di vi- 
ta. Le CriLalidi per altro refpirano, Lcorgendofi nel loro 
novo inviluppo di Aurelia ben rontraLegnate le fiiroate , 
ma ciò che v’ha di fingolare fi è , che perdono per gra- 
di , e fino ad un certo legno, la facoltà di reLpirare ; qual 
maraviglia poi Le fi fappia che l’ aria medefima prende 
nel corpo delle ftrade , che pria non Leguiva ? e pure egli 
è vero , mentre ora non fi reLpira che da' fori polli lun- 
go de’ lati, mentre l’inviluppo LquammoLo non laLcia ora 
penetrar l'aria , come la pelle molle e tenera della Ru- 
ca . Anche il Langue muta la circolazione , veggendofi 
prendere un moto tutto a rincontro, e le olfervazioni ne 
mnno convinto il diligente Sig. di Reaumur. 

(10) Ovale di forma è il corpo della Ninfa, di Lei a- 
nelli anch’elfo compofio, nel fine de’ quali vedefi l’afper- 
to della futura Farfalla : per il corpo è Lparfa di biondi 
peli , che di quando in quando trafudano a motivo del 
ilio purgarli . Quefio è un certo umore , che fi olferva tra 
la pelle della Farfalla , e l’ interna cute della Crifalide , 
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il ijnak contribulfce alla perfetta formazione del futuro 
animale . Sedici giorni ordinariamente padano dalla pri> 
ma fabrica de* bozzoli alla ufcita delle Farfalle : voglion* 
vene quattro pria che fia depoda la fpoglia di bruco , die- 
ci ne dura la Crilàlide, e dopo due altri sbuca la Far- 
falla . Il quinto o fello giorno adunque potranlì leva- 
re da’ bofchi i bozzoli . Non è da tacerli come il Li- 
bavio odervò , che la Ninfa è minore in lunghezza 
della metà della Ruca f la Farfalla della metà dell’Au- 
relia. 

(il) I bozzoli che fi raccolgono per le cime delle fel- 
ve fono ordinariamente più forti, e più fini degli altri , 
e n’ì cagione il libero dominio dell’aria, la quale diede 
forza , e vigore agl’ infetti , che filavan la feta . Da ciò fe 
ne deduca per confeguenza , quanto fia necedario tener 
lontano il calore delle famiglie che lavorano . Fra larghi 
cannicci dovrannofi ftendere i bozzoli , raccolti che fieno , 
perchè ammontonati fi rifcaldano , fobboltifcono , e più 
facilmente sboccano le Farfalle . I luoghi frefehi , ma non 
umidi ritardano l’ ufcita, che molto per il calore fi acce- 
lera . Odervò in fatti il Reaumur , che la refpirazione 
accrefeiuta , o diminuita decide del tempo in cui deve ap- 
parir la Farfalla , e però coperta certa Crifalide di.una 
vernice, ch’egli defcrive per impenetrabile all’aria , due 
mefi più tardo di quel che avrebbe dovuto, ne foni l’a- 
nimale . Non làrebM egli da tentarli d’ immadricciare con 
qualche vernice, che fi fciolga nell’acqua, e che non im- 
bratti la feta anche i bozzoli de’ nolbri Bachi? ceno ciw 
quando rieferfle il penfiero fi avrebbe il vantaggio di non 
iflufarli , e perciò di ritrame una feta più bella , e tanto , 
quanto v' ha d’ ordinaria differenza da quella che noi di- 
ciam fr*fca , alla foleggiata . 

(iz) Noi dobbiamo a’ Vicentini la moderna invenzio- 
ne delle flufe , per uccidere le Crifalidi . Ponefi fra quat- 
tro mura un Aiuolo a rlnverfo, e (òpra di quello in un’ 
altezza proporzionata s’ inconincian gli fpaz) , ove ripor- 
re i canellri; quelli non fono in altezza fucceffivamente 
più di tre , e cosi effendovi tre lati annovi nove fola; 
contenenti altrettanti cedi ripieni di diece migliaia di bozi 
zoli per ciafeheduno : ecco dunque novanta migliaia p^^ 
ogni llufata . ^ notte avanti fono al paiuolo s’ impicci^ 
il fòco, quindi alla mattina con nuova legna lirilvegli- . 
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fin tanto che fi' fenta un calore , che fcotti , ma non ab« 
brucci ; dopo ciò difpoagonG i caneftri a lor tluo^o, e 
dopo quattro ore fì vede ordinariamente morto il bigat- 
to . Per conolcere -fé ciò Ga veramente , da’ certi più al- 
ti G fcieglie a cafo un bozzolo , e G taglia , ed il fatto 
,medeGmo inlegna s' abbiano più bifogno del calor della 
rtufa. Altri in vece pongono il pajuolo dritto , e lo ri- 
empiono di acqua , e facendola bollire , con quel caldo 
vapore che afcende , fan morire le Crilàlidi ; rertano pe- 
rò 1 bozzoli troppo pregni di umidità, e perciò pregiiuii- 
cati nella fortezza del filo , e nella lucentezza della fe- 
ta. Moltiflimi fono i vantaggi, che G hanno, e nella G- 
eurezza de’ bozzoli, e nella economia delle legne, e nel- 
lo fplendore delle nla, daU'ufar quello modo, e ferva di 
vova il vederlo in cosi breve tempo quaG da ognuno a- 
dottato. Per due cagioni per altro G macchiano i bozzo- 
li , per ertère cioò troppo tardi a làr morire la Ninfa, o 
per la morte troppo^ violenta della medeGma . Quando In 
Ninfa Ih per divenir Farfalla , fedeli di un certo umo- 
re per facilitarG lo fpoglio , e quindi fpremendolo mac- 
chia la feta , e,cosl_ anche il foverchio calore la fa cre- 
pare r c umide interiora difciolte imbruttan le fila . 
Due mali da ciò ne provengono , il primo nel notabile 
' decadimento di lucentezza nella leta , 1’ altro nel perico- 
lo delle tignuole , che cercano colà volentieri il cibo e 
la verte , e poi devartano moltiplicandoG , anche i boz- 
zoli non infetti . Per il primo non c’ è alcun rimedio : 
per il fecondo G ponno fcerre quelli dagli altri , e filar- 
li primi, e nel rertante con fufiùmigi di Tabacco , e con 
l’odore di Terebinto far morire le tignuole, come info- 
gna il Rcaumur. 

(i)) Non ì da chiamarrt femminile pregiudizio quelle» 
di rifiutare nella fceltà de’ bozzoli infervienti al ferae gli 
acuti e bucati, i doppi , o que’ formati di matta feta,o 
di fìlacciche', egli ò verifiimo, che quando quelli fodero 
atti G migliorerebbe 1' econonua , adoprando cosi quelli » 
che non fervono ad ufo di feta , o h danno inferiore ; 
ma in un punto di tanta importanza ogni leggiero diÀ- 
£k) fà forza, e certamente gli uni per qualche infermità 
non avranno potuto compiere il lor lavorio , e gli altri 
per la grolTezza delle nla duplicate non arriveranno a 
vincerle , od ufeendone G raortreranno adài debili , è vi- 
li. 
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li. Il Polfrancefchi fofpctta , che qtteftì tramandino un 
ule vizio ereditario ai loro figli, ma la fperienza aflicD* 
ra aH'incontro. 

(14) I bozzoli, che fono più lunghi , e meno pontuti 
nella ftremitì fogliono ancora in sè contenere ordinaria- 
mente utu femmina : oltre la fperienza', che fpeflfo lo 
aflìcurò , fe ne fcorge ancora la ragionevolezza , eflèndo 
Tempre la femmina maggior del mafchio , e ciò per l’ am- 
piezza del ventre, che dee racchiuder la prole . A dieci 
di quelle fi deflinan fei mafchi, par le ragioni, che fi di- 
ranno in appreffo . Ma fupponendo il tutto per vero , 
quanti bozzoli vi vorranno per formare un’ oncia di fe- 
mente ? eccolo facilmente : Qjiefla , come abbiamo det- 
to , viene compofla da 40. milla ova , e 400. ne fuole 
prodwe una Farfalla, dunque 100. femmine faranno ba- 
fianti; agginnganfi do. mafcai , e cosi 160. bozzoli do- 
vranno produrre all’ incirca nn’ oncia di Temente. La pra- 
tica del contado fuppone , che una libbra di bozzoli dia 
un’oncia di ova , il che viene quali a rinvenire lo ftef- 
fo . OlTervafi che le Farfalle pc^ prolificano nel gran 
c^do, e però lari meglio il Servirli de’ bozzoli primatic- 
ci , che fogliono anche riefcire migliori . p 

0 5) In prima fi pettinavano i Imzzoli , e Plfaio ne dà 
dell invenzione la lode a Panlila : ma come mal riufci- 
va il lavoro , fi trovò il modo col potentìlfimo medruo 
del bagno caldo per difcioglier la gomma delle bacche , 
e facilitare lo fpoglio. Poi s’appreìè ad unirne molte in- 
fieme , e ad un tratto con una delicata filatura , ricevuta 
da quella macchina , che al Nafpo le porta . Non poco 
contrìbuifce al bello della feta la (celta delle legna , e 
dell’ acque. Le prime convengono fecche , onde il fumo 
non ne abballi il ralore ed il luftro, l’ altre chiare e net- 
te , e di quando in quando mutate , e di un tal calore 
che induca una picciola fchiuma bianca al di fopra, colà 
che avviene nel p^nto del lor bollire . Prima di con- 
fidare alla caldaia i bozzoli , fi devono fveftire della 
Mira , acciocché la feta non riefca men Incida , e piò 
fpoKa per 1’ accoppiamento di quella llraniera materia . 

Qucfti all’ acqua con una fcopa conviene agitarne 
gli efiremi , onde il filo ponga capo, ed elfendo compolli 
di molti Arati., conviene anche fpelTo rimefcolarli,‘onde 
lutraifi un filo continuato, e Tempre di una egual qualità . ^ 

fi b 2 (ló) 



tgS ANNOTAZIONI 

(ti$) Tutto coatribuifce alla bellezza della feta la dili- 
geuza , e la perizia d’ una accreditata Mae^a . Come va- 
rie fono le maniere del filare , cosi vario ancora il me- 
todo di contenere, cofa che dipende da una lunga otfér- 
Vazione : dirò bensì che nella tiratura della feta Ordini- 
ria e non Reale è troppo il voler tener dietro a cinquan- 
ta, e fedanta bave con l’occhio , e il maneggiar quattro 
fila , perchè io non fo come riefeif pofTano eguali m ogni 
lor parte , e non altrimenti una porzione di tre , altra 
formata di quattro . Cheche fia , cosi molto fi viene a 
pregiudicare alla perfezione, ed alla lucentezza del filo, 
j 1 Quale efièndo compofto di varie fila difièrenti , quau 
realmente feparate, lafcierà il varco fra que’ piccioli voti 
alla luce, onde non verraffi a riflettere . Conviene ben 
qui lodare lo fpirito di quelli , che tentarono di miglio- 
rare quell’arte nell' economia , efièndofi vedute due Mae- 
fire, che infieme filavano ad una caldaia , e ad una fol 
ruota, con qualche rifparmio di legna ^ e di danaro. Fu- 
rono ancora per la economia delle prime inventati certi 
mticci di ferro, che le tenean folle vate da terra, i qua- 
li per altro forono abbandonati per la poco loro utUi^ ; 
fo^e il miglior ritrovato fu quello di far bollite due cal- 
daie con una fola bocca di foco , ed un fol camino , affi- 
curando chi ne fece fperienza di aver confumato cosi un 
terzo meno di legna . 

(14) Si è già veduto che il verme nel fine del fuo la- 
voro (preme una certa gomma , di cui va formando una 
feta più forte , coftipandola di un certo vìfchio tenace , 
che ferve per maggiormente collinare le fila , onde fieno 
inaccefifibili alle pioggie , al freddo , ed al vento . Non 
devefi dunque af^ttare , che il gufeio fia tutto voto , ma 
quella parte , come debole e fiacca ripudiati nella filatu- 
ra . Non fono però in«ili quefie filacele , perocché lafcian* 
dole macerare nell’ acqua finché abbiano perduto il lor 
vifeofo, fe ne forma poi quella fpecie di Bavella inferio- 
re , che dicon Catarzo . Della borra ridotta con fìniffimi 
cardafli a fiocco fe ne fiarma Bavella . I bozzoli macchia- 
ti o per qualche eflerno accidente , o per la fchiacciatu- 
ra della Ninfa fono poco atti a trarne feta ottima, e ri- 
lucente } que’ che fono bucati dalle tignuole , o roti da’ 
topi per la interrotta continuazion delle fila , non fnvo- 
00 che a ritardare il lavoro . 1 doppi , e que’ curvi , e 
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gobbi , o qae’ il di cui apice è ftretto per la intralciata- 
megatura, e per il vario difordinato ordimento fono dif> 
ncili a Arol^tiì . Volendo dunque filar molta feta di bae< 
che non foleggiate , perchè rielea più bella ^ farà ottimo 
configlio lo icerre quelle dall' altre . Sgomitolanfi facil- 
mente quelle, che colla bafe del diametro corrifpondpno 
all’ apice. Ciò che va in ufo di feta al dir del Malpighi 
arriva a 9]o. piedi. 

(18) Con ragione oul fi accenna il tempo dell’ Auro- 
ra, mentre fogliono ai buon mattino , dieci giorni dopo 
formati i bozzoli , ordinariamente apparir le Farfalle . 
Mirabile è la maniera con cui quefie tentano la lor pri- 
gione , inveftendola cioè da quella parte che nello luto 
di Ruca con accorta previfione fi fono formata più debo- 
le ; quindi bomicano un certo fiegma per dilciqgliere mag- 

9 
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per fe folo valelTe unito 
a rodere , e dilDpare le fila 


giormente le fila , e cozzando col capo le sfibran così 
che gli occhi poltono bcilmente tagliarle . Credevafi i 
prima , che quell’ umore da efie prodotto folTe acido 
acre in tale maniera , che da - - ■ ■ ^ 

all’urto ancor della tefta , 
ma, il diligentilfimo Sia. Reaumur ci allicura , che lo 
llromento tagliente , e dividente fono fol gli occdii \ que- 
lli come vedremo fono tali che la loro couvellìtà è ri- 
piena di denticelli finilfimi , e proporzioiuti a’ fili eh’ elfi 
recidono un dopo l’altro , e fopta quali agifeono , comb 
la lima fui legno. < i. 

(19) Sciolto il capo mollrafi la ^mba, e l’antenna dè- 
ftra della Farfalla , poi feguendo ubera tutto il re&ante 
dell’ ali , e de’ pi^i , ed alla fine con un nuovo sforzo 
efee con mtto il corpo . Appena fortita dal fuo invilup- 
po rimane llupida del nuovo fuo fiato, o per Sparlare più 
Mpriamente diflèccafi , ed afeiugafi da quella unudit^t 
iuperfiua , che la teneva fiordita', ond’ è che dall’aria, e 
dal moto fi; le filTano l’aU . Qt^fta Farfalla è Falena , 
tutta bianca, e coperta da una f^cie,;di.pqlvete « ogni 
menomo attmo della quale è una piccioU pùlitta inferiu 
con un, pedicolo nel corpo della pelle : efle fono quafi 
tutte di varia 4 %ùta , e il Reaumur vuole 'che fi; dicano 
fquamme . Porta neUa fronte due antenne mobili nelle 
lor bafi, che eifen^ articolate ^ e divife da certe verte- 
bre fanno che a piacere s’ inoorvino , e volganfi. Gli an- 
tichi han creduto che foifero- come il battone de’ ciechi « 

ma 
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ma vedremo' che etfa non ne abbìfogna . Mr. Róaumur 
•onghiettuia che fieno gli organi dell’odorato, e di que- 
llo non ancora contento mette in ditbbio , fé fiano un al- 
tro fentimento di cui noi manchiamo . Ha fornita di 
quattro ali la fuperior parte del corpo , le quali non ef- 
lendo proporzionate al valor del fuo pefo , fono percià 
incapaci al volare j le due maggiori efcono dal dorfo , f 
altre dalla ftremità degli omeri ; quelle fono fparfe di 
molte piume , che fomite di certe fcanalature ritraggono 
il lor nodrimento da_ un tronco comune , ove innumera- 
bili effer vi devono i vali, onde fi cibi la piuma; mira- 
bile è da olTervarfi col microfcopio la lor varierà , e mol- 
to più da confiderarfi il lor numero , mentre il Lewe- 
nocchio afbrifce, che le fole ali ne contengono aflài più 
di 4<7. milla ; quante famnno confiderando tutto il re- 
nante del corpo . Non è difpregiabile ricerca, quella che 
fa il Libavio , interrogandoci perchè fervan queit' ale non. 
eifendo atte al volo? rifponde Però , che parlandoli del 
mafchio, dal loro ftrepito prende ei vivezza, e forfè con 
quello invia all’ellro la femmina, come fanno molti al- 
tri infetti con il grillio , e molti uccelli col canto ; in 
quella poi fervono alla nflbmiglianza doVua nella fpecie 
medefima, e quali per uivdecorolb ornamento. 

( 20 ) Sorprende a dir vero nella Farfiilla la llruftura de’ 
fei piedi , dì cui è fomia l’ anterior parte del corpo , e 
tanto più che quelli hanno le loro unghie gentilmente 
formate, delle quali il Lewenocchiq ne da la figura; ma 
ciò che fembra ancor più inaravigliofo , è il vederle di 
cosi minute eh’ erano in prima, ora fatte così lunghe, e 
di una Ibftanza cotanto diverfa . Gli occhi fono due pia- 
che rotonde a guifa di rete , che hanno una infinità di 
maglie rettilinee, nelle quali fi vede una picciola lente, 
che prendefi per un crillallino, dice il Reaumur « allìcu- 
rando che U lùperficie convellè di quefia cornea fegano 
il boazOto'. Moho di quelli fceprl il Lewenocchio , e lì 
allìcurò delle incerte conghietture del Malpighi . Oltre le 
molte cofe di cui gli fumo debitori intorno a quello 
punto balli il dire , che arrivò a contai^ 'il numero dì 
quelli occhi, ch'egli fa afeendere a 6 %^ 6 , , comporti <f- 
fendo da più che tre mjlla nervi ottici . Il Libavio affé- 
rifee di aver veduti affai mortri nelle Farfalle : chi tene; 
va folo due ali , chi avevaie a rovefeio , o rifieffe ,- chi 

lun- 
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lunghe , chi corte , o fmifuratè : egli vide ancora delle 
femlruche, e delle femininfe , che non a^vanfi potuto 
ftaccare tutta la pelle , e ciò eh’ è più , offervò chi era 
"Bruco , c Ninfa, e Farfalla; tutta la fede di queftì fetti 
fia preflb l’ Autore . Anche un certo Sig. ^cc^chi di 
Ferrara fcrilfe al celebre Vallifneri , che molti Bachi da 
feta già a fulEcienza nudriti gitmono 1 al» dal loro cor- 
picciuolo , e fe ne volarono fiiori delle nneftre , Accorda 
quello fatto inferito nella Galleria di Minerva , ed m al- 
tre fue opere il diligentiflimo Filofofo , e fenia 
maravigliare ne attribuifee la caufa a vino de canali del 
ferico oftrutti , o ai cribri feparatori , che non ne avran 
fatta la dovvta divifione : non fentefi pero di itabilire , 
che prima d’ incrifalidare abbiano gitnte le ah , ed 10 
prendo per una efpreffione romanzefea il foagmngere, che 

fono volati fuori delle finellre . . . - 

(21) Sopra una tela di lino, cheche dicano 1 Cineu 
della avverfità di quello infett» co’ pannilini » 10 confi- 

E lio a far nafeere le fementi de’ Bachi • da feta , e non 
>pra la carta, o fopra fòglie^ come da molo coftuma- 
fi . E’ vero che nel primo modo conviene fiaccarle , o 
raderle con un coltello, per poi ponerle a covo, e che 
11 fecondo ha d’ avantaggio , che fi pongono a nafee- 
re ne’ medefimi invogli , a' quali etfendo , attaccate col 
loro naturai glutine , la feorza non può: dietro appic- 
carfegli ; ma qui devefi avvertire , _ che mai non fi 
fa quanta , o quale femenza fi abbia , e che con 1 ’ 
aggomitolare i falcetti , anche molte ova maltrattanfi , 
òche viene rimediato all’ ioconveniente di trarfi die- 
no la buccia , con fiarmare le gcaticcie , come fi è già 
jnfegnato. _ ‘ ' , 

(az) Le femmine appena fottite , e dopo ancor atf 
coniugi, fchizzano quali da, un fifone un certo umore 
eferementizio a foggia di fango raarmorino , o di acque 
crettcea diafana . 11 Libavi© cerca che mai quefto fia , 
e lo chiama or diarrea, or liquamento degl’ iirtelbni per 
la prurigin di Venere , ora una temeraria eflufione del 
fame, e vuole che fia della fofbnza ftefla dell’ovo; che- 
che fia di ciò, egli lo deduce dal Moro che come fi è 
veduto non è per lui lènza ima condizione cretacea e 
ìapidefeente . Io crederei più toflo , che foffe un rima- 
fiiglio di feccia degl’ inte&ini , la quale tutta non dovea- 

C eva- 
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fi evaoure prima di ckiuderfi , eguale per certo modo a 
quella de’ fanciulli appena ufciti dal ventre , che i Fifici 
cniamano Mecmio. Molto fcrifle il fopradetto Autore in- 
torno agli organi della generaxione di quell’ infetti , ed il 
Malpighi vedendo che in tale efercizio i mafchi batte- 
vano Tali, ebbe la pazienza di annoverarne le agitazio- 
ni , che trovo ito. Dopo di ciò cadono in un fommo 
languore , abbandonando le femmine , che poi riprenda- 
no , anivando i battimenti dell’ ali a j6. Anvi ancora 
delle riprefe, ma fi devono fiaccare i mafchi , acciocché 
le Farfalle poflano prolificare fenza elTere da loro mole- 
fiate . Non è vero come -dice il Polfrancefchi con l’ au- 
torità del Vida, che- non tifino la Poligamia , e nemme- 
no che i mafchi fieno la feconda volta infecondi , come 
fuppone il Goedart ma per fino a tre volte a nove Far- 
falle accoppiati le rendon feconde . Il Lewenocchto qui 
pure fognò i fuoi fiimofi vermicelli fpermatici , ed il Li- 
bavio ne fiabilifce la virtù nell’ umor materiale , e non 
in vapor, che fecondi. 

(23) Dopo cinque giorni circa mnoiono le Farfalle « 
onde prima depongono le ova ^ che fono attaccate ma 
non fovrapofte, per la naturale diligenza delle Madri nel 
movere la firema parte dell’alvo, acciò depofio l’uno 1’ 
altro fucceda , ed ofiervifi ancora , che quelli fono tiqti 
di un certo naturai glutine, acciocché da quello allicura- 
ti non cadano . Il numero di quelli fecondo il Malpighi 
é di 516, 514, 44Ò , ed anche 339 3 io gli ho ofiervati 
per lo più 400 , e 420 , non mai però blamente i6ò , 
come fuppone il Goedart; ond’é che per la noppa copia 
fono cofirette le Madri a prender ripolb , ichiudendole in 
quattro volte interrotte . Ordinariamente non fi pofiòno 
l^avare di tutte, e ve ne refiano ancora nel ventre mol- 
te di un colore giallognolo, le quali da cena infame gen- 
te fi fpremono poi da^cadaveri, e fi vendon per buone a 
mal a^oni ; quelle che ufcirono prima fon gialle , poi fi 
fanno fulfiiree , quindi citrognolc , reftandovene però mol- 
te di bianche , cioè a dir d’infeconde . Il Malpighi oC- 
fervò , che la femmina muore prima ; il Pattarol non 
vuole niente di certo in quello ntto , ed io all’incontro 
ho veduto il malchio il primo a morire. 

(w) I Bachi da feta infervono alla Medicina , mentre 
il LelTer nella Teologia degl’ infetti ci avvila, chedifTec- 
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citi, e ridotti in polvere fervono alle vertigini , e con* 
vulfioni del capo. La feti come ognun fa adoperafi nelle 
iamofe gocciole d’ Inghilterra , nella Confexione iìAlktr- 
met , ne'firoppi de pomh, e de conicìbus citrìf oltre l’en- 
trar nel Diamu/co , Ne parlano Avicenna ( de medie, cor, ) 
e Scrapione ( de fimpl. ex Pt. ) , lo Scoliafte di Mefue ^ 
il Brafavola , lo Scaligero , ed il Manardo , oltre tanti 
altri Medici. Il Faloppio la configlia da foprapporre alle 
ferire . ed U velluto in polvere è contro 1 ’ epiIefSa , ed 
ogni drappo di feta abbracciato è ottimo contro i morbi 
uterini . Altri la vogliono fecca in primo grado , altri 
foltanto aftringente . Ma il vero e fodo avvantaggio ù ò 
il Commercio attivo , che fe ne ricava Serva d' efempio 
Verona : Si vuole che nel fuo Territorio fe ne raccolga- 
no per ordinario 500. milla libbre. Quando quelb è già 
lavorata lì fpedifee pe’ varj Stati della Germania , e re- 
candone proveduta la Saflbnia , palTa con l’ occafìone di 
quelle annuali Fiere all’ ultimo Settentrione . £’ da avver- 
tire di quanto gran male i cagione chi contravvenendo 
alle leggi Ihidia di far ulcire dal Paefe le Sere non ancor 
lavorate , mentre la popolazione della Cittì dipende in 
gran parte dal danaro , che fi fparge nella gente minuta 
a cagione di un tal lavorio; in fatto fupponendo vero il 
numero delle 500. milla libbre refterebMro a favore del 
popolo nel Paefe ( volendo che le fete non ufcilfero che 
tinte ) da Scudi 25«. milla circa di manifatture . 11 Chia- 
riflimo Marchefe MaCèi nel 'Ciò Libro della Verona 11 - 
luCrata, ne compiange la perdita, e molti giovevoli avvi- 
lì ne fomminiltra per la confervazione di un si ^1 traf- 
fico . 


Il Fine deir Annetavioni. 
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’jfl ChùtrilJimo Tadre 

SAVERIO BETTINELLI 

Della Compagnia iiCeiA. , 

ttaìLAs. Òi meglio di me, oraatiflimo e 

Padre Saverio fapete che utile lem* 
pre mai lo Audio della Storia fu ti- 

-v T 8*°™“ Ì“ 8*“™.® 

V WS maggior pregio egli _ acquilta^ l^r U 

V nuova maniera con cui maneggiafi pre* 

. lentemente . Quelle antiche incredi- 
’ , bili minutezze e que’ tanti miraco- 

, . i • ’ -i®iì avvenimenti, che^ in mezzo a 
mille inutili digreflioiu ingombravan le carte , ora f?o® 
del tutto banditi , e niente proponefi fenza una elattilu- 
ma critica , ed uno {labile appoggio ; onde vien ricca la 
Storia di fode erudizioni , e di maturi riflelli , che illu- 
minando la mente, pafcono ancor l’ intelletto. fé lo- 
de egli merita colui chC' AudioTamente rintraccia le azio- 
ni de’ vecchi, tempi , ,'f 'forfe gQco iènza profittò del no- 
llro coAume , <}uanto piiii Jc^yrebbé piacerle chi ricercaAb 
l’origine di fatti più necieflarj, ò di quelle utui co(e> le 
quali cotanto fervono all’ umano intereffe? Noi godiamo, 
lenza rifiettervi, ogni giorno il frutto di tante invenzio- 
ni , che fervono al nomo cominodo , ed al noAro jpiace- 
re ; e contenti dell’ ufo , e del pofleffo delle medeCme 
andiamo illuArando il valore di Ciro , o la fortuna di 
Aieflandro , quando quelle ci rimproverano ad ogni mo- 
i^nto la noltra ingrata ignoranza . Quante nimerofe Cit- 
ta non devono una gran parte della loro Agricoltura^ , e 
del loro Commercio al vermicello da feta v * ^anti fo- 
Bovi mai, i quali vanno fuperbi per un nobiliflimo tef- 
futo di Francia , e che fanno a pena effere quelle fila- 
opera per lo più di un inièuo Italiano? 

Ma 
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V M> qauido <nà>\le ^ epnutijed utili 'cdB^ìtiesil df 
lui fi avetfero, io creaetei cerumente aialì un dover 
di ghiAizia il.fiiR9on^Jbg(U'jtimu.ta c^ix, che illuftnr 
pottflè una tale materia , e non del tutto vana dovrebbe 
chiainarfì flr quello propofito una Storica pompa di eru- 
dizione . Io mi accingo a temerla tanto più volontieri , 
quanto' fo eifere la medefìma defiderata da molti , ora 
che ■'il ^iftampatiì del mio Poemetjo con oppomm* eva- 
lione m’invitaf''ad una tale fanca , la quale a vói-frt^z- 
zo, come a peribna cui debbo molrillirno ; e che di tali 
materie prendete diletto ; dimollrar potendolo le vollre 
DifTertazioni fopra 1’ origine i prooreffi e la decadenza 
delle Scienze, Lettere ed Arti,' rilpetto lingolannente a 
quattro fecoli più famolì ; cioè il Greco di Filippo e di 
AlelTandro, il Latino di Cefare e di' Augufto, 'ritaKanó 
di Giulio ir, e di Leone X , ed il Francefe de’ due Lui- 
gi , (i) e che noi defideriamo una volta di vedere alla 
luce. ‘ ■' 

Molto forprende a dir vero il penfare che quello in» 
lètto, il quale ora forma una molta pano delle ricchez- 
ze d'Italia, e d’Europa , llato fia per tanto tempo igno- 
to a sì gran trattò' di Mondo , che non ne conobbe nem'- 
meno fotto Uranhero nome i lavori ì e fetiamente riflet- 
tendovi, abbiamo da ciò un forte impnlfo per non difa-’ 
Rimarci a tentar cofe nuove anche nello Audio confu- 
matrflimo' della Agricoltura . Que’ popoli che noj cono- 
fciamo col nome ai Ebrei , e che per elTerlì primi ridot- 
ti in focietà , Ranno il diritto di precedenza a quelle in- 
venzioni che fervono' ai cominoni della vita , non co- 
ncdibero a mio' dire la feta , e’ quantunque la mollèzza 
Orientale arricchiAe il fuo luflb con morbidiffime veAi , 
non era perdi ancore arrivata a ricercarle fra i Seri . Do- 
ve la noilre Volgare legge in Ifaia (z) tcxtntrs fubùlìt 1’ 
Ebreo nfa la voce Sihtrinth , che alcuni Interpreti inré- 
fero per’ la feta, e fra gli altri il Mariana, che con igni^- 
tai erudizione deduce da quella parola il Serìcum dei Lati- 
ni : ma mutandoli dal teAo Caldeo una tal voce in' rei 
ria , e per cofa di lino intendendoli nella verlìone dei 
Settanta ^ e ScherUoth volendo dite faflelli di lino, come 
\ IJfie. 


(il) Mizz. Vit. <L {. if b} Ila. Kiz. 9;- 
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ipie^a il de Pomù ,. riterremo noi volentieri U ooftia 
antiu lezione ; e tanto più che parlandoli ivi di pefcato* 
ri , e di pefci , non fi può credere che fervifle allora una sì 
nobii materia alle nafle , ed alle reti , le quali per un e* 
ftremo luflb poteano effer fette di refe fottililEmo, ricca- 
tnente colorito , ed a vario filo telTute , come (piegano 
alcuni ,'ma di feta non mai . Molto maggiore battaglia 
però fanno gl’ Interpreti per un p^o di Ezecchiello (z). 
in cui troviamo nuovamente fubttlìbus , _e defcrivendo il 
Profeta con quella parola un óuali^e feminile adornamen- 
to, nafce più ragionevole il dubbio, di fupporvi la feta. 
Uundofi in quel luogo , e nel verlètto , decimoterzo U 
Ebraica voce mefà, viene da molti Efpofitori intefe per 
il Seria, m dei Latini . I Crematici Èbrei ne deducono 
I’ origine dal verbo mafcb , cioè extrahere , e perchè il Fi- 
lugelTu elìrae per cosi dire la feta dalle fue vifcere , o 
perchè le femme (ciolgono le fila nell’ acqua calda , vi 
trovano una etimoloua conveniente , tanto il citato de 
Fomis , (?) quanto il Buxtorfo_ (4) . Dopo di ciò concor- 
rono quali tutti in folla a dichiarare che mèfù vuol dire 
la feta, e cosi (hbilirono il Monuuo, ed ilTremellio, 
il P. dall’ Haie (^5). il Cu^ezio (6) , il Calafio , (7) ed 
il Rabbino Jarchi di Francia (8) , non che Kimchl , A- 
benezrà, Abarbanel , ^ed altri, (èguiti poi da’ Traduttori. 
11 Walton , (9) ed il Pagaino traducono SerUum , il Brac- 
cioli, Mattia di Erbergh (io) , ed il Oeodati (11) foiìi- 
tuifcono fetùf e cosi in araendue i luoghi., del citato Pro- 
feta . Tra quelli che dubitarono del vero fignificato di 
que(U parola, riferirò il P. Marini Brefciano (la) , e I’ 
erudito Calmet (13), i quali portano l’opinione comune 
fenza adottarla ; tralafciando di addurre quanto fcriflè 
Cornelio a Lapide, che da Serechy cioè fiavur, o pure da 
Sorech cioè vìtìs flava , deduce la voce Sericum , perchè 
la di lui opinione è troppo lontana dalla veriti , e forfè 
febbricata nella fola fua (antafia . Varie rifielfioni convie- 


( 1 ) Diz. Ebrii. illa voce, (al Ezcch. avi. la. ({) loc.cit. alla vo> 
ce. I4I Diziun. Ebraico-Caldeo alla voce. 1(1 Biblia Ma(na in E- 
iBch loe cit 16) Comm. in Lina. Hebraic. (/' Concordan. &c. 
(Il Comm. delta Scrittura. ( 9 ) Polialotaad loc. Ezech. <io) Bibita 
Italiana. (11) Biblia tradotta dal fonte Ebieo. Ili) Lexicon alla 
voce. (■}) Comm. ad loc. Ezecb. 
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ne di fife iU quefto pròpolìto J ’e prinia di tutto diVli 
voce mtfcì non è adoperata in tutta la Bibbia, che dii 
folo Eiecchiello , ed in quelli due luoghi ( obiezione 
bene intefa dal citato Calmet . ma non abbalìanza rifol- 
ta ) j di più che a farla limmcare la feta non abbiamo 
altro fendaraento che quelli' llrana etimologìa , per U 
quale il dio di qualunque infetto meriterebbe d’ elfer chia- 
mato cosi ; e per fine che lo fvolgere i bozzoli nell’ 
acqua è invenzione non tanto antica, mentre efll fi pet- 
tinavano a fiocco per poi filarli , come Tappiamo da vari 
Scrittori ; e che in fine per la voce Serìcum non tempre 
fi intefe la noftrà feta . Ma fe la voce mefcì viene dal 
Verbo mtfiiiy che vuol dite etlraere, perchè non adottia- 
tno noi la fentenza dell’ Avenario (i) , che dice a que- 
llo paffo nomen tMterìt prttiofìc ex qua vefles conficiebofitur ^ 
& arbitnr ex tati materia faÉlat , qua ex conchis marinis at- 
traHa efl ; nemft a mafchày attraxieì Quello pare convenir 
più colla Stonay tqentK làmramo che la pteziofità delle 
Vefti Affini , Mediche i e'Tnbilonefi' confiftevano 'appuu- 
to nèlla^ifitura , e nella bella dillribuzion de’ colon j e 
quali Mlfero le mani£itture prelTo la Nazìon degli Ebrei, 
ce lo dà a conofcere la Donna dei Proverbi (z) , che 
trattava il lino, e la lana per fiirfene vefti di biffo, e di 
pSirpora, e per telfere poi anche veli , e fafce da vende- 
te al deliziofo Cananeo . Tutto perù decide a mio cre- 
dere la Verfion dei Settanta , la quale in quello luogo 
fofthuirce trkapton , e quantunque S. Girolamo (3) con- 
feffi di non intenderne il lignificato , pure vi diede e^i 
felicemente nel fegno, dicendolo tanta fubtiìitatis veflimei^ 
tum y ut pììorumy & capilloruut renuitatem /ubere creditturi 
unde ^ ego vohns tenuitatem exprimerey pro"ÌTÌriptd jfubtili- 
btutranflulì. In Polluce (4), ed in altri Grammatiti'fere- 
ci troviamo una badante origine di quella parola , e da 
lei intendefì quel fottilìffimo velo , che intorno alla fe- 
minil treccia avvolgeyalì , fatto egli pure di crini . Cri- 
nale fii detto da Ovidio (5) , e Capillare da Marziale , 
(6) giacché non intenderei certo col Turnebo fpecificarfi 
in quel luogo una fpecie di odorata manteca . Abbiamo 

in 


1) In Commem. ad loc. Ezech. lij Proverò «p. ult. (3I In 
Comni. ad loc. Ezech Onom. J- Hi. l?) Mctamor, lib. », 

(i/ Marciai, lib. in. epiS. 40. 
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in Varrone (i) la voce Capital per quella rete di che al- 
hcciano le Donne i capegli, la quale di antico ufo con- 
vien crederli certamente ^ vedendola in capo ad una Mar- 
cellina pubblicata già dal Patino, e regiOrata negli Atti 
di Lipfia (z) . Non è mancato per altro chi in vece di 
tutto ciò intender voglia più tolto quel lunghilfìmo velo 
alla chioma appuntato^ detto già peplo, e di cui li copri* 
van le femìne airufcire di cafa , come abbiamo da O- 
mero di Elena, che 

Aiulb coperta di tm lufltame, t bianco 
Zendado, chetamente, e dì nafcofo 
A tutte le Trofone (j); 

e del quale retta ancora il cottume alla maggior parte 
deir Atta , con una molta ralTomiglianza nel zendado di 
coler negro ufato dalle noftre Italiane : e leggendo ope- 
rili col tetto Ebreo nel citato patto di Ezecchiello fi fe 
tanto più ragionevole quella ultima conghiettura . Ma ri- 
tornando alla parola mefcì , ed eiàminando le antiche ver- 
doni, vedremo che da nettùna fi fpiega per feta. Aquila 
traduce fiorito e palpabile, Simmaco v^imento. Teodozìo- 
ne vi lafcia la pura parola Ebraica fenz’ altro dire, la Ver- 
fione Caldea trafporta vejii colorate, Teodoreto applau- 
difce ai Settanta. E qui può ben dire il Calmet (4) che 
tutti ne’ primi fecoli ottequiarono ciecamente la greca ver- 
fione , e che rarittima era la cognizione del primo tetto 
originale , mentre noi dalla varietà di quelle interpreta- 
zioni avremo abbattanza con che difendere l’autorità de- 
gl’ Interpreti , fenta ccederli tutti mifere copie della gre- 
ca lezione. Non contenti però alcuni di avere Iparlì af- 
fai dubbi intorno a tale difamitia, ci fanno una ragione- 
vole inchiefta dicendo, che fe i Filugelli noti furono ad 
Arinotele , poteano eiferlo ancora ad Ezecchiello , che 
fiori due fecoli appena prima di lui -, ed egli fi direbbe 
affai bene, fe i Bombici di Arinotele fottero veramente 
i noftri i quando anzi trovandoli al contrario, come ve- 
dremo , alfoiamo da rimproverar loro lo ttetto argomen- 
to , non ettendo ragionevole che_ la feta fotte in ufo pref- 
fo gli Ebrei , e non dovette poi vederfi nonùnata pofte- 

D d rior- 


(>1 D« Ling'.~L«t.lib.iv. (lì Afi« Erud Lips. lotn. it. (J 1 Hi*d» 
lib. 111. 14) Oifq. (opra la Cronolog. degli fibeck 
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riormente ancora dai Greci . Piè tofto fi potria dire che 
effendo l' impero Aflirio ai tempi di Nabuccodonofore af- 
fai fiorito ed efiefo , e qnafi per quel che ne dicono cer- 
ti Geografi , con la Cina confiiunte , vi Mtefie in eÌTo 
dalla medefima eifere paffato 1’ ufo della leta } e tanto 

S ii) che que’ popoli ricchi di un eftefo commercio abba- 
avano afiài al luflb , ed alle morbidezae . La Ichiavitù 
del Re Jeconia avvenne fecondo i migliori nell’ anno del 
Mondo ^40 1 , e nel tempo di quella cattività fcrifle le 
ammirabili fue Poefie quel divino Profeta , il quale in 
Babilonia imparar poteva cofa era la feta , fe prima igno> 
ta foife fiata alla propria nazione : onde dotto eh' ei fu 
della materna fua lin^ . fabricò da fe medefimo una 
nuova parola per efprimeria adeguatamente , formandola 
con la radice del verbo già detto . Così pare che ci vo- 
glia dire l’Abate Fleurl , (i) quando afierma che igm^ 
era agli Ifraeliti la feta , c che venne dalla Cina fola 
cinquecento anni avanti la nafeita di Gesù Crifio, cioè 
a dite pochi anni dopo il fiorir di Ezeochiello : poten- 
dofi interpretare che ei dir ci volefiè con quella efpref- 
fione , che era ignota bensì una tale materu agli Ebrei 
nel tempo che furono pacifici poflefTori della terra^ pro- 
mefià , ma non già negli anni delle loro trafmigrazioni , 
e della lor Ichiavitù . A quello ìngegnofo difeorfo fi de- 
ve rifpondere per altro , che neffuno altro paflb di antico 
Scrittore ci fa fapere pofieriotmente , che la feta Cinefe 
fofle nota agli Affiti > e che è una fola conghiettura , e 
forfè anche falfa , il dire che fra que’ po^li vi foffe co- 
municizione , e commercio ^ e tamo piu che col nome 
di Babilonefi , e di Affirie ci vengono rapprefentate cer- 
te tele di lana tramnte riccamente , e colorite , onde 
diflè fra gli altri Virgilio (2) 

Alba nec AJfirio fucatur lana vetuna . 

Oltreché fe agli Ebrei fofle per tale maniera {affata la 
Cognizion della feta, come ne tacquero unti altri Profe- 
ti pofieriori ad Ezecchiello , che pur parlarono di notù- 
liffime vedi , e come non ne troviamo orma nei Greci 
Scrittori ? Chi farà mai cosi ardito , che per una voce 
equivoca di un fblo, diveriàmente intelà , ed appoggiata 

ad 
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ad una ftrana etimoI<«ia, e ad una femplice conghiettu- 
la, voglia far credere nota la fett agli Ebrei, quando la 
Storia, ed il confenfo delle cofe pofteriori par che vi ripu- 
gnino interamente? Un altro paflb p<^ luog;o a nuova 
difamina. Defcrive Eaeechiello la rovina qi Tiro popolo- 
ià Cittì mercantile , e noverando le merci iwaniere , che 
nel fuo porto arrivavano , rammenta il cambio che lew 
facevano i Siri porttndovi gemmam , & purpuram^ jcutult- 
u. bigiaa^&Jericum (i) : nel qual luogo però convien 
ergete ufarll da S. Girolamo una tal voce per efprimere 
col coftuine de’ fitoi tempi, e per una fpecie di convenien- 
za quelle nobili fila dal làcro tefio accennate , e delle_ qua- 
li mancandone Tiifo, non fe ne farebbe nemmeno 
la molta pteziofità . I Settanta adoprano a quefto palio 
■na del tutto ignota parola , ed alcuni degli Efpofitori U 
intendono per un epiteto in vece di flmmm. t molti al- 
ari vi rofiituifeono con l’Ebreo la voce corallus^ o con il 
CaXAto lapidis pnùofos-y e cosi ancora non intendono let- 
teralmente quel ftrico pallio con cui ufcl Mamocheo (z) dal 
Palano Reale nel giorno del fuo trionfo, il quale di li- 
no, o di preziofa lana era telfuto , alla maniera appunto' 
delle Mediche vedi tanto nell’ Orientale cotome f^ole 
Ma qui facciamo di grazia una non inutile rifleffione^ 
Non era adunque ignota a S. Girolamo la voce Sericum ^ 
fe egli la adopera in varj luoghi t or perchì non fe ne 
approfittò mai per tradurre la voce mgfctj e volle ^piu t<^ 
Ao altrove abufarla , che porla dovutamente , ov ella u 
conveniva? Dall'altra parte, come traducendo il palfo Ib- 
pracitato d’Ifaia. che parla delle reti, fi vaUè della pa- 
rola fabùitlrns, che ufa ancora traducendo la voce irufà 'dU 
Ezecchiello? Non per altro io direi, fe non pei^è ctov* 
gran convenienza fra le due_ efpreffioni di quelli Profeti ^ 
che amendue ridonavano di cofe reticolate . e perchè eglè 
non fognolS giammai, che mefà voleto dir feta j forfè 
perchè a lui era ignota la Anna derivazione di quelh 
■nodemi Etwiologifii . Dopo di ciò fatì facile il confaflà- 
>e , che le gli Agricoltori Giudei coltivavano i Mori , 1» 
facevano a tutto altro fine, che per la cura de’ Bachi; ond’ 
è che moltiflìmi Critici nel Salmo che rammenta le difa 

D d a grazie 
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grazie degli Egiziani, ed il feccarfi de' Getii (i) prefcei' 
gono il redo Ebreo, che fycomans-, e tanto più che mi> 
nacciandofi a tale el&tto un molto freddo, ciò non con- 
viene alla natura di quell' albero, che adai vi refide. Per 
altro nella Giudea nei tempi più baffi vi erano forfè de’ 
Mori , e per appunto intorno le foflè della Cittì di Bet- 
fura, da cui udendo Giuda Macabeo con grandiffima ar- 
mata contro Antioco EuMtore , molbò dei panni tinti 
nel dicco delle gelfe , e dell' uva a' Tuoi Elefanti per ac- 
cenderli di coraggio (2) , come quella Storia ci narra ; fc 
pure non vogliamo credere , che delle bacche del rovo 
ivi fi parli, e delle quali di(Te Virgilio (j) 

Sanguìruis frnnum Morite & tempora t'mgit , 

Adai più difficile da dabilirfi è una qualche verità dt 
quedo propofito intorno ai Greci . 1 molti Scrittori che 
ancor ci rimangono di quella Nazione, e la poca efattez- 
za, con cui allor riguaraavanfi le eofe delta Natura, co» 
figliano a non precipitare il giudizio. Sappiamo da Ero- 
doto (4), che nell’India vi erano alcuni alberi felvaggiv 
il di cui frutto conteneva una lana migliore in bontà , ed 
in bellezza di quella delle pecore , e di cui udivano per 
frrfene vede quegli abitanti : ma chi (irebbe cotanto ar- 
dito di ritrarre da ciò una ragionevole idea della feta ì A 
me fi prefenta più rodo l’ indole di quelle moltiffime pian- 
te da alcuni chiamate lanofe, le quali erano m vari Pae- 
fi coltivate per fodituire la tenera loro lanugine ai teffiiti 
delle capre e delle pecore , che cominciavano ad elTere 
troppo rozzi per que’ popoli ingentiliti . Ne avea Tilt» 
Ifola del feno Perfico , e ne avea l’India tutta, come 
narra Teofrado (5) : l’Eriozilo , e l’Acanto , defcrittici 
da Strabono (6) , vedivan l’Arabia , e dalle Provincie 
della Libia , e della Etiopia toglieva l’ Affiica queda mer- 
ce (7) . Anche la nolba Europa orane abbadanza preve- 
duta dalla Sicilia, e dalla Cappadocia (8) , e famofe fo- 
no le vedi che i Greci chiamavano Bombicidf , fecondo 
la correzion del Salmafio , e che i Latini difiero pofeia 
ArhiPithinx, come fappiam da Varrone (9), e come adom- 
bra Virgilio (10} in quel fuo verfo 


li) rralm.Izzviii. il) Mtchib. 1.6. J4- 1 ?) BucolicEcI vi. (4) Lib- 
ili. (t) I.ib. IV. ep. 19. (6; L b. ni. (7) Solin. Polyflh. cip *4. 
( tj Stiab.<àco(r.Lib.iHi I9} Salm.mezcetc.Flm.td. lio) AneiJ-L.c . 
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Et chrcumttxtitm croceo veìamen acantho, 

Arìftotele , che primo ha creduto non difconvenirn ad un 
(bmmo Filofofo 1 ’ ofTervazione delle cofe ancor più minu- 
te, deferire una fpezie di bruco (i) , che molto fembra 
conrenire col noftro, in quanto le di lui fila erano rac- 
colte dagli abitatori di Ceo , dove Panfilia figlia di La- 
too infegnò il modo di tafferie : ma s'egli, come abbia- 
mo ragione di crederlo, b (lato un offerrator diligente , 
ci dichiara abbaibnza che quell’ infetto non era il Baco 
da feta, e fe non altro prolungandone a fei mefi ne’ tre 
digerenti (lati la vita, e dipingendolo con le corna. Ad 
alcuni fa molta impreflione che egli lo chiama(fe precifa- 
mente Bombice j nome ora palfato come in eredità all' 
unico Filugello, e ragionevole farebbe il fofpetto, quan- 
do non fi fapefie che a molte cofe efiendevafi l’ufo di 
quella parola . Bombice chiamò egli (le(To in diverfo luo- 
go (2) un altro Baco , anzi una ipecie intiera d’ infetti , 
ed in tal modo troviamo nominata pre(To lo Scoliafie d’ 
Arifiofane (j) una fotta di Ape, che Efichio , Svida j e 
Tzetze (4) vollero cosi detta dallo (Irepitare dell’ale , 
benché poi la derivino ancora da certo vafo di rotonda 
figura , ebe bombilo era detto da’ Greci , ed a cui erano 
(imiti per così dire le bucce sferoidali di que' piccioli ani- 
maletti , Da quello rileviamo certamente che i Greci a 
quel tempo non conofcevanq la feta, ed a tutt’ altro do- 
vrannofi riferire quelle dubbie efprefuoni .'che negli anti- 
chi Poeti, o negli Storici talvolta s’incontrano , le quali 
potrebbono ingannare tutti coloro , che nella fola mate- 
rialità delle parole trovano una gran mefife di erudizio- 
ne . Lo (le(fo polTiamo dir di Strabone , il quale benché 
affai più tardo fcriveffe , ci dà pure a conofeere che del- 
la nollra feta non parla , ove delle Seriche veAi ragio- 
na (5) , mentre egli (leffo ce le deferire fatte dal biflb 
raccolto da certe cortecce , e poi pettinato , ed in fila 
rivolto. Facendo paifaggio ad efaminare però gli Scritto- 
ri de’ niù baffi tempi non potremo concluder cosi . Giu- 
lio Polluce (6) diflmgue chiaramente due fpecie di feta, 
r una fabbricata dai Bombici che fono fecondo lui vermi- 
celli 


O) Hid Nat. Lib. v. (i) ibid. fj) Vefp. veri- 9- (4) AH* voce 
Bombyiios. e TzeczeocgliScoLfop.LKofioa. (i) Lib ar. W) Ono» 
Lib. VII, 
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celli che filano al modo dei rafani, e l’altra che al rifc' 
rire di alcuni ^ foliti erano i Seri di raccogliere dalle tele 
d’altri limili infetti . Nella prima noi vediamo i Bombi- 
ci di Ceo defcritti da AriftoRlet e nella feconda trovia' 
mo gran relazione con la nofiia firta comune per il no- 
me precifo da cui ci vennero i Filugelli , e da cui elTa 
ancor proveniva . Paulània autore a lui contemporaneo ^ 
nominando quella illelTa lana dei Seri imbroglia affai la 
faccenda, e delcrivendone (i) il bruco telfitore ce lo pre- 
Tenta con otto piedi , due volte maggiore del grande fca- 
Mbeo , e quanto al refto fimililfimo al ramo , dandc^ 
in appreffb una vita di quattro anni ch’ eli p^ce di lo- 
tq panico , tolto che nell’ ultimo della vita . in cui man- 
gia una certa canna verde , di cui fatollo dalla graffèzza. 
poi crepa , pieno le vifcere di volumi di filo . (^uanton- 
que dalle parole di quelli dne Autori poco altro lì trovi: 
che il nome de’ Seri , il quale adattiG al nollro propolì- 
to, pure io credo che efiì parlino del vero verme da fe- 
ta, di cui aveano bensì una iàlfa , e lontana cognizione' 
per riguardo al fuo etfere , ma non gii rifpetto al lavo- 
ro . Andò di fatto col creder del tempo maturandofi que- 
lla idea , e S. Clemente Aleffandrino nel fuo Pedagogo- 
(z) ne parla in termini meno confiifi', dicendo che il 
Bombice è prima verme , pqfcia bruco , e quindi farfalla' 
che detta viene uccidalo , il quale forma un lungo filo,, 
come i ragni le tele . Confeflo che vi retta ancora una 
molta ofcurità, ma non tanta però a mio credere da fup- 
porre quello infetto diverfo dal nollro , come vuole il' 
P. Arduino commentando quel pattò di Plinio (|) , ove 
parla dei Bombici ^ e lo conferma affai piò S. Balìlio 
(4) il quale ne dittingue chiaramente le raetamorlbli , e 
ponendo il cangiamento della farfalla per lìmbolo della 
Refurrezione eìorta le femine che gli ttami lavorano a 
confideraroe intanto il mittero ; ed ecco la Seta fittali in- 
Grecia anch’ ella per la prima volta uno Icopo di mani- 
bnura. Cosi fe ne accrebbe a poco a poco la cognizione’,, 
ed il confumo , ed Efichio alla parola Sms (5) franca- 
mente ci dichiara che era quetto l’ animale da cui veniva^ 

là 
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la metaffa , ed il nome de’ Popoli da cui il Serico procede- 
va ; lo (teflo confermando anche Svida , e folo aai^iun^endovi 
(i), che perciò Seriche n' erano dene le vefti. Di quelle 
pertanto j^lGamo credere che Arriano inteadelTe , fé pure 
a lui fi deve attribuire un tal Libro , dove nel Periplo del 
mare Eritreo parla del Serico (a); ed a ciò riferire fi devono 
le efpreflioni di Eliodoro (}) quando nel defcriverele cofe 
Etiopiche oflerte al Re Idafpe dagli ambalciadori de’ Seri 
nomina teffiture di fila fettiliffime trafportate dai loro 
Paefi , ed a quello benché confiifamente potè alludere Dio- 
nigi Àlefiandrino, che delle velie de’ Seri parlando, le di- 
ce con i fiori del patrio loro terreno tefliite . 

Veniamo ora ai Romani : Quella pofiènte Repubblica 
fino a tanto che fu gelofa del proprio leverò colhime, non 
fi lafciò vincere dai molli cofiumi dell’ Alla . Col monto 
de’ Barbari potè forfè introdurli in quella Città qualche 
lontana couizione della feta , ma l' ufo certamente non 
mai -, e mmto giovò a confervare in lei una tale ignoran- 
u la feverità de’fuoi Cittadini, la gelefia de’Cineli , ed 
il Iqr metodo di contrattare . MonCgnor Uezio ci mollra 
afiài bene (4) che elfi alle rive de’fiuny , o preiTo i lidi 
del mare efponevano ordinatamente le loro merci, e re- 
gnato fopra delle medefime il prezzo pretefo fi traevano 
m difparte per dar l’ adito ai compratori : lafciavano que^ 
fii la fomma che intendevano di Ipendere , e davano poi 
luogo, onde ritornati i Cinelì, o eran contemi del prez- 
zo, e laiciavan la merce , o ritoglievanfi la medelima , ri- 
fiutando il danaro. QueAo da loro pratkavafi per togliere 
ogni colloquio co’ forellieri, e cosi ufavano i Seri medeli- 
tni, come abbiamo da quel celebre veri» n 

Ignoti faeie f fed noli veliere Seres . r 
Yao ottimo Principe, che r^nò anni avanti Crillo,« 
ft credere vogliamo a Voltaire (5) infegnò forfè loro que- 
lla bizzarra politica , dopo di avere anche col mezzo del- 
la moglie illruite le femine nella coltura de' Bachi , e 
nell’ arte del tefiere, e Veomo Teppe approfittarfene anch* 
cffo, allor quando nftabili l' agricoltura , ed il commercio 
della feta andato in rovina (òtto l’ impero del Tuo aiMeceP 

fore. 


.(i) Diftionir. alla vor. Tom. i. de’ Ceogr. min. (il EUod. 
Lib. a. (4) Cbm. « Navig. degli Ant, à{) Conpend. della $tor. 
Uiuver. Se. Martin. Sui. Hitt. lab. r. 



216 DISSERTAZIONE ISTORIO A 


Ibre . Così fi fece una tale gelofia ereditaria , e pa(sò fi- 
nalmente in coftume . Quella è la fola cagione per cui 
negli antichi Latini Scrittori troviamo de’ palli ofcuri e 
dubbiofi in quella materia . Virgilio per altro , parlandone 
per relazione, motlra di elferne fiato a fufiicienza infor- 
mato , e fenza molto sforzo troviamo accennata quella fe- 
ta, che anche al di d’c^i raccogliefi dai Filugelli felvag- 
gi in quel Tuo verfo fi) 

Vtlltraqut ut folìit depeBent tenuta Seres ; 
e febbene i di luì commentatori lo fpieghino in vari (no- 
di, noi ci prevaieremo del nofiro diritto, intendendolo 
nel modo più naturale . Ardito oltre il dovere fu lo Sca- 
ligero , (z) il quale befiblfi affai del nofiro Poeta , fpac- 
ciando la derivazione della feta dai Seri jper una tolenne 
impofiura . Seppe 1 ’ Uezio riprenderlo facilmente -, n^ 
molto ci volea di fatica a confittare un Autore , che fpac- 
eia: di aver veduti egli de’ Bachi da feta in Calabria erra- 
re fugli alberi, e formarli i loro ritiri, e che collocando 
la Città di Seras in Perfia confonde la Geografia , e fa de| 
noftri Seri tanti Tartari erranti ; e che per un di più ci 
foggiunge corne i Filugelli in Sorla fi pafeono con le fo- 
glie del fico. Ritornando per altro in cammino, una più 
confofa idea Plinio ci porge , e non c’ h forfè alcun fenti- 
mento di quefio Aurore tanto ventilato da’ Critici , quan- 
to quello di che parliamo (3). Chi non '.fa le difeordie 
del Salmafio , e di Lipfio , i penfieri dello Scaligero , e le 
correzioni dell’Arduino? Nella Storia fua Naturale parla del 
genere de’ Bombici , e copia in quefia parte Arifiotele : vi 
aggiunge però alcune particolarità nate dalle Lolite impoflure 
degli Arabi amanti affai del grandìofo, e per le quali noa 
dovea tacciarlo il Ferrari (4) , quando aveffe faputo che il 
nofiro Storico è fincero , e vendico , ov' egli narri le co- 
fe come fue proprie , ma che altresì è una fomma ingiù- 
fiizia il chieder ragione da lui di quanto egli medefima 
ci avifii di fcrivere filila fede degli altri . Dove però (p 
parla dei Seri e delle lor lelve , vi fi feorge chiar^ente la 
cognizione della feta comune , la quale con dìfiinzione 
nel luogo fopraciuto viene chiamata Afliria , facendoci 


(1) Georeic. Lib. II. U) Ezot. exercii. m 8 . (31 Hilli Nac.Lib.zi. 
e.H. ( 4 )DeReVeft. Is) Hift.Nac.Lib. vi.c.if. 
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iapere di più che eflà era ancor rifervata alle femine, 
o per la molta Aia prezioAtà , o Mr la troppa Aia mor- 
bidezza : il che Tappiamo ancora da Seneca j (i) ove ci 
narra , die le fottililfime Seriche veAi venivano a caro 
prezzo da ftranie genti , e di ignoto commercio compra- 
te per le matrone di Roma . [Facile pertanto è il conci- 
liare i due luoghi di Plinio, altro emendo il Bombice di 
Coo , ed altro la Teta Afliria j e non farà fuor di propo- 
Ato prefentemente oAèrvare , che qui molti ancora Airo- 
no ingannati dalla parola , credendo eh’ ella indicalTe il 
fol Filugello , aitando anche preiAi i Latini divrrfe cole 
figniAcava. Bomoici chiamò Flinio (2) tutti gl' infetti A- 
latori , come abbiamo veduto , e così (^) nomina la te- 
nera lanugine di un certo arbofcello d' Egitto , che fem- 
bra a prim’ occhio quel del cotone ^ onde poi Paolo (4), 
ed Ulpiano (5) diAinfero la feta dal Bombice, che perla 
bamba^ Ai chiaramente fpiegatq da Accurlìo (d) . Da 
queAo io deduco che parlò Marziale di un infetto diver- 
lo dal noAro nel verfo (7) 

Tarn brava nec Bombjne pmdulus urgel opus-, 
ed al lavoro di una Aniffiroa tela di lino riferifeono gli 
Eruditi quella efprellìon di Properzio (8) 

Nec fi tjux Arabia ìuctt Bombice putita , 
la quale per altro A potria benillimo intendere per il ve- 
lo di qualche altro infetto , o più Acuraniente per una 
morbidiflima veAe di cotone , mentn perfino una certa 
canna Ai chiamata Bombyàa (9) per la mollezza della 
molto levigata Tua feorza . QueAe vefti però oltre l’ elTere 
delicatifTime doveano^ formarfi ancora molto lottili , e per 
ulare un’ efprellìon di Varrone trafparenti come il vetro 
(lo); e però lo AeAb Marziale dilTe molto a propofito (11) 
Feemtntum lucet fit per bombyàna corpus. 

Tenendo per ciò moteggiate dal ferocilTimo Giuvenale 
quelle Matrone (12) 

Qust tenui fiudant in lyctade, quorum 
Deticias, & parmiculus bomi^cinus urìt. 

Con la Aorta di queiti palli cade intieramente la inge- 

£ e gnolà 


<0 Senec. de Benef Lib. vii. c. 9- (zi Hift. Net. Lib. 11. e. ia- 
ti) ìb. L>b zii.c. I. (4) Paull.inLeg. ]. Seni. recepc. iit-deurulru^ 
(«) Ulpi.de aor.& irgent. Icg. lei. 14 (6) Aerar, in gioii. (/) Epig- 

zzxiu.Lib.a. In) Lib. viii.ep 6 (. ti 2 ) Sat.d. 
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gnofa diflinzione del Conte SilreAri , il quale rpie^aodo 
la parola multitia di Giu venale medellmo (i) comfpoa* 
dente al fubtilibus della Volgata, ci infegna che le vedi 
Bombicine erano quelle che (ì teflerano dei bozzoli daU 
le farfalle bucati , e poi ridotti coi pettini a fiocco alla 
maniera della bavella; quando le Seriche non d'altro ià> 
cevanlì che della vera (èta fciolta nell'acqua , come al 
prefente ancora fi ufa . In quello inganno a mio credere 

10 traifero i paffi male intefi degli antichi Scrittori , e 
quel comune fuppofto che btmbyx voglia dir filugello , e 
Jerìcum fempre fi intenda per feta ; al che per altro fi 
modravan contrari tanto TAlefiandro (^) da lui citato, 
quanto Giudo Lipfio commentatore di Tacito (4), a’ qua* 

11 poi fecero eco il Deirio (4) il Faraabio (5) il Torren- 
zio, (é) ed il Grangeo con innumerabili altri interpreti 
che è vano qui riferire (7) . Ma che direbbe^ egli mai , 
fe anche la voce Sericum fofie data ufurpata dai Latini per 
fignificare tutt’ altra cofa? Noi dobbiamo queda ollérvazio* 
ne al Salmafio (S) , e la mancanza di un tale riflefib fect 
prendere de’grodi sbagli a moltififimi altri Critici nell' in* 
terpretare i palfi degli Scrittori . Marziale ce ne fii indù* 
bitata fede in cjuel filo verfo (9) 

Ntc tufi prima ve Ut de Tufee Seriea vice, 
e della feta Cinefe non può intenderli certamente, ch’el* 
la non lavoravafi ancora in Roma , ed in quella contea* 
da , che prefe il nome da que' pochi Tofcani rimadi dopo 
r afiedio di Porfena. Una chiara prova ne abbiamo anco* 
ra in Dione (io). Narra egli che Giulio Ceiàre gloriofo 
per quattro trionfi volendo divertire il popolo, e Ipargere 
in lui r ammirazione , e la dima^ coprì tutto il Teatro 
con Serici drappi , e febbene fqlitamente ritraefie buon 
frutto da una tale sfarzofà politica, pure non gli riufct 

S |uella volta, che anzi dedatofi un fiero tumulto ebbe a 
entire, che ciò che avea egli malamente acquidato, do* 
veva anche fpcrderfi malamente .* Un ufo cosi fmoderato 
che farebbe anche in oggi di molto ludo, non può certa* 
mente addattarfi in que' tempi alla feta Cinefe , e tanto 
più che anche un fecmo dopo era efia di tanu preziolità, 

che 


(i> Stt. II. (t) Lib. I». (}) loc._ cit. (4) io Hippoly. Senec. 
(f in Thirft '*) ad Horat. Sai. 11. 1 .ib 1. (r) ad Juvenal. Sai. vi 
tu Salm.inucrc.Clin. (y) Ep.zzvin.Lib. 11. (io}Hid.Lib.xliii., 
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éke pagavafi a pefo d’oro (i) ; onde male affai la inten- 
de il Ferrari (i), forfè abbagliato dalle parole dello Sto- 
rico, che chiama que’ drappi opera della mollezza barba- 
rica, ed a fuperfluo ornamento delle donne Romane . Di 
tele di lino facevaG negli Anfiteatri _ il Velario , come 
abbiamo da Plinio ( 0 , che ne dà l’ invenzione^ a Lentu- 
Io Spintro , onde vtlarìa ima difle Papinio , ed i panni di 
lana erano ancora in ufo a quefto_ edotto , come argomen- 
ta il Ch. noftro Marchefe Ma£fei (4) da un paffo di Lu- 
crezio' , e di Tertulliano Ni in altro modo pofliamo' 
fpiegare quella clamide Serica (<;> , e quella vede , con 
Cui comparir foleva talvolta Caligola , mentre affai più 
tardo coprironfi gli uomini della vera feta , la quale era 
•folo dalle primarie femine ricercata con tanto difpen- 
dio , che fo poi necedàrio proibirla ai tempi dell’ Impe-- 
peradore Tiberio (d). Con queda mira dobbiamo ancora 
fpiegare quel padb di Solino , in cui (7) copiando dai 
i-ibri di Plinio parla del Serico , e così quanto fcridd 
Seneca il Tragico, 

Et quacunqut loco jaetnt 
Sens veliere nohiles (8)^, 
e altrove' 

Qux fila ramìs ultimi Seres Ugunt (9) 
al che aggiunganfì i^ue’veriì di Lucano (io) 

Nilotts acum denfatum peciine Serum 
Solvit, t!" expanfà laxavit flamine tela ^ 

■t quegli altri di Silio Italico fu) ’ 

primique novo Phaetonte retefli 
Seres lanigeri repetebant veliera lucìs’. 
intendendo ciob, che a que' tempi era nota bensì la (ènt 
de’ Seri , ma che pochiflimo ufo facevafi in Roma della 
medefima , come di colà fomnumente preziofa ; onde An- 
tonino Pio (il) vendendo la vede della moglie potè con;- 
tentare delle paghe i foldati ; e ad una ragguardevole 
ibmma convien certamente che ne montaffe u valore -, 
Quando in cosi fotti termini ci narra la cofa Erodiano. 
Se io dovefli penante avventurare alcuna opinione ,. direi 

. E e z Che 


tO Aurei. Vifior. inScripr.Lit.Ve». U) laccit. <}) Lib. xtt.c.i4» 
W Thieft. A«. II. (51 Hipolyt. Alt. ii. ( 6 ) dccli Anf.l ib xiy. c.14. 
17 ) Dioo. loc.^cit. \t) Tac, Ann. Lib. 11 . (9) FolylL C. Va.- 
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^20 DISSERTAZIONE ISTORICA 

• che primo fofife Eliogabalo (i) a rendere per così dir» 
comune la feta, e cl^.egli vi avvezzafTe i Romani, fpe^ 

• dendo loro il proprio Ritratto Apaticamente vedito ^ 
-nè altro per verità fperar fi poteva da chi volle ifiitui* 

re un Senato di femine , c fame PRfidente fua Madre. 
E’ ben poi vero che quello fpirito di feverità non anco» 
ra fpento nel cuore di Roma andò di quando in quando 
-opponendofi a quella aperta mollezza , onde lediamo 
(2) che Alefiandro non veftl mai feta , e che Aureliano 
.(5) non la concede per fino a fua moglie ; e qui giova 
grande^nte riflettere. , che troviamo per la prima volta 
le voci olofericum , e fubftrtcum in Lampridio , il quale 
col comune linguaggio volle adoprarle per diftinguere dall* 
antico Serico la noflra fèta . Se v’ era pertanto un al- 
tro Serico prima delle fila Cinefi , diremo che i Ro- 
mani per la fomiglianza della materia così nominaflero 
ancor le feconde , e pe^ potrebbe ingannarli Ihdoro 
(4) che deduce T etimologia di quella parola da’^ Popoli,, 
ond’ effe venivano , e più tollo crederem con alcuni , che 
da ^el fifchio refi) dal- filo qual' or fi fpezza , e riluona 
abbia ^a V origine : fe pure non la vogliamo derivare 
dal color giallo, giacché Seriche (5) per quella ragione" 
diflero certe poma i Latini . Una dotta e curiofa ricerca 
( or che fiamo fulle etimologie ) fe il dottiflìmo 
tori (6) invelligando da che derivi la nollra voce Seta , 
e nulla trova di che appagarli . Giullolo da Spoleti nel 
filo Poenu del Serico la penlà nata da Setabis Città de!*- 
la Spagna allài doviziolà di quefla merce , ma il Mena- 

S io air incontro crede anzi che Setabis prendefle il nome 
^la feta , non- che glie lo daffe . Il Boccarto parlando 
di quella Città (7) ne deduce il nome dall Ebreo Seùbuts 
idejl flamine , vel tela bj/(Ji y qua ibi texebatur , e porta in 
conferma quel verfo di Siilo Italico 

Setabhy & telas Arabum fpreviffe fuperHas . ( 8 ) 

In Setabi adunque non altro eravi che una celebre fabbri- 
ca. di tele di lino, e lo impariamo ancor da Catullo, che 
loda i fazzoletti di q^uel Paefe a lur inviati. (9); confers- 
mandolo ancora Str^mone , e Plinio . Seta chiamavano i. 

La- 


• (»} Itmpryd; Iftor. Ango. (lì Lampryd. loc. cit. (3» Vopit. in* 
Aurei 14) Orjg. Ltb. xiz. c. 17. (O Perot. in Cornac. (6> Dif- 
fert. «mi. I7I de Phen* Colon. Lib. i. U) Lib.it (9) Bndea.. 
au. Ediz. Com. 
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Litini quella che noi diciamo Setola; ma qual paragone 
mai fra una sì ruvida, ed una si ncÀil materia : I Te- 
defchi hanno la voce Seìde , e gli Spagnuoli Seda , che 
affai li confà col termine noftro Lombardo , ma quelle 
due nazioni, quantunque abbiano date molte voci al no* 
Uro linguaggio, doveano nel cafo prelènte per ragione di 
Storia apprendere quella parola da noi . Ho fentito avan- 
zare per confettura venir quella voce da Seida Città 
marittima della Siria Alile rovine dell’ antica Sidone , fa- 
mola già per il Aio antico commercio. Quel Paelè è af- 
fai ricco di feta , e tutto il Aio reddito conlìAe nell’ alle- 
vare i Mori, ed i Filugelli, ed allor quando il Aio Por- 
to era più frequentato , lo era appunto per il traffico di 
^eAo genere, che dagl’ Italiani, dagli Spagnuoli, e da] 
-Tedefchi colà ftabiliri veniva affai ricercato . Que’ popoli 
adunqae che commerciavano in queAa materia chiamarla 

I iotevano filo di Seida, e coll’ andar del tempo Seida fo- 
amente; ed ecco perchè i Tedefchi , e gli Spagnuoli fi 
uniformano con la noflra voce Lombarda, che da Tofca- 
ni per la naturai dolcezza del loro dialetto Ai ingentili- 
ta , cambiando la d in r , come in tante altre voci è fuc- 
ceffo . Quella veramente è llorpiatura minore di quella 
che fa Marziano Capella (<) , il quale deduce feta da 
■Sera mutando la r in r , quali che gl’ Italiani , ^ndo 
fabbricarono quefia voce con uno sforzo di erudizione 
doveffero penlare a Serinda , e non più tolto alla Gre- 
cia , che aveano innanzi agli occhi alfài più vicina , e 
come il naturai Paefe della lèra a- Una ofiervazione im- 
portarne far però ci conviene intorno a quelb parola , 
ed è che noi non la troviamo in neffun Documento più 
• vecchio del fecolo nndecimo , e che da fe fola in qo^ 
primi tempi non fi usò mai , leggendoli fempre applica- 
ta , ed unita all’ antica voce Serìcum . Nelle fbrmnie de’ 
Nora; dicevafi anticamente Cum nos per lìtterai in filis S&. 
riteit , & cera viriiU figiUatas (2) ma nella ricognizione 
alla funofa Dace di Collanza leggiamo due volte cum fi- 
-gillof fe» btala cerjt cum feta ferita pendente (3), ed in altri 
pallt portati dal Ducauge unam libram piptris eum fata fere. 

ca 
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ta mètt Tnbutum don omHi tnno Itbtas de-ftta ferìcd 
dtcem. Più tardo li lafciò del tutto l’aggiunto, e lì Ibrif- 
lé da le : Unam Zonant da fata rubea •••■< atS" fata cruda, 
e altrove Pro tribus unctU da fata torta, t nelle Coftituaio- 
ni Sinodali Veronefì del tz 8 o predo il celebre Sig. Ar- 
ciprete Campagnola : NuUus Sacerdos , /iva Claricus in/u^ 
tam sita vai fita,, lixoqua contaxtam , aut frixatam portet. 
Così andò in difuTo la prima voce , e fi follitul la fe- 
conda , e r antico Saricarius fi cambiò in Setarius, e fa- 
ta per faricum fi trova Tempre . Da ciò fi rende più ra- 
gionevole l’etimologia di chi deduce la nollra voce dal 
■SVttf de’ Latini , e tanto più che adoprandofi auelia per 
efprimere qualunque forte di pelo, pare che voledero di- 
re pelo del Serico . Si può anche conghietturare con qual- 
che veriti che la parola Ila tutta noltra , e che noi noti 
l’abbiamo ereditata da quelle barbare Nazioni che figno-' 
reggiarono l’ Italia, mentre que' pochi Documenti in cui 
venne da me odervata appartengono rutti a noi , e non' 
ci vediamo alcuna derivazione di draniero linguauio 
Ritornando per altro in cammino , io credo che eumi- 
nando gli Scrittori Latini delle più bade età troveremo’ 
nelle^ loro efprelConi una badante chiatezza per confer- 
marci , che edi per qualche modo conobber la feta Ci- 
nefe . Tertulliano (i) parla di molte fpecie di lana, t 
nomina i più famofi Paefi ond' ede venivano f foggiunge 
però , che non era ignoto', come il Bombice era un ver-' 
micelio che Rendeva il filo nell’aria aitai più giudiziofa- 
mente che il ragno ; altrove poi con en&tica , e’ di lui 
propria efpreifion foggiungendo , ^2) che i Seri filavano 
gli alberi . Io non dirò le difcordie nate per intendere 
quedi , ed altri Umili pafli adai ventilati dalla folita rab- 
bia de’ Critici : per me fono Mrfuafo abbad'anza , che 
Tertulliano conofcede la (età de’ Seri , e mirabilmente 
me ne convincono gli altri Scrittori a lui contemporanei', 
che adai precifamente ne parlano . S. Ambrogio (|) 
nel Tuo Etamerone nominando le lane dei Seri proprie 
per le doviziofe pqrfone , defcrive perfettamente l’artefi- 
«e infetto ne’|mirabili fuoi cangiamenti , ed Ammiano* 

Mar-- 


(i)) de' Pallio cip. ut. Cai ibid. cap. 11. (}) Lib. c. al.- 
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Marcellino (i) ne Tpecifica ^li ftami, e le felve; lo ftef- 
fo facendoli ancora da Servio (z) , e più chiaramente da 
Claudiano (3), ove canu 

Jant farat auratas trabes cìrtOufqut micantts 
Starnine , /jiiod molli tondent de jlipite Seres 
Aurea lanigera carpentes Dtllera Sylut . 

Quelli fono i progredì che fece una tale merco in Ro- 
ma , ed in Italia , onde fono l’ impero di Codanzo , e di 
Giuliano (4) fappiamo che 1 ' arte del ledere drappi di fe- 
ta era adai edela in quella Metropoli , e che a buon pat- 
to vendevafi : quantunque, perche^ il ludo e_ le grandio- 
fità feguono ordinariamente le Corti de’_ Principi , avendo 
già trasferiu Coftantino la fede Imperiale in Codantino- 
poli venidè a mancarne il confumo, e quindi il prezzo 
eccedivo della medelima. £d eccoci ritornati in Grecia, 
ed a que’ tempi , ne' quali fappiamo dagli Scrittori di fo- 
pra riferiti, come quedo nobile lavoro era alTai conofeiu- 
to , ed in moltidima dima ; confermandolo qui nuovamen- 
te Achille Tazio (5) negli amori di Clitofonte, e Leu- 
cippe, ove le tele degl* Indiani vengono nominate , e 
Tzetze medefìrao (6), che de’ Seri, e de’ Tocari parla , e 
delle lor vedi le più belle del Mondo. Molto di una ta- 
le copiofa ricerca approfittavano indudri Cinefi por- 
tando la feta nel Seno Perfico j ed 1 Perfiani pel fiume Of- 
fo nel mare Cafpio la trasferivano, donde poi veniva a 
fpargerfi in Grecia, e per tutta l'Europa. Gli Etiopi an- 
cn’edi per il mare Meridionale (7) ne facevano un mol- 
to commercio , e comperandola dagl’ Indiani , e dai Cine- 
fi . per mezzo del Nilo vendevanla pofeia, a^ Egiziani » 
ed a quei di Soria , e cosi facevano gli Arabi idelS, che 
nel novero de’ lor Mercatanti da feta vantano lo dedb 
Maometto (8). Un tanto ecceilivo difpendio, ed un tale 
draniero commercio totalmente paflivo, tendeva ad illan- 
guidire il corpo politico da cui fpremevafi il fangue, e 
iacea fempre più rifiorire , e crefeer di forze que’ Popoli 
che lo efercitavano , i quali non fempre edèr potevano a- 
mici. Cosi per l’appunto fuccede, e fvegliatafi ai tempi 

, di . .. 


(1) Lib.xxitt. U) in Com. Georg. Vìrgih Lib. ti. (j) de Coo« 
Jil. Prob. flc Olir. (4) Anrni* Marceli, (j) Lib. iii* (6) Chil. 
lib.u. (7) Hueutt. loc. cita X-eut* 
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dt Giuftiniano una fohnidabile guerra con i Perfìani, af- 
(ài prello egli fi accorfc, come dal lulTo de’ propri Tuddi- 
ti ricavavano ì nemici un immenfo danaro ; che è quan- 
to dire il nerbo , e i’ anima delle armate . £d ecco la 
ièta inalzatali a tanto da farli ancora temere dalla gelofa 
ragione di Stato . Di fatto fino dai tempi degl’ Impera- 
dori Marco , e Commodo , forfè per tenerla lontana , era 
ella foggetta al diritto delle gabelle detto già meteffatìco. 
Troviamo ne’ Digefii (i), dopo molte altre cofe ftranie- 
re che riconolcer dovevano le Dogane , ancora nominata 
la metaxa, vejlìs ferìca vel fubferìca , i nemaftrìcum . In una 
legge (2) degl’ Imperadon Arcadio , ed Onorio fi coman- 
da rotto pena di venti libbre d’oro, che pure e monde 
nella guardarobba reale debbano per l’avvenire portarli 
farìco'blattx y p’ metatcXy e da un’altra dello (lelfo Impc* 
rador Giufiiniano (3) impariamo , quanto gran commer- 
cio della feta facevafi , effendovi fpecialmente con gli al- 
tri Negozianti di maggior nome anche i metaxarti nomi- 
nati , che per i fetajuoli fi devono intendere . Vero è 
che la parola metaxa non altro volea dire nella prima, 
fna orìgine , che certa quantità di filo ravvolto full’ af- 
po , o fui guindolo , come fra gli altri tefiilìca Ifidoro ^ 
(4) e fra’ Latini Scrittori Lucilio che dilTe metaxa linì^ 
ma dopo certo tempo però . come raccogliefi da Efichio , 
c da Svida (5), e dal Mofcopolo (<5), fi usò propriamen- 
te per denotare la feta in natura . Per ifpiegare adunque 
la diverlìtà delle fopracitate parole diremo , che metaxa 
era la feta cruda , vejììs /erica vel fubf erica le tele di feta , 
e di mezza feta , e per ij nemafericum intenderemo la fe- 
ta filata, e lavorata, derivando nema dal greco »eo, cioè 
filare , e Serico-blatta faran quelle fila , che in porpora fi 
tingevano . Cosi per 1’ appunto la intendono con i mi- 
gliori Interpreti il Cuiaccìo, Calvino, e l’Alciato, e per 
gli altri il Gottofredo. Avvertali però che alcuni con Tri- 
Doniano, e poi col Brifiqnio, e col Pratejo non intendo- 
no metaxa per feta , e fpiegando quella parola con l’ origi- 
nario fuo fignificato, vogliono anzi ignote a que’ tempi le 
fila Cinefi ^ e fe cosi fofle , tutto il rello andrebbe intefo 

per 


(i) P*nd. J 9 .tit.depubl. VeAic. (t) Ccd. Lib.xxn.de Muricileg. 
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iter il Serico antico diverfo dalla nofira feta , e di cui ra* 
gionammo di fopra : noi però abbiamo veduto , come pri* 
ma ancor di que’ tempi conofcevali in Roma una tal mer- 
ce, onde viene ad effere troppo fevera quella ultima fpie- 
gazione. Ma giacché fiamo nella Provincia della Giurif- 
prudenza non farà fuori del propoCto il fapere, che da’ 
migliori Leggifti non vengono i bozzoli , e la feta confide- 
rati come prodotti di femplice Agricoltura (i) . Dicond 
anzi da’medeiìmi fratti midi, e d’induflria, i quali fono 
in certi cafi alle gabelle foggetti full’efempio del miele, 
che viene dalle Leggi feparato dal fondo (z). Gli animati 
deflì , che pure dell’ erbe , e dei fieni fi pafcono , e ne- 
celTar) fono al podere , veggonfi dallo ftelfo divifi, di mo- 
do che ogni lor rendita non alla terra , ma a lor medefimì 
devefi per tale ragione attribuita (j) . Da quede fonda- 
mentali ragioni molte altre fiicilmente ne naicono , per le 
quali i bozzoli de’ nodri infetti efcludonfi totalmente da’ 
naturali proventi , confiderandoli come cofa eh’ è in fe da 
fe deffa , e però dai fratti delia terra legalmente dividi . 
Alcuni non odante (^) con altre ragioni fi oppongono , 
e prima di tutto dabilifcono che i Mori hanno lut^o ne^ 
nodri rampi per la fola cagione di educarne i bigatti, 
onde rìconofeono i loro lavori da quella foglia che li 
nudrl , e non gii dal verme , che è un fblo idromento 
per ottenerli . Che (e 1 ’ umana cura a qnedo fine s’ im- 
piega, quale è mai quella cofa , che fenza della medeli- 
ma fi confeguifra? Non fuppone egli l’ ingegnofidimo fo- 
che che novantanove centefimi di qualunque derrata all* 
indudria fi debbano , ed un folo di elfi alla terra ? (5) L- 
oglio, ed il vino quale travaglio di mano non cercano ? 
• pure non viene fatta per eili una didinzione cosi fiot- 
tile . Oltre di che_ i filugelli fono dati creati per vivere 
allo feoperto, ed i toro bozzoli fono per cosi dire finirti 
fpontanei della Natura , ni cambiare efiì poffono l’ indole 
propria , e l’ origine , fe per un maggior commodo veg- 
Mifi dall’ uomo con altro riguardo educati. Per tale mo- 
do declinando quedi dalla ngorofa letteraliti della Legge 

• F f s. cer- 


ti) Gob.Cont- il. Lib. 1 , &Cons.i{. Lib. ii. f»' i. fi .Aptixi. ff- 
^ l«».Cc6. d$ seq rrr. dtm» § dt ^tud. InOic.f/r 

rtr. div. (4) Ciri«c. Contror. 4^.' Tom. n. Boadca* L<Cai* 
Co Couvernem. Civil* 
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cercano di promovere le fatiche de’ Ruttici , i ^uali con 
avere nel prodotto de’ Bachi la loro parte colonica , prò* 
vano tanto più effere quetto un ramo di agricoltura lena* 
plicilEmo , e da non collocarli ne’ frutti mifti , o d’ in- 
duftria per ciò che alle gabelle s’ afpetti ; frcendolì cosi 
più pretto piwlri amorofi , che Teveri giudici della popo* 
lezione, del commercio, e del fuddito. 

Ritornando però all’ Imperador Giuftiniano làper ci con» 
viene , come nel faggio gabinetto di quel potentilBmo 
Principe venne potto ad efame il grave difordine , che 
quetto ttraniero commercio portava , e che con un finn 
rigiro politico , che degno làrebbe ancora de’nottri tem- 
pi , fu ftabilito il modo per togliere a’ nemici un cosi 
pernicioro vantaggio (i). Éfercitavano gli Etiopi , come 
abbiamo veduto, codetto traffico di prima mano, e però 
col mezzo di un Ambafciadote fece fapere ad Elefteo Re 
degli Abiffini , che i di lui fudditi potevano intrapren- 
derlo compiutamente , e fenza bifogno di un frcondo ca- 
nale portar la feta in Europa , e nel cuore iftelTo ancor 
dell’Italia. Accolfe con fentimeuto di buona amicizia, 
e di alleanza il Re di Etiopia il provido fuggerimento, 
e ritornò il metto con ampie e vantaggiofe promette: le 
quali per altro non ebbero effetto , attefocfai i Perfiani 
erano attiri più al cafo di quetto traffico, e la loro natu- 
rale fituazione poneagli a coperto da tune le infidie di 
una penfata politica . ‘.Non potè Giuftiniano in Mce fof- 
frirlo, e fece con vari sforzi palefe a rotti il fuo defiderio; 
ed a quella nobile inquietudine dobbiamo noi l’ introdu- 
tione de’ Filugelli in Europa. Certi Monaci che ritorna- 
vano da Serinda Provincia del Mogol fra l’ Indo , e ’l 
Gange a gradi ?i. di latitudine - fettentrionale narrarono 
all’ Imperadore la Storia della feta, e fcoprendogli il mi- 
rabile artefice , promifero di coU ritornare per trafportar- 
ne le ova con tutte le cognizioni migliori . Arrilè al 
penfiero il fuccettb , ed il memorabile avvedimento può 
fiflarC con il Petavio (2) all’anno 525. delfEra noftm volga- 
re , e per ^ra di gente , che da certi bizzarri politKi 
viene Ipaccìata fe non per dannofa , almeno per inutile 

alla 
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alla cornuti focieti . Ereditò la Grecia da’ Cinefi 1 ’ arte 
di cotrféryare il gelofo fegrrto , e per ben fette fecoli 
vennero i noftri infetti da lei coltivati ad efelufione del- 
le altre Nationi d’ Europa le qnali fagrificavaiio i loro 
tefori alla_ induftria de’ luoi abitanti : nè ftette gii ella 
nel fetnplice ozio di ben educarli , che anzi approfictan- 
do(ì del nuovo fuo naturale prodotto , attenn ai vantag- 
gi della popolazione lì diede a convertirlo in varie ma- 
nifatture , che dalle diverfe Città da cui procedevano pre- 
fcro il nome. Cosi i Romani chiamarono Alril/ e Sido»/ ed 
Affir/ que’ drappi , che benché di una Reffi materia , pu- 
re venivano da qne’ diverfi Paefi con vario lavoro (pe- 
diti , e così nacquero per l’ innanzi con molti altri , che 
fi faranno forfè perduti , dalle Città di Damafco , e di 
Orraus i tjtoli di Ormefino^ e di Damnfco (1), che per cer- 
ta forte di drapperìa ancora ci reftano. Certo è che nel- 
la Grecia erano i Setaiuoli diftinti , e fors’ anco vi for- 
mavan Collegio , trovandoli nelle Ifcrizioni del Grutero 
(2) che appartengono agli artefici , e mcrcadanti un Elio- 
doro figliuolo di Aleifandro di Antiochia fabbricatore del 
Serico nelle feguenti parole 

HAIOAnPOC 

AAESANAPOT 

ANTlOXETC 

ciPiKonoinc 

le qnali tanto dal Grevio , quanto dallo (leflb Reinelio 
cosl_ vengono intefe . Fino a tanto che quella indultre 
Nazione fo attenta ai doveri dell’Agricoltura, e del Com- 
mercio fii ancora valevole a mantenerli in un fommo de- 
coro, ed efaminando Montefquieu (?) la durata dell’Im- 
pero d’ Oriente non dubita di attribuirla per gran parte 
al Setificio trafcurato da’ Perliani , e coltivato da’ Greci, 
1 quali perdettero effi pure l'antica lor forza, da poi che 
ne furono per così dire fpogliati . Ruggero Re di Sicilia 
impadronitoli di Atene , e di molte altre Città della Gre- 
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eia (i) fUbill in Palermo nel ii;o. varie fabbriche di (é> 
ta, ed è ragionevole il credere ch'eli vi trafportafle an> 
cora gl’ infetti, e la maniera dell’ eoucarli , faMndoli che 
prellamente lì fparfero gli artefici nella Calaoria . Ugo 
Palchetto defcrivendoci (a) <}uella Città nel 1169. ci avi- 
fa , come alfa! nobili lavori in eflà facevaniì , e malTime 
nella contrada degli Amalfitani , [»poli alTai commerciane 
ti, e nella anale vejits divtrfi coloris ac prttiiy tam fericae, 
guam de Gallico contextx veliere emptoribus exponuntur . AI 
cominciar adunque del duodecimo lècolo arricchita per 
tal modo l’Italia di quello preziofo prodotto} e da un co- 
si debole , e lontano principio chi avrebbe potuto mai cre- 
dere ch’ella ritrar dovere in apprelfo la miglior parte di 
fua ricchezza? £ pure con incredibile rapidità impararo- 
no le migliori Provincie ad approfittarfene , e fenza nef^ 
Amo di quegli (lenti, o di quelle difficoltà, le quali ben- 
ché ad ogni principio fi aAaccino, pure fe da fé ftelfe non 
vincane facilmente, moflrano che contro il volere della 
Natura fi pugna, e che poco dobbiamo prometterci di no- 
Ara fatica, I popoli della Tofeana per l’ induflre lor ge- 
nio , e per il continuo tragitto , che dal lor mare faceva- 
no nella Sicilia , furono i primi che filugelli educalfero , 
ed il Mecrelio (;) fegnatamente ne dà 1 ’ onore ai Luc- 
chefi, e così credono ancora Nicola Tegrimio nella vita 
del famofo Caflruccio (4), ed Aonio Paleario in una fua 
Orazion Panegirica (5). Facile é da crederli che verfo la 
metà del duodecimo fecolo foifero trafportati i filugelli 
nel Territorio di Lucca da que’ Mercatanti , che per lo 
confumo dell’oglio nativo, e per l’acquifto de’ grani fre- 
quentavano continuamente quell’ Ifola } e tanto più che 
verfo la fine di quel fecolo nelle carte di contratto tro- 
vali il Textor Drappcrum frequentemente nominato , Af- 
fili predo fi dilatò quello genere di commercio , e_ però 
nel 1214. aveano già quegli artefici coflituita Matricola, 
e Collegio , e A eleggevano i Confoli , come narra lo 
Storico Giovanni^ Sercambi , edéndoG anche compilati 
llatuti , e Capitoli (6) . Riliedeva quello Collegio nella 
Chiefà di S. Giudo , e li trasferì poi nell’altra di S. Cri- 
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ftofbro affai più (grande e capace , avendola gli ftefli Mer- 
canti, e Temcon reftaurata, ed abbellita, ponendovi ia 
marmo la loro arme , eh’ i una Balla di feta involta , e 
legata , e che ancora G vede ne' Volti di detta Chiefa. 
Vi aagiunfero pure, e Marono nella facciata alcune fpran- 
ghe di ferro, acciò che ferviffero di mifura all' ampiezza 
de’ ^ttini de' telai, e perla lunghezza de’ Drappi : e tut- 
to ciò fu nel iz8d ; e quelle naifure ancor di prefente fuP 
fillono. Anche gli Statuti dell' Arte della feta in Firenze 
cominciano nell'anno 1200, e da ciò li deve abballanza 
prefumere che molto prima l’indullria vi folle di nudrire 
i bigatti. Dante che viffe fino al 1-21. , e Fiorentino 
di patria fembra che conofeeffe i noUri vermi, facendo di- 
re a Carlo Martello (i) 

La mia letizia mi t! tìen celato , 

Che mi raggia iT intorno y e mi nafeonde , 

Come animai di fua feta faf ciato. 

Io però non lo llabilirei cosi affolutamente , come voglio- 
no a piena bocca i di lui commentatori , e farebbe forfè 
meglio il credere che avelie egli parlato in generale di 
que’ moltillìmi infetti filatori famigliari in Italia, che pri- 
ma di incrifalidare li teffono il bozzolo ; non effendo 
molto a propqfito in que’ tempi una limilitudine tolta dal 
baco da feta in b^ca di un Re d’Ungheria. Cosi gene- 
ralmente ancora intendo quegli altri verfi (2) 

Non lì accorgete ornai y che noi Jiam vermi 
Nati a formar P angelica farfalla , 

Che vola alla giujlnia fema fcltermi ; 
hb ci veggo ragion ballante per determinare ch’egli inten- 
delTe più prello dei filugello lingoinrmente , di quello che 
d’ogni altro infetto foggetto al triplice fiato; e tanto più 
che le nollre farfalle non volano , come la maggior parte 
dell’altre. DaU’efiimo di Pietrafanta , eh’ b del Territo- 
rio Fiorentino , fappiamo che i Mori colà lì coltivavano 
( j) anzi il i^oò. , e pochi anni dopo fu con una legge af- 
folta dal Dazio la foglia- tutta ch’entrava in Città, la di 
cui efirazione fuori dello Stato rigornfamente vietolli nel 
1443 - > comandando poi che ognuno coltivar doveffe cinque 
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piante di GelC , fino che ne aveife cinquanta : e tanto 
crebbe il pregio del noflro arbofcello , che Cofitno Primo 
nel fuo Reale Giardino di Boboli ne iftiral un femen- 
aajo, il quale Tccondo che riièrifce Agoftino Ricci ridu- 
ceali al Moro bianco, ed al negro di foglia arancina, e 
morajola, ed a quello di Spagna (i). Anche il Baldafla* 
roni (4) porta una legee della Repubblica di Pefcia , la 
quale~i>Oi comandò nel 1445 , che ognuno nel Tuo pode* 
re coltivale almen cinque Geli! , come narra il Galeo* 
zio (^) . Bizzarra è una ifcrizione che in un Ritratto 
della Famialia Buonvicini confervafì, e che trovali anco* 
ra nella Udienza del Maeftrato di Pefcia, e nelle Came* 
re della Seta in Firenze . Eccone le parole . francifci 
Bonviciniy guì primus exoticam Morì plantam in fuam pt- 
trìam a lvtxit iconem hanc beneficii , Ù" honoris ergo in P 'ifci- 
enfi Senatu Cives pofuere anno 143 5 j appofitis gut extant e 
regione metrh, ubi adhuc ajjiervatur . I verfi che gli fono 
d incontro dicono 

Io fon Francefco , io fan guel Buon Vicino , 

Che alla mia patria donai guefla pianta 

Dalla guai nacgue poi ricchezza tanta. 

Che in ogni parte fi chiama il Delfino ; 
e per il Delfino dobbiamo intendere la Città di Pefcia ^ 
che inalza quell' arme . Conviene intendere però con 
difcrezione quei chiamarfi il Gelfo pianta llraniera p 
perchè l' Italia ha fempre avuti de’ Mori , e fenza citar- 
ne l’autorità del Muratori (4) balla leggere Plinio (5)^ 
e tutt’ i nollri Georgici, i quali (< 5 ) avrebbono infennat» 
ai Continuatori della Materia Medica del Geofrojr (7; che 
non fu già quella pianta ignota ai Latini Scrittori. Quell* 
onorato Pefciatino adunque portò le barbate di Moro bian- 
co, che Moro gello comunemente fi dice , nella fua Pa- 
tria, e cosi fembra intenderlo il mio amicillimo e dotto 
Signor Targioni Tozzetti nella fua Corografia Tofcana 
dicendo (8) che Francefco Buonvicini Pefciatino intorno al 
1434. portò di Levante le barbatelle di Moro bianco . 
Per altro prima fi doveano alimentare i Filugelli con la 

foglia 
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fòglia del Moro negro, che fu poi abbandonato dopo una 
tale introduzione , che riufcì molto più vantaggiofa ( che 
che ne configli 1 ’ elegantiflìmo noflro Vida (i) ) , e che 
forfè dobbiamo agli Orientali, ma non itine (landò il Mo- 
ro negro fui pioppo bianco , come affai male pretende il 
Mercuriale (2), Non tralafcerò a quello propofito di ri- 
ferire quanto racconta nel fuo celebre Trattato di Agri- 
coltura Gian-Vettorio So^rini in un paragrafo , che dal 
prezìofo mss. della (j) Strozziana di Firenze , per me 
trafcriCfe il gentiliflìrao Padre Abate Don Ubaldo Mon- 
telatici , che fti l’iflitutore dell’Accademia de’Geoigofi- 
li , ed Autore per molta parte del promeffo Dizionario d’ 
Apicoltura che defideriamo di vedere alla luce . Narra 
adunoue il Soderini , come Carlo V. pafsò per Firenze , 
e nel giardino de’ Rucellai ( adeflo Stiozzi ) vol- 
le fquadrare un Moro, come fé per cofa di miracolo. C/r- 
condava il medejìmoy e copriva piti paefe per piti cf ottantaun 
braccio all intorno , facendo prima un piano in giro attorno ror- 
to da rami , e tenuto infume da* rami di me7.xD t arbore . # 
cm un equilibrio lo /ojìenevanof e di /opra creando altri 
rami faceva un graztofo e gran padiglione entravi accommoda- 
to uno /pardo di tavole da potervi mangiare , e paffeggiare con 
un balcone attorno che tutto di nuovo lo rigirava : Morì il Mo» 
to per le troppe carezze , Qjiefli doveva effere pure affai vec- 
chio^ e certamente farà Rato di frutto ne^, e^ forfè an- 
co di quella fpecie di cui fe ne mangian le ponu . Ma 
fé il Moro Gelfb venne fblo in Italia per opera del fiuon- 
vicini nel 143 ì;, come poteva dir Dante 

Allorché il Gel/o diventò vermiglio * 
t altrove (5) ^ ^ 

Il piacer loro un Piramo alla Gel fa ? ^ 

Per me credo che agli Italiani non fofferq ignoti i Gel- 
fi , nè credo vera l’opinione del Mercuriale qppofla in- 
tieramente alla fperienza , ed alla favola di Ovidio (6) 
nella qtAle fi deve credere almeno adombrata quella ve- 
rità, che il Moro di frutto bianco eravi prima del rof- 
fo. Il fiuonvicini adunque avrà portate a Pefcia dal Le- 
vante le barbatelle di un Gelfb di miglior qualità, |iae- 
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che di quelli di frutto bianco ve ne fono a<fai fpecie . E 
Bolo^neC feppero tofto giovarfi della induftria de' loro 
vicini, e fin dall'anno 1249. (i) troviamo ottime leggi ^ 
che proibifeono 1' ellrazione de* bozzoli e della feta . dt 
cui nella fola Città, e Borghi fé ne permife la venoita. 
Tre anni dopo (2) fu flabilito di portar tutti i bozzoli 
alla Piazza del Comune , dove flar doveano due onefte e 
legali perfone a pefarli , avendo ad effe adeguato il paga* 
mento di tre bolognini per ogni libbra de’ foleggiati , e 
di due per i frefehi. Nel i)i6. (^) s'inalzarono in quella 
Città alcuni Filato) per opera di certi Fratelli Lucchelì, 
i quali faranno flati certamente di coloro che eranfì riti* 
rati dalla lor Patria, e dalla tirannia di Uguccione della 
Fagiuola tanto in quel tempo famofa. Il MaCni però ci 
fa credere molto prima nato quello edilìzio (4) , e fin 
dall’anno 1272. per opera di Ser Borghefàno Lucchefa , 
che fu per ciò fregiato dell’ onore della Cittadinanza , 
come poi furono dichiarati ribelli^ nel 15)8. Cefare Bo^ 
zini Setnjolo, e Vincenzo Fardini falegname, i quali al* 
trove trafportarono lo feonofeiuto edifizio, che dopo eb« 
befi in Modona dal famofo Ugolino (j). avendone i no- 
bili Rangoni nella lor Terra di Spilimberto edificato il 
primiero (6). Una legge pure abbiamo nel Muratori (7) 
della Repubblica Modanefe , che nel 1J27. comanda lai 
propapazione de’ Mori , e negli Statuti di quella Città 
compilati l’anno fleffo viene preferitto il modo, con cui 
debbonfi vendere alla Piazza 1 bozzoli, ed il Dazio che 
fe ne pagava di due foldi per libbra, quantunque già fi* 
no dal IÌ06. l’appalto del medefimo formafiè un ramo di 
rendita a quel Comune . leggendofi fono quell’ anno la 
Rubrica de Redìtu foUìfeìlorum locando . Leggiamo le pru- 
denti difpollzioni di que’ Cinadini . Folexelii Chiitatis , 
& Dijlrììiut Mut'ma , & cujusìibet alterius loci , de quo con- 
dili futrint Mutinam vendibìles tantum in Platea Comun'is 
Mulina adpenfam Comunis vendantur , & emantur . Nec ex“ 
tra Dijlhictum Mulina folexelii, nec feta nifi fuerit extraSl* 
dt folexellis ad molinellum in Chiitate Mulina extrahantur : 
Ù" duo Fratres da Poenitentia eligantùr quorum fit fiate «a 

Pia- 


li) Sut. Civ. Bonon- Lil). vili. (>) ib.d. (3) Memor. Com.Bo- 
■on. (4) Bolog. perluAr. Lib, i. (3) ibid. (6) Mur. Difs. a». 
Ì 7 > ibid. 


Digìtized by 



INTORNO LÀ 2J3 

Platea, & pni/are folexellos . Si vede da ciò, e molto più 
da^i Statuti di Bologna già riferti dì fopra quanto fia 
antico il coftume che refta ancora in molte Città di Lom* 
baidia di' coflringere i VMìci a portare i lor bozzoli a 
Quello ch'effi ikono Padiglione ipet dimorar ivi all’ arbitrio 
de’ compratori molte 'ore, ed eifere poi alla ftadera del 
Comune pefari pagandone il Dazio- : coftume a mìo ere* 
dere nemico del pubblico e privato interefle , a cui gio> 
va lafciar libera l' Agricoltura in' ogni Tuo adàre, ma mol> 
to più, ove etfa dipenda da fola induftria. Saggiamente 
pero Gno d’ allora fii (hibilito che non fi doveflero eftrae- 
re i bozzoli fuori di flato , avendo perciò nella Città e- 
retti i fornelli al bifogno ( che cosi intendo la parola ma- 
linellum ) ; nel che per altro conviene avvertire , che tri* 
fla maffima quella farebbe , ove la fcarfezza de’ comprato* 
ri poteflè far nafeere un tirannico monipolio fovra il 
prodotto , qiundo però , come in alcune Città prudente* 
mente fi pratica , non ne vònìiTe fìflato poi il prezzo da ui\a 
Deputazione di v'arìe perfone diverfamente interefiate . 
-Ni male farà flato certamente, che que’ due Frati della 
Penitenza, che io credo gli Umiliati loliti già ad incom* 
bere_ ad altri aflàri di mercatura, fteflero in Piazza per 
vegliare fopra l’ interefle de’ Villici, e confegnar loro il 
viglietro del pefo; mentre tiattaiidofi di perfone religio- 
fe, parca più fìcuró' mebe* alPooCchio, Set- volgo, che non 
vi dovefle efler frode. Ai Guelfi fiiómlciti dt liucca, -e 
perfeguitati da Caflracane debbe Venezia riflituzione di 
quell' Arte . Nel 1309. in lei rifùgiatefi alquante famiglie 
Tofeane vi conduflèro da trecento operai, i'QiÉdi furono 
molto dalla Repubblica > beneficati y optnd dola Cronacà 
Veneta abbiamo, e dalle Memorie :di queU'iOfiìzio fa* 
radafi però che'molto prima fi conofeevano ' hi Venezia 
j drappi flranieri di feta, mentre lino da’ tempi di Carlo 
Magno facevano i Veneziani 'il Commercio Orientale , 
come abbiamo dal Monaco di S. Gallo preflb il Murato- 
'zi (1) : anzi dalla Storia della Traslazione del corpo di 
& Marray che fuoceflc nel 8zo. impariamo . che i medefi* 
ini affai fireqiieiitairaiio i paefi delta Soriay e dell'Egitt», 
non tanto ']^r il- còmodo della loro nahnale ftuzmne', 
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2 iuan> anche fwr le coarenzioni di commercio con i Ke 
Ireci , e per i patti di amicizia con i Re Augufti Pa- 
droni d’ Italia . PaM Pafquale , che fedette in quel tem- 
po f dmò alla Cfliefa oe’ Santi Procedo e Mamniano 
ftepertorium rubeum (U /trico, e Tebaldo Abate di S. li- 
beratore di Chieti annovera fra i facri arredi cooptrtorìt 
triti Cojìantmopt^itttui t ed va’ Alba firict troviamo nomi- 
nau nel ipòo, fra le vedi bere appartenenti alle divine 
iiaazioni della Chielà Veionefe (i), e patlù dt firico iii» 
fatitercoU ek firico ili ne’ mobili della Pieve di S. Pietro 
di Tillida; ora Legnago} e quelte da’ Veneziani , o da’ 
Mercatanti di Amalfi faranno (late probabilmente portate 
in Europa . Qtil conviene rifletter ^rò , come que’ pez- 
zi di antichi paramenti Ecclefiaftici ricamati ad oro , ed 
argento con (unboli e con figure , che ci reftano anew 
di que’ tempi, fono per lo piò di lana, o di bambaw, o 
di Imo, e per ciò non dovea edèrvi in Italia l’arte di teC- 
fer la uui , mentre (ìccome volevanfi ricchi per ogni ceni- 
lo, cosi farebbonii fimi ancora di quella più nobil mate- 
ria . Nel nodro Ritmo Pipiniano aggiudicato già dal Mo- 
latori al finire del fecolo otuvo, nella defcrizione, che 
egli fa del facro arredo ricamato ad oro con cui copriva^ 
fi il fepolcro de* SS. Fermo e Ruftico, alcuni in vece di 
leggere firiQus col Mabillon , o inttrxth^us col Madéi , 
ojeritus come ha il mf. Lobbiefe predò il Sig. Biancoli- 
ni , vorrebbero anzi correggere 

TumulMm aureum cooptrtum encundat CtntonibuSy 
Cotor^ SERICIJS muictt ftnfus homirmm ; 
ed in quel ftrìcus vi ve^on la (età . Ma leggali in qua- 
lunque mcMo B vaglia non (àrà mai in quel luogo altro 
che un colore, cml potendo fignifioare quelle parole me- 
delime come dichiara il Du-Cange a quella Voce . Se quelto 
ornamento però è quello che trovali prefentemente in 
Giade illuftrato già dal P. Sarti, la quellione è finiu; 
mentre le figure de’ noflri Santi Vefcovi fono tediite e ri- 
camate ad oro ed a lino, come da uno accertato efame 
di quella CtpfnU (ì è già rilevato. Il viaggio^ però de’due 
, fratelli Nicolò, e Matteo Polo per la Cma, e per il 
Giappone fuccedò nel 1250, ed il ritorno a Venezia lor 
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Patria diecinove anni dopo, ci fa credere avere fvegliato 
in quella indul^ Città il deliderio di porre a lavoro la 
feta Orientale y e forfè fe ne farà allora veduto un aual- 
che principio y eftefofi poi nel tempo fopra fìflato, ea in* 
(tranditofi dal &cco di Lucca', alfor quando Ueuccìone 
dalla Fagiuola dilperfe gli artefici di quella Città per la 
Germania , Francia , ed Inghilterra , non che per tutta 
l’Italia. Óra converrebbe narrare le diligenze del Vene- 
to Senato, perchè allor quando comparvero i Filugelli fe 
uè approfittalfero le fudditte Provincie , ma fia permeifo 
al genio di un dovuto amor patriotko il vagare foltanto 
fopra di ciò , che fuccefle in Verona j dal che per una 
ragionevole conlèguenza potrà dedurfi quello che avvenne 
nelle altre Città circonvicine. Comune pregiudìzio regna 
in Lombardia di afcrivere la maggior parte delle intro- 
duzioni delle cofe Afiatìche alle Crociate , e di volere 
che le Città nofire ìmparalfero da' lor Cittadini che fi 
poitarono a quelle guerre , e poi fecero ancora ritorno , le 
arti più utili i t cosi fenza molto di fatica fi trova d’ 
ogni cofa il principio . Quello fu creduto ancor della fe- 
ta , q^uantunque ella come abbiamo veduto tenelTe un al- 
tro viario , palTando cioè dalla Grecia in Sicilia , e da 
queir Ilola nella Tofcana, di dove a poco a poco fi fpar- 
le nella Lombardia , più tardo approfittandofene appunto 
quelle Città ch’erano più Settentrionali. L'Arte de'Tef- 
litori da feta fu (labilità in Verona prima che fi cono- 
fcetfero i Filugelli nel Territorio, e noi Tappiamo ch’eb- 
be ’efia l’origine avanti del 1400. (i), e forfè prima del 
<527.; tempo in cui àveafi la feta Greca per il nuovo 
commercio fra r A fia, e l’ Italia riaperto da’ V^eneziani fiot- 
to il Principato (z) di Andrea Dandolo, e per cui ftiro^ 
no trafportate moltiflìme fete di Soria , con moltiflìmi 
drappi , che fcrvirono per materia j e per lume ai nollri 
artenci , e ce lo rende probabile il leggere nelle Storie 
del Corte , come in quell’ anno appunto (^) Cane della 
Scala veftl duecento Cavaglieri con magnifici abiti di fie- 
ra , volendo con reale grandezza fiervire ed alloggiare 1' 
Imperadore , che di Lamagna paiTava in Italia . Da un 
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rotolo del 1350. impariamo (i), che fei oncie di feta di 
Aleflandria ooftarono nella noftn Città fei Ducati d’oro 
e dal vederli che nell’ antico nollro Sutnto compilato del 
a 228. niente fi parla di quefta forte di «meni , abbiamo 
ragione di conchiudere , che folo nel tecolo pofteriore 
folTero effi introdotti. In una caru del 1355, comunica* 
taci dal diligentillimo Sig, Arciprete Bartokxnmeo Cam* 
pagnola una certa Domenica di S. Matteo venditrice di 
drappi avea certamente l’arte di lavorare lafeu, leggen- 
doli nella medefima in cui fa l’ultimo fuo tefiamento, 
iter» dtbeo habtte xi falidos derurìarum Vtronenfiiim paruorum 
• Conile LmaroU, & Textrice pn rejlt Hniiu centurie ar- 
genti ^ aureaii, & ad fmaltot fuper uno flivo Cetx quar» 
fibì ■vendiÀi \ il che viene confermato da una nota di fpefe 
( preflb il medefimo ) fatte nel 13Ó0. per la Cattedrale) di 
Verona, fra le quali fi annoverano Date Petra Domini Dot- 
ceti a feta cau/a jaciemìi fieri tribus petiis panni albi prò pa- 
ramtntis fiendis in facrijìia , tue adhuc dedit , die luna 5 A- 

prìlis L. 6j ; IO. Pro iv. brachìis , & ~ Zendalis vermi- 

lii cau/a gramitandi qualtuor camlces X. 3 i 7. 3. Pro una 
bracmo Zertdalis rùgri caufa aptandi unum pluviale nigrunt 
prò mortms L. i : j. Degna da làperfi è anche la taglia 
di tre ^zie di feta impoHa a Giovanni da Pellegrino di 
S. Cecilia, che fulTurrò contro i Vilcontì Signori di Ve- 
rona nel 1391. del mefe di Giugno , e che gli fU poi ri- 
altre irapolle per lo s^rfo di feieento Du- 
wufto pefo (ht Filippo .dei Teber- 
telli da Pila Ufficiale dei medefimi quattro anni dopo} 
liberando anche per ciò dalla prigionia Nicolò figliò del 
detto Giovanni , e perdonandogli ogni fuo mancamento f 
come apparifee da altro Documento del medefimo Signor 
Arciprete dalla copiofa fua Raccolta di Carte per me tra- 
Icritto. Anche un certo Monaco Pellegrino del 1333. por- 
tò dal Monallero di S., Egidio due palli di feta in pegno 
al Monallero di S. Benedetto di Mantova, come ricavafi 
da un Documento prelTo il Sig. Biancolini nelle Notìzie 
Storiche delle Chiefe di Verona (2) . Nel decimo quarto 
Secolo adunque eravi bensì l’ arte del teflèr la feta , ma 

non 
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lion perchè ella folte un vero prodotto nolbale , dimo- 
flrandolo anche ad evidenza il non farti di quella rendita 
alcuna oblazione di Decima alle Chiefe, come fu d’ogni 
altro genere allora ftabilito . Curiolà ricerca farebbe il di- 
mandare , fe allor che fu introdotta la fella del Pallio , e 
ilabilito a’ Barberi il premio del velluto vi fotfe già nel no- 
ftro Territorio la feta , mentre ragionevole non fembra 
al penlàr di que’ tempi il proporre un dono ftraniero, e 
tanto più che le altre colè tutte , come il panno verde , 
lo fcarlattiuo, e quella fpecie di dobretto che dicon va- 
(ejfio fono noltrali . Se vera folte 1 ’ epoca di quella fun^ 
atpne dal Saraina (i) > e dal Corte (2) llabilita non vi 
farebbe ragione di far quella domanda , volendofi 
minciata nel 1208., e quando non lì fapeva che fodero 1 
Bachi da lèta fra noi ; ma non vedendoli in Paride da Ce- 
rea che vilte in que’ tempi (3) , e n'*l’o Statuto del 1228. 
di quella patrictica faccenda f tto alcun cenno , quando d 
ogni minima pubblica cofa C tiene difcorfo, e non por- 
tandoti alcun Documento per comprovarla, rella per una 
forte conghiettura il diritto di negarla ad'olutamente , 
quando anche nello Statuto compilato del 1490. affai _fe ne 
parla , com’ era dovere . Effendo adunque incerta la intrcH 
duzione di quello popolare fpettacolo nella perdita degli 
antichi Docume'’ti , ma però più vecchia della teconda 
compilazione delle nollre Leggi, come abbiamo veduto, 
anzi più antica dei tempi in cui lìorì S. Bernardino da 
Siena, che dalla prima Domenica di Quareliina (4) all’ 
ultimo giorno di Carnovale la fè trafportare, diremo che 
fe non v'era la feta fra noi, eravi almeno l’arte di teffer- 
la, e che que’ faggi Cittadini propolèro un premio no- 
llrale in quanto, ^e nollro effer potea l’ artifizio di ftn 
il velluto, tebbene di fila Greche , o llraniere . Io fiffo 
dunque l’ introduzione de’ Filugelli nelle nollre campa- 
gne poco prcffo il 1400. j cioè rooltiflìrai anni dopo da 
che elTì comparvero nella Tofcana : e cosi conviene che 
folte , fe prima del finir di quel fecole era pregiata la no- 
llra leta (5) nelle famofe Fiere di Bolgiano, e le nel i 457 - 
a’ 10. d’Uttobre venne una Lettera Ducale a Verona (6), 

nel- 


(i) Iftor. di Ver. Lib. iv ’xj Iftor. di Ver. lib.vi. (jì Mor. Rer. 
Itti. Tom. VII. (4I Cort. IiL di Ver. Lib. ziv. (j)i Bianco!, loc, 
sic< U) Arcb. Civit. Veroa. 
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nella quale comandavafì , che ma pojftnt entrahi ex alìqut 
pane Terrgmmy & locorum mftrorum ex fatte terra feta cru- 
da alicuìus fnrtts , nifi prius conduca fuermt Venetias, & prò 
illis foiuta fuer'mt Datia ctmfueta fui peena emiraiaani : e 
quello per dar materia ai teffitori della Dominante , i 
quali prima valevanli delle fete Uraniere , e che fi do> 
verno per ogni ragione abbandonare , tofto che nel pro> 
prio Paelè egualmente fi producevano . Ma come mai di* 
ranno alcuni cotanto tardo ad introdurli fa noi si bella 
induftria, quando i Tofcani, i Bolqgnefi, e gli altri vi* 
cini cosi prima la poffedettero ì Facile b la rilpofta facen* 
do loro oflérvare, come nella noftra Città le manifatture 
di lana erano in altiflimo pregio a que' giorni , e per cui 
quefio ficuro inveterato genere di commercio non dava 
luogo a novelle introduzioni y le quali aprironfi poi £a* 
cilmente la via y quando per i cambiamenti delle cofe 
vennero meno le fatiche de’ ^najiuoli , Avanzollì dun* 
que a gran palli , decadendo il traffico delle tane , que* 
fu indulbia novella , ed a tanro ella afcefe in brevilfi* 
mo tempo che del tjot. fu creduto dovere di conofcere 
il Principe con un giuuo tributo; e tanto più ch'egji fiit 
d' allora fi prefé a cuore le nollre fatiche , minacciando 
la pena di venticinque lire a chi rubbalTé una pianta di 
Moro per trafportarla altrove in una fua Lettera Duca* 
le de’ i6. di Settembre regilhata in fine de’ moderni no* 
Ibi Statuti r ed in cui li chiama la léta Teforo de'' Venne- 
fi . Quelb impolla fu detta della Nafàta la quale foprz 
mni libbra di bozzoli comandava i! pagamento di un 
loldo, ed allora fu anche illituita l’altra di Ufc'tta al va* 
lore di foldi fette per ogni libbra , che fpedivafi altro* 
ve r giacché fattoli pofiènte il raccolto^ non conveniva ri* 
fbingeme il confumo alla fola Venezia . Le turbolenze 
poco dopo liicceire nejla nolba Città non permiléro di 
vegliare fopra quella introduzione recente , e per& fole 
del 1539. furono promulgate più fode regole per il Van* 
raggio de’ fudditj , e per il diritto del Principato . Na- 
cque allora la impolla detta del Marcello rifcofià dal 
Principe col mezzo di varj Appaltatori , la quale conti- 
nuò in una quali collante maniera lino al 1548^. , in cui 
furono nuove cofe introdotte , le quali fervendo a di* 
fiurbare la quiete necefTaria di quel nafcente commercia 
tuono poi cambiate in migliori > afiTumendo ranno 1555. 
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il Pubblico della Città 1’ efaiione , ed il pagamento di 
quanto al Regale dovevafi, ed erigendo allora con lode* 
voli Capitoli ^ ed in un Corpo formale l’Arte della Se- 
ta con un rifpettabile Offizio che vi doveva prefiedere 
per ogni queftiotie, e che ancora fuffifte ; mentre _i di lei 
«mera) erano prima confufi con gli. Speciali , e poi con il 
Cfollegio de’ Merciai che noi troviamo ftabilito fino (i) 
dall’ anno ij86. Poco giova dopo quel tempo otTervare i 
patii, con cui camminò quello nottiro prodotto , il quale 
non potea più dirti novo , avendoti in wel tempo raccol- 
te libbre centoreflàntamille di feta j e folo dirò che nel 
Alberto Graffi ebbe il privilegio di erigere un 
nuovo edilizio per lavorare le fete , e che pochi anni 
appretfo eranvi novantanove famiglie, matricolate nell Ar- 
te con ducento trenta ordini di nafpi che travagliavano. 
Allora con (àggio provedimentq per la futliltenza delle 
manifatture fii proibita la eftrazione de’ bozzoli * della fe- 
ta grezza , e delle ova de’ Bachi full’ efempio fors anco 
de’ Bologneti a’ quali lo comandò Siilo V. , vedendo che 
la celebrità delle loro ova pregiudicava allo Stato, inen- 
tre bucati cosi i bozzoli avilivaofì e rendevanC quali inu* 
tili , quando effer doveano il foftegno delle Arti bene 
introdotte , ed eftefe . Prevedendo . però fino da quc 
primi principi i (àggi nollri Maggiori , come il mi- 
glior traffico della Patria iàrebbe ut* in appre(To quel 
della Seta, il quale effer dovea neceffariamenie naturale, 
e cimtinuo , e penfando ancma , come le più ubertote ric- 
chezze nafcono dal commercio , vollero provedere ai No- 
bili della Città dichiarando in una Parte pretà dal Con- 
figlio a’ ai. Settembre 155 S. fotto il Provtditote 
Lavezola (a) che Ttcitum fit uniaàqM Mertami^Cf Civi 
Verona eujnsiibet flatus y & condiiionjf exereere , p taceri 
factrefilatotia Serico per peritoSf Ù" idmeos operartoSf & per 
magiflros tuamtnandoSf & approbandos : del che ne aveano 
già un belliffimo efempio nell’Arte della. I^na dichiara- 
ta nobile già da gran tempo, e neH’e(èrcizio della qi^e 
varie Cittadinefche famiglie ingrandirono con graiwiffi- 
mo profitto , e decoro ^ Pubblico , che mira affai vo* 
<■ lén- 
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lentirri unita alla nobiltà la ricchezza . Ben à vero pe- 
rò che forfè per la trafcuratezza di fubito porli in pollef- 
fo , o per la incuria di rapprefentare le proprie ragioni 
non venne la Città noftra nominata nelle Ordinazioni 
del Capitolo Generale celebrato nel idji. dall'inclita 
Religione di Malta , la quale avendo già fino dai tempi 
• del Gran-Maftro Verdala efclulì dall’ Ordine tutti que’ 
Kobili che per loro ilelfi, o per i Padri loro avelTero tnei- 
cantato in feta, od in lana, od in quallivoglia altro traf- 
fico, dichiarò lolo, che ciò non doveflè intendere delle 
Città dì Genova, di Firenze, di Siena, e di Lucca (i). 
Celofe per tanto le più cofpicue famìglie d’Italia di con- 
fervarfì un cosi nobil diritto verifimilmente con Tnoftio 
gran danno abbandonarono il traffico, al quale parve ad 
eflè di trovare unita una idea di viltà ; ne valfero a ri- 
chiamarle dal fatai pregiudizio le prudenti dirpofizioni 
dei Monarchi, con le' quali fi andavano sforzando di di- 
chiarar nobile la mercatura : come fecero Clemente XI 
e recentemente Benedetto XIV , ,ed i Regnanti di Na- 
poli in vari tempi , erìgendo perfino un Tribunale detto 
della Nobil Atte della Seta , e come fii poi anche inutil- 
mente pronunziato dalla maggior parte de* Sovrani di 
Europa . 

Ragione ora vorrebbe , o gentiliffimo Padre Saverio , ^ 

che dopo avere si lungamente della mia Patria parlato , ^ 

alcuna cofa diceffi ancor della voflra f della quale , co- 
me voi ben fapete , da’ miei Maggiori ereditata la Citta- 
dinanza io pure poffiedo, ma non altro sò dirvi, fe non 
che al Cavai. Girolamo Arcari Fiorentino deve Manto- 
va l’arte di lavorare le fete , del che ne trovai un otti- 
mo teflimonio nel Privilegio conceffogli da Federico Pri- 
mo Duca di quella Città. Cosi oltre afeefe il credito di 
fue manifatture che meritò di venire nominata partico- 
larmente da Aleffandro Tefauro (a), che fui finir dì quel 
Secolo la pofe al paragone di Bologna, di Firenze, e di 
Genova ; e per il che molto a propofito nell’elegante 
Verfo Sciolto ad efla indirizzato prendefle voi cura di 
rammentarle le proprie antiche ricchezze , 

E co- 
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E terne par che il fido puoi più fpejfi , 

• Gli util Gelfi dimandi, e noi rivenda 

Cui Cenomani h^ultano , ed Injkbri 

Di rtefire Cete ujurpttor ftgaci ; 

Mnendole ancor forra ì’ occhio le parole di Antonio Pof* 
levine , colle ^uali (i) atfenna nella Aia Storia , come 
ciò che richieAo era alle opere de* fetajuoli nelle piu re- 
-mote contrade degli Alemanni, e de' Galli , ed in mol- 
te Cittì deU’Afìa , non che nella medeAma Roma da 
Mantova A trafportara . Prefentemente però , e da non 
molti anni addietro con molta cura anche in quel fèrti- 
liffimo Territorio alle piantagioni de' Gel A A attende, e 
gii a queft’ ora la raccolta de* bozzoli A è molto dal paf- 
fato ingrandita , eflendoA accrefeiuta perAno ai peG fef- 
limtamilla con «videntiliìma Acurezza di farA femore u- 
bertofa affai più per la induftria rinnoyellataA della col- 
tura de’ Mori , e del governo de' Bachi . Più certe noti- 
xie io poffo darvi di Napoli che deve l’introduzione di 
molti nuovi lavori a Ferainando Aio Re, che nel 145^. 
<z) generofamente accolfe Marino Cataponte Veneziano, 
Francefco di Nerone , e Girolamo dì Gorìante Fiorenti- 
ni, e Pietro di ConverA» Genovefe , i quali tanto efte- 
fero un «ale commercio , che vide quella popolofa Me- 
tropoli acorefeerG in poco tempo per metà (^) il numero de' 
fuoi abitatori ; e buon per lei (e Inico di Mendoza non 
vi aveflé mai poAi que’ gravidimi carichi per cui andò 
poi di fecolo in fècolo allor decadendo , come faggiamen- 
te riflette l’ Onorio nel Aio Teatro Politico (4). Per al- 
tro molto prima ebbe quel regno l’introduzione della At- 
ta , come vedemmo allor quando del Aio trafporto in Ita- 
lia abbiamo parlato ; e per il che troviamo nella vita di 
S. Francefeo di Paola (5) come nel 1444. i Mori vi era- 
no di molta groflezza , mentre fabbricando egli il Con- 
vento di Paterno , ed una di quelle piante a luì impe- 
dudo la Arada la percefle con un baAone , per cui A 
divife , rkirandoA ciafeuna pane all’ oppoAo fui difegnari 
confini. I PiemonteA Airono gli ultimi degli Italiani ad 
approfittazA di qucAo ramo di Agricoltura , e lo polfiamo 

H de- 
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defumere ds una relazione del Lippomano che fu Amba* 
fciador Veneto nel i57{. al Duca dì Savoia, nella qua- 
le parlando de' lavori di feta colà flabiliti dà ad intende- 
re il poco conto, che fé ne faceva (i). Il Tefauro però 
fcrifife la fua Sereide nel 1585., e da lineila cotnprendeli 
che in Torino aveali un’ ottima cognizione de'noftri ver- 
mi . Vittorio Amedeo TvmIìò la naturale prontezza degli 
abitanti , e fece arrivare il feticcio fìno alla nia^ior per- 
fezione ; dovendoG anche in oggi riconofcere in quella 
Nazione il fommo della diligenza per approfittarG de’ do- 
ni del Clima , e tutto lo sforzo per impiegarvi il fape- 
re dell’ arte . Chi non ammirerà un Principato tutto ri- 
volto ai progrein della feta , che forma ConGgli che vi 
prefeggano , e bandifce generali iflruzioni per la buona 
educazione de’ Filugelli , e per la filatura de’ bozzoli ? 
Quai faggi regolamenti non ne ufcirono , i quali libran* 
do l’ interefle de’ particolari con i vanuggi della Patria , 
ed i diritti del Principato, hannoG fatte tributarie le p^ 
accorte Nazioni d’ Europa , che a Torino annualmente 
ricorrono per ricercar materia alle finìGìme lor telfiture? 
Dopo di ciò non fembrerà forfè ardito quanto fcrilTe un 
Inglefe (a), il quale attribuì alla feta l’ ingrandimento di 
quel Principe , e la forza di quel Regno e molto più 
fe egli è vero quanto racconta i cioè che intorno a dn- 
cento milla lire berline paffino dalla fola Ii^hilterra in 
Piemonte . Non crediamo però che ozioG gli Oltramon- 
tani miralTero quelle nollre fortune . Que’ Monaci di & 
Gallo (5) che Icrilfero la Storia Letteraria della Francia 
alferifcono crederfi comunemente , che i Re di Napoli 
del Cafato d’Angiò abbiano fatta riconofcere nella Pro- 
vincia l’arte di allevare i Bachi , la quale poi fi fparfe 
nelle meridionali Provincie del Regno . Più certo è pe- 
rò che Luigi XI. nel 1470. (4) accoglieffe in Parigi mol- 
ti Opera), chiamandoli da Venezia , da Genova, da Fi- 
renze , e dalla Grecia flelTa , ed accordando anche loro 
gnndilfimi Privilegi ; e certo è egli ancora, che poco fi 
riufcl neli’a&re , mentre Lazzero Baifio (5) parlando z 

Fran- 


ili Hon. loe. c<t Tom. i>. (O Cònfid. f«r le Com. e Ner. dH. 
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Franccfco Primo tanti anni dopo fa le meraviglie di una 
fua Sorella che i Bachi educava ; e credette uno sfoggiq 
di Reale grandezza Enrico Tuo figlio il comparire con 
calze di feta nella folenne feda fattafi nel doppio mari- 
taggio di fua forella , e fua figlia ( 0 . Tutto adunque fi 
deve al buon zelo di Enrico IV. Egli dabill fondi, eref- 
iè Magiftrati , fpedì Commifiar) , ed ordinò al Seres di 
Rendere le fue ofiervazioni , che comparvero con il no- 
tte di Raccolta della feta nel 1599.; e così bene ave! 
ordita la tela , cbe la Francia vantavafi di effere in uno 
Rato di rifparmiare (z) cinque millioni . Allora fu che 
Un Fiorentino trafportò in Lione dalla fua Patria 1 ' arte ^ 
del teffere i drappi a miglior perfezione •, del che grati 
gli abitanti confervano ancora alla contrada , ov' egli di- 
morava il fuo nome . Utile però da faperfi è il cqntra- 
Ro eh’ ebbe quell’ ottimo Principe con i Mercanti fuoi 
Ridditi di quella Cittì, i qu-ati gagliardamente fi oppofe- 
fo alla introduzione de’ Bachi favoriti dal famofo Rofny 
primario Minillro del regno . Udiamo in furcinto le lo- 
ro ragioni (3) . La Natura ai diverfi Paefi ha conceffe 
varie derrate lor proprie , Rabilendo cosi per un vicen- 
devole bifogno una Icanibievole armonia fra le divife Na- 
zioni : chi può alficurare per tanto , che quefta meffe 
alligni in Francia , e convenga alla fituazione, ed al di- 
ttar Per la maggior parte inclina efla all’ umido, e dif- 
ficilmente può accogliere una quantità fufficiente di Mo- 
ti, e prometterfi una buona riufeita de’ Bachi : Dall’ al- 
tra parte i Villici fi avvezzano intorpiditi , ed oziofi, e 
noi abbiamo bifogno di gente laboriola per trarne falda- 
ti ; e poi farebbe pazzia il trafctirare le rendite naturali 
de’ grani, e de’ beltiami per attendere ai lavori di queRo 
infetto : è vero che molto danaro efee dal Regno per 1 ’ 
acquiRo delle fete flraniere, ma niente è più facile, che 
proibirne la introduzione, moderandone il luflb; nel che 
per altro converrebbe operar con prudenza per non ne- 
ceRitare gl’ Italiani a porre efifi in opera le loro fila , 
impoRTibilitando cosi le noflre Fabbriche , ed il foRegno 
della popolazione . Nulla però fervirono queRi obietti 
• ‘ H h 2 per 
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per vincere Enrico , che anzi fattoli pii! coraggiofo (i) 
fece coprire molti terreni di Gelfi , adomandone i fuoi 
flefli giardini . La morte di quello valorolb Monarca fi 
oppofe all' avanzamento delle concepite f^ranze, ed in 
vano Antonio di Montchretiene nel luo Trattato di E- 
conomia Politica procurò di rirvegliame le idee nel cuo> 
re della vedova Regina , e del figlio , rutto intefo con 
Richelieu a fcacciar l’ creila , ed a fedare i torbidi delle 
Guerre civili . Cosi pure avv^e nel regno di Luigi 
XIV. , il quale però con la illuminata fua mente non 
mancò di appliurvi per quanto lo permifero le circo* 
llanze de’ tempi , ordinando aU'Ifnara di ellendere quel 
fimofo Trattato (t) che rellò qiufi inutile per mancati* 
za di pace. Riferbavafi adunque a’ giorni prefenti di per* 
fezionare le palTate intraprefe ^ ed è per ciò che tanto i 
feveri Politici, quanto eli utili Lenerati fannefi onore in 
Francia di penfare alla leta e quindi leggiamo continua 
rifleflioni , che feriamente rimproverano , e dotti Libri rico» 
piati per lo più da’ nollri Scrinori , e belle efperienze che Ip* 
fingano facilmente. Se noi credumo (7) ad un loro Scrk* 
tore impieganfi cwini anno nelle fabbriche di quel Regno 
da 24. in 25. miìlioni . e già in quelli fòli prineipr fé 
ne rifparmìano più di dieci : che farà poi quando i Gel* 
li faranno crefeiuti , e ben regolata , ed eftefa la cura de' 
vermi ? Noi lafceremo per altro ai Tranceiì tuno il pia- 
cere di quelle future fperanze , giacchi trattane la Lin* 
guadocca , e qualche parte meridionale della Provenza, 
e del Delfìnato non lappiamo di che aver gelofia ; o* 
diando Ibltanto quel tirannico predominio , per cui efli 
ci rivendono a cosi gran prezzo le cofe noltre , che a 
noi fembran men belle, le non padano per le loro- ma- 
ni . Paflìamo ora a’ Paefi più freddi , i quali ad onta della 
neve , e del ghiaccio cercarono pur di aver luogo- nella 
Storia prefente. Incominciò l’ Inghilterra fotto il Regno- 
di Giacomo I. ad invogliarli di quella meree (4)', e va- 
rie^ furono le cure , ed i penfieri per riufeirvi . I Lene- 
nti migliori fervendo alle mire del Principe non altro 
mtendoa che feta , e già i lor Gabineni, e le lor Libre- 
rie 


(lì Cafoni I(L di Luigi XIV. ( 1 ) a Paria i66t. Che* Soly . 

L’ Art de coltivct le Mttrirr a Paria. U) dumboa Dio^ 
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rie fono piene di Filugelli che mangiano » e così grati 
rirpondoDO con le lor fila, che puliblicaraente fi KrÌT6 
(i) lavorar tifi cosi bene in Inghilterra , come in ogni 
altro luogo del Mondo . Paffando però il nolìro infettò 
dalle mani de' Filofofì a quelle de' Villici fece loro co* 
nofcere , che v’ ha troppo divario dagli efperimenti , alle 
pratiche clorazioni della villa : del che non furono be- 
ne avveniri quegli Accademici , i quali per poca feta 
raccolta in mezzo ad un contìnuo contrailo di diligen- 
za , e di intemperie ardirono troppo frettol^amente pro- 
metterla a 'tutta la loro Nazione . Cadde in fatti da le 
fieida la macchina , non in modo però che fu le di lei 
recenti rovine non H tentaife di rialzarla , mentre Gio- 
vanni Applettree nel 1718. (z) vi pofe la mano, aiutan- 
dolo il Barkam famofo Naturalità con un fuo Libro chn 
intorno al foggetto lungamente aggiravafr < Noi lo tro- 
viamo accennato dall’Autore della Biblioteca Inglefe, il 
quale con ragione talvolta riprendelo , e mafCme perchè 
narrò come un gran fegreto la rimmeffa delle frondi ne’ 
Mori y e le due covate de’ Bachi . Sappiamo ancora dal- 
la Storia del Commercio della Gran Bretagna che allora 
tremilla trecento diecinove tlugelli produÀero una lib- 
bra y ed un’ oncia di feta eh’ è una raccolta affai mifera- 
bile y e per il che. forfè rimarranno oziofi quegli edilìzi 
-che il Cay. Toramafb Combe ^ ;'ed il Fratello venne ad 
otervare in Italia, quando non abbiano a torcere che le 
fete lor nazionali (5; • Dell’ efko di quelle nuove Infìn- 
ge poffiam giudicarne dal ritrova rfi appena chi in Lon- 
dra conofea quel Libro ^ e dal faperfi , che m. quella for- 
tunatilTìma Itola è rifervata la cura de’ filugelli a qualche 
penfierofo Filofofo , o a qualche operofa Milled) . Il vi- 

f ilantiiTimo Czar Pietro fii ancH’ egli affai invogliato 
i quella faccenda , ed avendo fatto trafportar nell’ Uera- 
aia quindici milla piante di Mori Perhani gli riufeì di 
raccogliere trecento libbre dì feta , le quali però a lui non 
fervirono per combattere contro la Natura, ed il clima) 
che anzi vedendo come la breviflìma fiate ivi goduta era 
neceifaria ad impiegarfi per le raccolte di prima neceffi- 
, ne fece trafeurare affolutamente il penfiero : e cosi 
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iàranno obbligati di &re ancor gli Svezzefi , febb«ne al ri> 
ferire di Carlo Stenon (i) Lucia Ulderica Moglie del Re 
Adolfo Federico ficeSe moltiffimi sferzi , e moftrafle del- 
la feta da lei procurata a’ Tuoi Accademici ; e cosi feranno 
ancora i popoli della Danimarca, quantunque abbiano in 
pochi anni ornai allevate dieciotto, o ventimilla piante 
di Mori col penfiero di educar filugelli . Quella luling^ 
fnedeHina felleticò aflai l'animo deirimmortale Leibni- 
zio, il quale per quanto immerfo fofiè nelle altiffime me- 
ditazioni della fua Teodicea non lafciò però giammai di 

r mfareal proprio vantaggio. Per quello fine ottenne dal 
e Augnilo Elettor di Salfonia nel principio di quello Se- 
colo (z) il privilegio di piantare moltimmi Gelfi nelle 
Terre da lui credute migliori, e ferie farebbeG polla in 
cfecuzione l'idea, fé le Guerre avelTero lafciato luogo ai 
penfieri di pace . Egli per altro deve ringraziare le turbo- 
lenze fucceffe , le quali avranno alla fua economia rifpaor 
miato non poco denaro, giacchi la Salfonia è in un gra- 
do che non ammene la feta ; come non fu atta alla rac- 
colta del Rifo da pochi anni tentatafi col mezzo di un 
abile Rifajuolo dal nollro Paefe a Drefda trafportato - 
Vide la Pruilia grandilfimi tentativi facto il Regno di 
Federico I. fuo Re, ellefifi poi grandemente dal remante 
Monarca , nate alle grandi intraprefe , ed allora hi che 
quali tutti i Principi della Germania alzarono alfai le lo- 
ro lufiDghe } raoltimmo elfendolì dillinto il Duca di Wir- 
temberga (3), lodato per ciò dal celebre Gafparo Bauvi- 
no, il Marchefe di Brandeburgo Baraith , e l’ Elettor di 
Magonza con il Conte di Hanau, non che la llelfa Im- 
periai Corte di Vienna, alla quale peraltro non ardifco 
lènza adulazione promettere una rìufcita felice . Efami- 
mndo in fatto la loro lìtuazione , che in tutti eltrepaflk 
i gradi 46. di latitudine , ultimo confine naturale della 
feta, conofceranno elfi pure , come i pochi bozzoli che 
vanno raccogliendo nafcoiio da una indullria troppo for- 
zata , e che il crefcere ne’ loro terreni del Moro (4) non 
è ballante araomento per dedurre una ficura educazione 
de’ vermi , ed una buona raccolta de’ loro lavori , i ^na- 


ti ) Sienon Ocures. KeuiuiUe Eli. de la Tbwdic. (a) Taacr- 
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Ir trattone un fàlfe piacer naaionale tornerebbe ^iù utile 
<ii provederli in Italia . Ora potrebbtmfi qui riferire le 
jauove introduzioni della feu che fecero nella Luìfiam 
M. Crozat , e nella Carolina M. Jonfon.Ci) , c quan- 
to ictitfe gii il Pigges intorno ni Filugelli j educati nella 
Virginia (z), ma come troppo cònfide, ed incene, fono 
le notizie de’ Viaggiatori , da’ quali dovrebbonfi prende- 
re , ;cosl meglio farà di conchiudere la prefente fatica j 
facendo riflettere agl’ induflri Italiani , che fra quanti 
Pac£ ne’ quali. Sfiato trafportato-di-Greein ■ il no Aro inflK- 
to operiere , non in altro cosi fÌKtÌtt)*nt« ’ allignò ; po 
tendofi francamente afferire eflere in orni la feta divenu- 
ta un vero prodotto noflrale . Chi fari mai che patemi 
le belliffime fete raccolte fra i gradi 44. , ed il 46. ? Le 
Città di Torino, di Bologna, e Milano fra quelli ter- 
mini circofcrine hanno ornai luperara l' Invidii ; nè l’A- 
fia, o la Grecia può con loro combattere nella fottigliez- 
za , e nella forza del filo , o nella nobiltà del lavoro , e 
le varie replicate fperienze hanno ancora convinti gli Stra- 
nieri. Tutti gji Scrittori però confeflano che i Paelì fud- 
diti alla Sereniflima Repubblica di Venezia fono i più fe- 
lici nella lor luuazione, e Bergamo , ^flano, Vicenza , 
ed Udine diftioguòné' fra i primari > a i, quali fi deve ag- 

t iunger Verona ., U quale da ^ ttili m^ior feu pro- 
uce che tu^ iwSema AikBfe P abd ^ u g, fe efla con- 
tenta dello faccio contano di fue inticfre manifrttnre non 
trafcuraffe di migliorarle, come la invitano le nobili fe- 
te dì cui va ricco il nonni Lago falubrità di que’ 
gioghi , che ci ctunnan d* intòrio . Ogni cofa a noi 
di continuo in favore di quefta meflè r^iona , e l’ indole 
quafi univerfale del noftro terreno affai conveniente alla 
cura de’ Celli , e la fioritiflima popolazione de’ Villici refi 
maeflri nella educazione de’ Bachi , ed i recentiflimi (Ira- 
nieri ftabilimentì nati fugli occhi noftri a rimprovero del- 
la noflra negligenza, ci dovrebbono rendere fempre più 
fvegliati, e geloG : al che aggiungaG il favore del Princi- 
pe tutto intero a promovere in ogni modo la noflra feli- 
ciflitna induflria , e di cui , fe non altro , ne fàrà un eter- 
no incontrallabiìe monumento rutilifliino fuo Decreto, 

nel 


(Il Mattirger. Di&ton. (a) Aà* PhiJ. Soc. in Aotl 
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nel quale riconférmando (t) a quefto Comune Telaxlt^ 
ne de Dai) di un tale prodotto già da quafi un fecole 
pofleduta, ha ftcìliuta la via per eftenderlo mag^ormea- 
te, ponendo cesi la noftra felicità nelle nofc mani me- 
ntine, e (li du è a parte nel pubblico u&iverìàle iate» 

teCll€ 0 
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QUATTRO LETTERE 

DELL’ AUTORE 

ALV ORNjfTlSSIMO SIGNOR 

ANTONIO ZANON. 


LETTERA PRIMA. 

O nM poffo meglio rìrpondcK mol- 
to favore, con che accolfe già il Pub- 
blico quelb mia prima fatica , di quel- 
lo che non aboTandone , e procwn- 
do di togliere a mio potere que' difet- 
ti, die vi ho faputi veder da me ftef- 
fo. Un immenfo Paefe ci prefenta la 
Storia Naturate , che tutto ad un trat- 
to non fi pud difcoprire , e talvolta 
fiamo debitori di molte notizie ad un fortunato acciden- 
te, talvolta ad una jmpcnfata rifleffione , o ad una (pe- 
rieaia che non era in noftra mano di fare : ond' è che 

dopo la prima Edizione del mio Poemetto, ho raccolta / 

qualche dtra oflervazione , la quale a voi prefento afiài 
volentieri non fblo in argomento di quella ftùna che vi 
profcfib , ma ancora perchè me ne facciate ragioau , po- 
tendolo voi più che ogn’ altro, che ampiamente of'quefte 
materie fcrivefle ne’ quattro Volumi delle voftre Lettere 
fopre F Arti , F Agricmture , e il Commercio . E quii filile 
prime conviene che agli Scrittori del Baco da Seta da 
me già notati vi aggiunga Giuftolo da Spoleti che fece 
Un Poema de Serico citato dal Muratori (i) , Ludovico 
]^zzarelli da SanSeverino che fenza nome di luogo , d’ 
anno , e di Stampatore ha Mbblicato il fuo Bombyx aJ 
Antenium Cohtium hmefle indolis puerum riprodotto poi 
dal Froebenio nel ivi8. colle ftampe di Bafilea aflieme 
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col Pittorio , col Verrini , e con altri (i) , Aleflandro 
TeTauro che ftainpò due Libri delU Sertìdt m buoni ver- 
fi nel 1585. (i) y Giacomo Fnnceico rParilàni , che ne 
compofe nn picciolo Poemetto nel i6%6. fiampato in Bo- 
logna (j)« ed il Sogno in fogno del Rev, M. Tolcmiee 
Nozzoiini due volte pubblicato veriò quegli anni in Fi- 
renze (4) : ai quali aggiungali il Filugello del Sin. Aba- 
te Gian-Franceico Giorgetti (p • e le Pratiche offèrvazii» 
tii intorno al governo Jo CatùnUri , e alla nlehaxione dP 
Morari del noffaro Sig. Girolamo Bdarani . Anche dedi 
firanieri devo foggiungeme alcuni , e principalmente M. O- 
livier de Seres che preTentò nel 15P9. al Re di Francia 
Enrico IV. la Raccolta della feta , il Barkara Filofofo 
Inglefe, che nel principio di queRo fecole un Trattato 
ne ferine (d) , M. de la Plombanie , e de Vaucanfon 
Letterati Francelì che molte cofe oflèrvarono (7) , le 
Memorie jwr fervire alla coltivazione de* Mori, ed alU 
Cura de’ Filugelli imprefle a Poitien dal Faulcon nel 
, l’Arte di coltivare i Mori , e dì allevare i vei^ 
mi da feta lo fteffo anno Rampata in Parigi , ed una 
fommaria iftruzìone intorno al foggetto recentemenM 
pubblicata in Lione . Bene i vero però , che come io 
non mi fon prefo in aUora l’impegno di nominarli tin- 
ti, cosi potrebbe eifere prefentemente che me ne fuggii^ 
fero alcuni , quando anco lo non conto fe non qu^i 
Autori che ho letti, e tralalcio certe DiRertuioni fpar- 
fe qua e li , e molti ripetuti compendi, fra i quali me- 
rita fpeciale menzione quello , che i Continuatori della 
materia Medica del Geofioy compilarono nel Tomo de- 
gU Infrtti , e quanto ne fcriflero gli Autmi del Magaz- 
zino Tofeano intraprelb in Livorno . Degne però dì mol- 
tiffima lode , e di {^iale menzione fono le tre elwu- 
tiffime Memorie del Sig. Ab. Boiflier de SauvaagK toit- 
te intorno ai Bachi da Iòta , e l’altra che vena intorno 
ai Gelfi con un copiofo Caólogo di quegli Autori chs 
fcritfero fopra queAa materia Rampate già in Nilines 
del 1705. , e delle quali io ne ebbi cortefe dono dall* 

Au- 
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Autore medeGmo', allorché mi diede il oiacere di fervir* 
lo , e di cooolcerlo que’ pochi giorni ch'egli fece in Ve- 
rona raggiorno . ove fi compiacque cosi del metodo de* 
noftri vivai e delle colrivaaioni de’ Mori , che volle ef- 
feme da me minutamente informato, per poi ftenderpe 
un’altra Memoria a benefiiio della Tua Patrja , Alcuni miei 
Amici mi hanno accufato perchè io abbia taciuto intieramen- 
te di fcrivere intorno i Gelfeti, che noi diclam Morantf 
e credendo opportuno il qui foddiafarli , ne parlerò bre- 
vemente. Altri dalla fementa deducono i Mori , ed al- 
tri coltivando le Madri dtmeftiche propagginano i rami 
per averne le piante . Chi fi appiglu al modo primiero 
afpetta al Giugno le Gelfe mature, e tranane la Temen- 
za , la confegna alle porche ben cullodite , e preparate, 
innaffiandola di quando in quando affiti leuermente . Quan- 
do le tenere pianticine cominciano a (vilimarfi , e già 
vinccm la terra , vanno elfi diradandole , lalciandovi quel- 
le foltanto che ricerca la buona dilpofizion del terreno , 
ed ulàndo ogni maggior diligenza per tenerle col far- 
chioncello roncate . e per difenderle con qualche riparo 
dalla sferza del Sole. Óve fiano fané adulte abballanza, 
trapiantanfi con buon ordine in altro fito ben concima- 
to, e fi allevano fino a quella groffezza . che le renda ca- 
paci di fofférire l’ innelbmento . Io configlio ira i tanti mo- 
di per lo migliore quello che chùunafi a zuffiilo, benché 
non riprovili l’ altro a fcudeno , e ciò perché il primo 
affiai più fi confà alla telfitura del nolbo arbolcello , il 
quale fi taglia ad un’ altezza proporzionata per formarne 
poi il nelb fecondo l’ ane . Quando la pianta é crefoiu- 
u , ed in iftato di andare alla foffia , fi tagliano tntt* 
i rami , perché prenda poffieffio vie più del terreno, e fi 
olTervano quelle diligenze , che gii fi fono altrove pre- 
fcritte . fet avere i Gelfi dalla propaggine , fi fcelgono 
piante di ottima fb^'a, ed alinotele convenientemen- 
te in varie porche fi tagliano a nor ^ terra, onde m et- 
ti noi poUoncelli a maniera di ceppaja. Fra quefii (cre- 
foim, ed ingroflàti che fono dovutamente ) fi prendono i 
più vegeti, « tanti quanti può fopportame la Madre} « 
quindi lentamente fi piegano , e allcttanfi al dilungo del 
picciolo foffio lateralmente preparato , rivolgendo m fine 
la vetta all’ insù a modo di fottomeffia . Qpefto comia- 
ttcmeute fi pnttca alla Prùnaven , ed all^munno in 
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tetuM die U terra fia follevata , e che i poQont arrìriaà 
meiTo l'anno ; una nuova offervazione però moftra me^io 
ui propagginare alla fiate, piepndo cioè in egual forma 
al Giugno que’ getti che d' ordinario attendeanli al No^ 
Tcmbre ; e vengono anticipati così d’ nna intera ftagione L 
rendendoli più lallecitamente atti alla fofia . Perchè poi i 
polloni fiano capaci della propaggine in cosi breve tempo , 
non permettono alla Madre di educarne a capriccio^ ma 
preventivamente lafciano foto al pedale que' pochi che 
annunziano una migliore crefciuia, i quali cibatifi anche 
del fucco degli altri . crefcooo gagliardamente, e t' in* 
grolTano. Molti perchè le piante ctefcano diritte, e per» 
chè crollandole il vento non fé ne fmovano le barbicel» 
le, avvezzano di accommandarle ad un legno con uno 
&ago, che aflbdano ai rami della chioma ; e niente di 
danno può nalcerne da quel continuo frottamento intorno 
k feorza , dovendofi que’ rami all’ occalìon dell’ impianto 
tutti tagliare . Quando adunque l’albero è già fatto pian» 
ta ^ cioè ai fecondo , o ai terzo anno a proporzione del 
vigor della terra , (ì fiacca con le Tue radici , e ponefi co» 
za di purgare le ciocche deUe madri , e dr governarle * 
perchè riraetuno felicemente nuovi geni , i qnatf per 
tamil modo li dovranno educare dappoi. Ma quale de’ duo 
modi farà meglio di Icegliere per le nofire piantagioni i 

S untunque molti vi liano che penfino all’ incontro, io 
ifeo di preferire coraggiofàmeme il fecondo .) Il Moro 
di fementa non è buono che d<^ anneftato, èi infinita 
è la cura che deveC ad un femenzaio^ e lungo il perdi» 
ten^ per allevarlo . Non cosi ne’ Mori di laditx : ef!f 
crefcooo predo , fi coKentano- di poco ,. e non ricercano 
una d fina diligenza , Gli alberipoi aimeflati fono Eicili ad 
ifehiantarfi dalle bi^ del vento, e dalle ingiurie degli a» 
aimali, e molto più d’ogn’ altro il Celfo , fidile per fèr 
flefib , e difficile a rammarginarii ; oltre di che i nefii 
non così fàcilmente fiaiqiigliano per il feccore della fiate ; 
ed eccoti due nfch), l’uno della nefiatura, e Fatm poi* 
dell’impianto. Rifpondono perù che tutto quefio* vien pa> 
fato fopsabbondantemente dalk maggiore durevolezza dell* 
albero, oh’effi credon più annofo,e dalla qualità della* 
Coglia che fpacciano per migliore. Io non credo nè Tuno, 
aè r altro. L’anneftare non è che prendere un ramo do» 
mefilco > onde la chioma {tfavn. ia. fiefià : nè fé il 
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tronco felVaggio fi avefie a erodere più compatto • c piil 
duro, oli ancora iàrebbooo i rami , perchi venendo efB 
dal forcolo, non pedono Ridere la naturo prìmìera . In 
^tti'il modo che rio preìerifeo è ormai abbracciato hi 
tutt’ i più diligenti Paefi , e quefto è un fegno evidente 4 
che dalla fpermaa vien dhnofinto per lo migliore . Qpe« 
ilo medefimo io già vi fcriffi o ilinTattflImo Sig. Antonio 
adior quando vi piacque d’ interroganni intorno ad un ta^ 
le Pitrolema, ed io oebbo ringraziarvi che mi iacefte o- 
potè di riportare. le mie fiefle parole in una vottti Let- 
tera (i) at Signori Accademia d’ (Jdtne , i quali fecero 
certamente un proiiofo acquifto quel giorno , in cui vi 

• Il il. r. 


Mori di frutto Degro ^ che anciCiinente loli regnavano « 
come lappiamo dai Vida y e dal Cxiriucci, perchè da efiS 
liiraefi una leu più forte ;e più fana, e rafe che alcuni li 
vantano perfin ai oonofccrla a pangofK dell’ altra . Coti 
tutto quefto vaotaggiov C quantunque il Moro negro vi- 
va anche più lungamente, e fia meno foretto alle ma- 
lattie , io non accorderò mai qaefta manìma , mentre 
egli è afiai tardo a metter le foglie , e le fue ^tta al- 
lor quando fono mature imbrattano il cibo agl’ inforti dì 
un dolce aftài diiguftofo; mentre il Gelftr fi velie di una 
^ia aflài tenera e priraaticefo f e aUigct più facilmente 
ài ogni teereno . Io debbo anche aVvifiiro due modi con 
cui piantare i Gelfi ne* campi . Facendofi in vece delle 
formelle la fofta , come già fi è detto, feutivafi una 1^- 
b maggiore, Itila quale potè rimedio l’ anesziime di un 
aoftro Agrici^tor diligente : Quel Imreco 'che avevifi ^ 
pafTato a fona di braccia c di badile ^ fe ilo' procacciai 
egli dall’ arano.,' e da’ buoi, fcaftàndo ad Una gittlla pro- 
Mdità la terra, ove fta delineata la folfa, onde non re^ 
fia a’ Villici, che la poca fatica di feavatia , elTendo già 
finofià daH’autio : Arrivati eh’ elfi fono fui teroen fodo, 
zitoroaao i buoi , ed arano k feconda mano , e poi la 
terza, fe abbifqglù e cesi fiicendo non può negtffi avvan- 
taggiata d’ afitr rcconomia . Un alno mio Amico no» 
meno curiofo che attente profceglie il OKtodo vecchio di 
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ibmure le buche, miglionwfolo in quefto modo. In ve* 
ce di farle quadrate, com'era coflume, le h egli di fi* 
fura bilung^ ed in modo che per la maggior parte / 
inoltrino effe a trarerfo dei campo, rcegliéndo^r eli 
queir anno, in cui non è femenuto . Piantane dovuu* 
mente i Mori, ed ecco il vantaggio ch’ei ne pretende* 
Barbicando le piante ver(b del campo trovano eflè un 
frandiffimo fpazio per dilatare , eflendovi chiamate dal 
terreo fomee, e lavorato per le continue arature, che nel- 
la varia coltivazione conviene di dargli > e cosi effendo. 
fono in ifeto le radici di fentir più il .fevore delle me- 
teore, e di godere ogni picciola pialla; onde quel poco di 
«melme , che d ordinano i Villici donano più volentieii 
^le bude che ai Moti , fari nello fteffo tempo ancora di 
loro vantaggio . Onima offervazione i quella ancora nell’ 
atto di por le punte al foggiomo di allargar loro le ndià 
in ciOTe verfo i quattro lati della foffii, obbligandole cotf 
a Ubicare con tma proporzione ben regolata e divifa, 
tóla quale un miglior elìto delle noffre Stiche dipende. 
Prudentemente poi operano tutti coloro , i quali fino C 
tanto che I Mon non fimo di una giufia grandezza, tra- 
laiciano di brucarli . Non è poffibile il credere quanta da 
nna tale deviazione, di filtri, e di fugo effi patilcaiKi; « 
BOB migliore rimedio per rilanarc alcuna piaou intrifiity 
fi e trovato finora, di quello che lalciaudola con le fiie 
foghe, e governandola al piede , diradando in mezzo i 
rami Tuperfliu , e malconci. Vogliono alcuni che le vec* 
puntagioni fiano di quella bellezza, alla quale le no- 
fire non arriveranno giammai, perchè gli antidi Agricol- 
tori meno avidi oflervavano una tal dil^enzz, e non mai 
strtmdavano i Celli del primo getto. Chi è però vicino « 
qoalche popolola Villag^o corre il pericolo ^ vetferfi bat- 
tute, e malmenate le piante da’ Ragazzi, i quali con per- 
» c con lalli fanno cadere le Celle mature per cibar- 
fene, e per pafeerne i polli , e r maiali t onde il danno 
Tien mj^ior del profitto. Timi fanno, che col taglio lo 
«tante fi rendono nella chioinz più vegete ; e con ciò ab- 
biamo la maniera di ringiovanire anche i Mon. Quando- 
già vecchio, edembra iflerilito, fpo- 
giiali di tutt I rami , telandolo ftl vivo del tronco r elee 
Il lago ran forza, e rimette piccioli e teneri getti, i qua- 
li veaend» ahmentau cosi atapànate / aticooo m futi» 
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fiato, ritenendoli diradati, com'è coftume , mutinfì poi 
in branche-madri affai, rigogliofe . Quefta operazione fi 
puòjÉire alla Primavera ,-j.ed all’ Autunno , ma ' riefcirà 
Tempre inutile , ove il .tronco , ed irpedale dell’ albero 
fu guafto , o manfano , mentre allora non vi può efler 
rimedio all’ intifichirfi dei rami . Q.ul cade m acconcio 
di efaminare , fe la manie» , con? cui prefentemente fi 
potano , ed allevanfi i.Mori detto élla Piemomeje fu m 
preferirli a quella che tifavano i toAtì vecchi ^ e che 
chiamali alla Trentina. Noi obblighiamo gli alberi col to- 
glio a metter la ftipa all’altezza di un uomo , e quintì 
fi pone ogni cura , perchè allarghino elfi a ritqndo la 
chioma, proibendo ripreffaraente l’alzarli dei rami a ta-* 
lento , onde crefeono larghi , e baffi , ed in figura di va- 
fe .sGrandiffimo bene da ciò ne rifulto .tOccimando la 
chioma de’ Mori così dilatato affai' più di atmosfera , af- 
forbe per la via delle foghe maggior copia di nutrimen- 
to j e ne’ terreni Iragcii rxmviene avvertirlo , perchè for- 
fè egualmente li cibano in aria, che in terra : fattili pm 
di una fufficiente grandezza fi adombrano da* loro ueffi 
col piede, onde gli ardori* del più fitto' meriggio non ar- 
rivano per così dire a ferir loro le radici, e più di fref- 
co vi fi mantiene al di fopra : Non dovendo anche il fu- 
go circolare sì alto, fb forfè in mà^ior proporzione con 
lo fpazio che deve «gli feorrere la forza ,!che lo fpinge 
all’ insù j e però, vediamo collantemente^ che i Gelfi baf- 
fi di tronco crelcono più gagliardi, e più gai . Aggiun- 

S afi a ciò il pericolo nfinore che l’ albero fi faccia leva- 
a fc contraftando co’ venti , e la maggiore facilità di 
brucarne le foglie non elponendofi a gravi , ^ mortajt 
cadute coloro , che falgono a sfrondarne le’ cime . I Ci- 
nefi allevano certamente i loro Mori affai baffi, e quafi a 
modo di quegli alberi che i giardinieri dicono »<mi, ed io 
medefimoho fuggerite le fiepi dii Moro, che veggo cot 
mio piacere da molti introdurfi con qualche profitto ; onde 
malamente certi Francefi vollero fpacciare ;per una novità 
il governarli in tal modo,.«fponcndolo con enf^ Ac- . 
cademia della Provincia di Brettagna, che ce lo riferì^ 
nelle di lei recenti Memorie (i). Non è però che anche 
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il me todo vecchio non abbia i Tuoi grandi vantami • Lafcian*' 
do le piante in una fpecie di liberti, durano èlle affai più, 
mentre i cerm che quel frequente m cotal modo tagliarle 
k conduce più prello a'veochiena. Di fatto dove fon mai 
que’gran Mori che pur fi vedevano, e dove promettono i 
nofin una ale creiciuta^ La fòglia poi rielce migliore , 
petchù meno motvida, o più ventilata, e computando la 
vita dell’ albero, noi ne avremo affai più, mm efponendofr 
alla fpelà di ripumtare frequentemente , e di peràere cosi 
feeifij il capitale, ed il frutto : oltre di che le biade, che 
(otto la chioma del Moro hanno a crefcere , non fèntono 1’ 
uggia eoa) da annebbiarli, o da Tperderfi. Dovendoli per 
tanto fecondo l’indole de’diverfi terreni porre in bilancia 1’ 
utile , e il danno che da quelli due modi deriva , lari dell’ 
attento agri«»ltore l’ offervare a quale debba appigi tarli , men* 
tre generalmente parlando, conviene il primo' a’ luoghi roa> 
mi, ed alciutti, e l’ altro dovrià praticarli ne’ piani umidi, e 
balÈ ; ni rifiniri in ciò di fbr follecìto affai , mentre la buo>' 
na o trilla riufeita de* Mori , più che da ogni^ altra cura , 
daunaefatta prudenza', e cognizione del taglio dipende. 
Non dobbiamo noi in certi paeli potare al quart’anno, ed' 
in qualche altro non i meglio fvecchnre i rami al fecondo? 
£ pure invecdrìando le braccia fi fiuino le ferite maggiori,'' 
e ^i alberi, crefeouo per cosi dire rpinofi; e tagliandole 
piante cosi di frequente , foffrono e nello sfrondarle del 
primo geno, e nel tagliarle ad ogni anno un nuovo Tor- 
mento . Ma che direm noi de’Cinefi , i qiidi' potato ad 
ogni anno i lor Mori per aver fempre nuovi germodi, da’ 
quali efi] pretendono di ritrarre una fera tanto pw fitta^‘ 
quanto che facile fia ricooolcerla da quella avuta da^ Bachi' 
nudriti coi Gelfi della feconda, o terza fhgìone? Da ci^ 
fi deduca che nella Agricolrara pochi teoremi vi fono , e 
che alterando la Natura ad ogni menomo accidente le fué 
proporzioni , a noi fia di rintracciare ove , ed in qual 
do^ convengano, o come dilTe elegantemente il’ Wincip* 
de’Georgici Latini Poeti tutto conMe nel fapere (i) 

Et fuidf quéqne firtt ttgioy quid, quttqut muftì l 
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OUi troppo Mlitici Agricoltori non credo- 
no che (U una prudente economia l’ e- 
fiendere mag^iorroente la rendita della fe- 
ta fentendo 1 prodigiofi avanzamenti da- 
gli Oltramontani vanuti , e per i qudi elfi 
credono doverli ben predo avvilire di 
prezzo i nodri lavori Italiani anch’ elfi 
ornai moltiplicati di troppo. Elfi per al- 
tro tralafciarebbero del tutto quedo inopportuno timore » 
li; per poco leggeiTero que’ vari Libri che fu tale materia 
dettarono in quedi ultimi tempi gli Scrittori Franceli , 
cioè quelli de'quali polfiamo avere una più ragionevole 

S elolìa , mentre ben predo vedrebbelì che il prodotto de' 
lachi anche predo quella indudriofa nazione vede più 
todo r indole di un lodevole sforzo , di quello che mo- 
dri un pronto, naturale , e ficuro ramo ai Agricoltura. 
Come non abbiamo a ridere fentendo a dirci in un tuon 
magidrale (i) che per adicurare dalla pioggia le foglie 
de’ Mori nel tempo del governo de’ Filugelli conviene 
coprire varie piante fono altiffime tende d’ incerato , 
sfoggiando nella codnuione , e nell’ ufo delle medefime 
una erudita pompa d’ ingegnofa meccanica ? £ come non 
dovremo noi prendere per una Cncera confefCone degli 
inutili loro tentativi , e del miferabile pafTo con cui cam- 
roinafi in queda faccenda quelle tante altre minutilfime 
Ibttigliezze impoifibili ad una Pratica ben fondata , ed 
edefa ? Ci vogliono fecondo M. de la Plqmbanie tre dif- 
ferenti Tale per educarvi nelle tre didèrenti età i Filugel- 
li, ed in quede medefime devooTi tenere i cannicci i’un 
pieno e l’altro voto di abitatori, perchè polTano edì fali- 
re , e difcendere invitati dal cibo } ed i Mori fi devono 
sbrucare delle foglie ragliando fol con la forbice l’edre- 
mo del loro picciuolo . o al più al più ci lafcia egli ado- 
perare le mani , quudo fi colgano ad una ad una le fo- 
glie, come fe avemmo , quali dilli a mangiare un carcio- 
fo. Tutti quedi peneri, e moltiffimi alui ancora si fat- 
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ti e peggiori a chi bene intende moftrano fadilineate , 
come rorfe dal folo Territorio di Verona fi raccoglie 
tana feta quanta non ne avranno infieme tutte le Pro' 
vincie della Francia i e quello non già per una difatten* 
zione di que' Villici , che io credo anzi per loro indole 
diligentilmni, ma perché debbono effi continuamente pu* 
gnare con un clima non bene adatto ad una educazione 
di molti Bachi , che ordinare non fi potrebbe in mez- 
zo a tante difficiliffìme contrarietà , Quando però io par- 
lo degli Autori di Francia intendo femore di efcluderne 
il citato Sig. Abate Sauvagges , il quale con la lettura 
de’ nollri buoni Autori , e con la Icorta di pazienti e 
reiterate fperienze fi follevò da’ pregiudizi comuni : e 
tanto più ch’egli vive inAlais, paefe della Linguadocca , 
eh’ è il più fecondo di feta in tutto quel vado Regno , 
e dove , per quanto ^li mi dilTe , fe ne raccolgono cir- 
ca a duecento milla libbre del noftro pefo . Se ella adun- 
que è cosi , come io credo , anziché difanimarci nello 
ellendere quella indullria novella , dobbiamo noi folleci- 
tamente promoverla } ed io verrò per la mia pane fodisEa- 
cendo all’ impegno con aggiungere quelle picciole cofe , 
che dopo la Rampa del mio Poemetto mi vennero fug- 
gente , facendo riflettere ai nollri Agricoltori Veronefi , 
che la immenfa ellenfione de’ Mori nel Territorio non 
ha fatta cadere di valore lalèta, mentre del IS43.; cioè 

S uando fe ne raccolfero fole centofelfanta milla libbre, 
vendea la medefima a L. 17. (i) : prezzo che noi go- 
diamo da qualche anno non elianti le Guerre devallatri- 
ci della Germania , e quantunque di tanto crefeiuta Ila la 
Raccolta , Prima di ogni altra colà però conviene che io 
appaghi alcuni delicati Naturalilli i quali fi faranno fean- 
dolezzati per certo udendo da me cniamarfi le ova de* 
Bachi da feta con le voci di Seme, e di Semente, e che 
diranno elfi con giullo rigore convenirli foltanto , ove ù 
Tarli di alcun vegetabile ; ma confeflando fenza contra- 
ilo una tal verità , chiedo licenza di allargar 1’ ufo di 

S nelle voci fenza attenderne la precilà lor forza , e que- 
to come diceva Lucrezio 
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Egeflatem , & ttrum fignificatìonem . 

.A più utili cofe venendo per altit> io dirò nuovamente » 
che conviene etfere molto avvertiti nella fcelta dell’ova. 
Quelle che biancheggiano, e non moftrano fchiacciando- 
le alcuna umiditi , ed anzi galleggian nel vino , cono* 
fconfi a(Tai facilmente per rifiutarle ; ma quelle ch’ebbe- 
ro un foggiorno o troppo umido, e troppo chiuTo ingan- 
nano agevolmente per la raiTomiglianza con le migliori } 
fe non che moflrano quelle medelìme rotte fra 1’ unghie 
un umore aitai difciolto ed acquoló , ove le buone Ip 
danno fjfTo e tenace . Il citato Sig. Sauvaggrs deriva 
varie malattie dal tenere le ova rammalTate , giacché elfe 
d’ ogni llagione , per quanto ancora fia temperata , lì ri* 
Icaldano } e quello calore interno che le fa trafpirue con 
violenza, produce poi elTendo fopprelfo que’ morbi , che 
negl’ infètti o prello , o tardi lì manifeltano . Da ciò li 
rileva quanto Ha necelfaria la buona cullodia delle me- 
dellme , che per lo più certamente dai nollri Villici lì 
trafcura . Le qva de’ vermi da feta non dovrebbono fchiu- 
derli per l’ artifizio della covatura , e fé l’ arte non lo 
proibifce , nafcerebbono anzi da loro pochi giorni dopo 
che le farfalle fodèr sfruttate . Cenvien dunque Icegliere 
quella mifura di caldo , perchè anticipatamente non bful- 
lichjno gl’ infetti rinchiufi , mentre i medelkni fboo ad 
ogni llagione pronti per ufcirfene , e folo ritardano nella 
fiate per una indullria , che li ritiene . Bifogna non oftaa< 
te guardarli dal troppo freddo, e dall'umido, perchè que- 
fio gualla le ova, e l’altro le rende tarde a nafcere, ed i 
vermi sbucciano infermicci, o per lo meno ineguali} <m- 
de volendole per necelfità follecitare col foco , l’ embrio- 
ne ne patifce , e i Bachi muoiono almeno per metì . Qpe- 
fia è la ragione per cui folitamente dopo un rigido in- 
verno fentiamo lagnarli le femine nella nafcita de' Filu- 
gelli, ed eflfe credono, che fiali come dicono volgarmen- 
te tgghiaccìata la femtnza , quando le ova efpolle al gelo 
non muoiono, ma falò incontrano ildifiètto già avvilato. 
L’efiatc fi potranno confervare in qualche vafo di ftagno, 
e fe non fi vogliano fiaccare dai panni perchè cosi ftefe 
corrono meno pericolo di rifcaldarfi , fi Iceglie un luogo 
frelco a tramontana , ove difficilmente potranno fentim 
9uel grado di calore , che le vivifichi . Se il verme ebbe 
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campo diri cosi di moverG , e poi fu r^into , nafce al- 
ia Primavera mal fano , e per quanto afucura il Sig. Ab. 

Sauvagges foggetto alla Leucoftegmazia . Conviene però ba- 
dare che dopo che le farfalle hanno figliato , cominchi 
fblitamente a nafcere fino all'Autunno qualche picciolo 
infetto ; onde molti al primo vederne gettano le ova nelF 
acqtu frefca per ritardarle , come ufano ancora i Cine- 
fi : ma quefto rimedio indura la fcorza , onde i vermi 
naicono poi tardi al covo ed irregolari; quando anche un. 
timore troppo follecito farebbe fuor di ragione , perchè 
le ova dopo di avere per così dire sfiorato cefTano da lo- 
ro fteffe. Nell’Afia, fecondo che fcriffe M. Nnx all’Ab. 

Sauvagges , ogni giorno nafcono infetti e fi raccolgono 
bozzoli , e potrebbe effere che fe non vi foffe T inverno 
quello ft^o fuecedeffe ancora fra noi ; matquello che ab- I 

Diamo di certo fi è , che le relhnti ova quantunque ef- 
polte allo'lleiro grado di calore, non fofiiono alcuna alte^ 
razione , mentre forfè la buccia di quelle così primati^ 
eie era talmente lottile, che diede luogo al moverli dell' 
embrione . Anche il modo della covatura ricerca una 
grandillima diligenza , e lo fteffo Scrittore fofpetta che in 
quefto tempo prendano origine varie malattie, che poi lì 
manifeftano , Se noi voteflimo afpettare che i Bachi ne' 
noftri Faefi nafcelTero da loro , tarderebbono troppo in 
proporzione del veftirfi dei Gelfi, e però col calore arti- 
iiziale procuriamo di follecitare quella nafeita fpontanea, | 

la quale anche farebbe aflài dannofa , mentre fi è oftèr- ; 

■rato che que’ vermi , i quali sbucciano volontariamente 
non Ibgliono riufeire > e fe qualche anno quefto fucceda 
non vi è buon pronomeo per la raccolta. Ma dirà alcu- 
no come effer può quefto mai, fe nell’Afia vivono i Fi- j 

Ingelli fugli aiMrì ? Dai viagfjiatori piè diligenti fappia- , 

nw che appunto nella Tartara Cmefe ( creduta l’anti- 
co Paefè de’ Seri } pochi di quefti bozzoli lélvam fi rac- 
colano , mentre la Natura in ogni luogo ha fìvnata la 
moltiplicazione degl’ Infetti , ed ai Ba^i da lèta deve ' 

fuccedere _ in ijue’ Paefi quello ftelTo che accade ai no- 
firi bruchi nazionali di Europa, li i^uali con tutta la pro- 
digiolà loro fecondità rare volte arrivano proporzionata- 
mente a danneggiare con notabil ruina le piante lor fa- 
migliati : e però i Cinefi ftelfi nelle cafe educano i no- 
iii Inietti , efièndoTÌ anche fecondo le irebaioni del P*.' 
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Incarnaville GeAiiu ne| Bengalefe una intiera popolazio- 
ne , che fa il tnSco di covare le ova , e venderne i ver- 
micelli già nati . Può edere adunque che il calore più 
graduato e più forte della covatura artifiziale metta nell' 
embrione una trafpirazione maggiore, e per cui li fpogli 
il verme nel nafcere di quell’ umido in cui nuotava , e erte 
lo rendeva per qualche maniera men fano . Hon è però 
che non fia anche necelTaria quella fpecie di covatura fpon- 
tanea che naturalmente fuccede col trattenere le^ ova dalla 
fiate alla primavera, mentre obbligandole a fchiuderli ap- 
pena nate, ricercano un ma^ior grado di caldo, per non 
avere avuta la preparazione opportuna . Volendo far na- 
fcere le ova ( come è il migliore collume ) col calore 
umano , è neceifario avvertire che i Tacchetti fiano di te- 
la Tortile , perché la traTpirazione palli liberamente , e 
che Tiano divifi di due in due_ oncie j e legati alto alla 
bocca , Mrc^ liavi molto Tpazio da nvoltarle . Quando lì 
ammanano in gruppo , li fanno anche riTcaldare prima del 
tempo ed in fretta -, onde per così dir fobbollifcono , e li 
fveglia in elTe un certo odor agro eh' è di funellillimo indi- 
zio . Ma del modo del covarle che ne diremo noi mai i 
Quando prima della covatura la llagione al Marzo andò 
calda le ova nafemo più facilmente , e quindi conviene 
anche ne’ primi giorni rimefcolarle, e dar loro dell’aria. 
Le femine hanno ancora il vizio di IbUeeìtarle , e malfi- 
rae Te la foglia Ti avanzi i e pure è collante oflervazio- 
ne che ì vermi nati adagio riefcono meglio : che le i 
Mori fi afirettano a yellirfì , li può dopo col caldo pa- 
reggiare gl’ Infetti già nati , non mai rifealdare le ova, 
perchè nafeano furioTamente . Sia detto per una filoTolìca 
bizzarria : converrebbe cominciare con un calore di quin- 
dici gradi, il quale andaife poi avanzando lino ai ven- 
totto di Reaumur, e non piu. Sopra di quello propoTito 
fari bene il làpere che il caldo per violento che fia non 
nuoce allo fchiuderli degl’ Infetti , quando però loro lì 
porga con gradazione , e non mai chiufo , e Toppredb . 
Se ne ferero nafcere alli venticinque gradi , ed ai tren- 
ta , e vi fu la fola dìàèrenza che i primi nacquero più 
tardi . Bene è vero che le ova acquillano d’ ordinario' 
venticinque gradi di calore , e da ciò ben comprendeli 
quanto ha nece0ario dar loro TpelTo dell’ aria e rimeTco- 
uilt > giacché qiuado aatg per poco fi riofireddino non 
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vi ì altro nule , fe non che sbucciano meno foIIecIteT 
La gallina abbandona' il nido qualche volta , ed i pulci- 
ni nalcono egualmente . Quanto più i giorni della cova- 
tura fi avanzano , tanto è più neceiTario il ventilare Ib 
ova, e maffime negli ultimi tempi in cui cominciano ef- 
fe a biancheggiare , o perchè l' umido fvaporò per la traf- 
pirazione, o perchè l’ Infetto fe ne nudrl ; onde non vie- 
ne ad eflèrvi che la pura fcorza facile a romperfi . Il Sig^ 
Sauvames pretende che chi non rimefcola in quello tem- 
po fp^o i Tacchetti avrà certamente delle gatte , e delle 
vacche , e ^ quella inavvertenza deduce egli 1* origine di 
tali malattie , onde ne raccomanda l' attenzione fino allo 
fcrupolo . Quello che io polTo aggiungere fi è che allor 
quando cominciano a nafcere , e fubito che nati fono ab- 
bilbanano di molto caldo_ che gli animi , e che allora il 
freddo farebbe molto nocivo . Con fauia previdenza la 
Natura ha coperto di peli in quella età tutto il lor cor- 
po , e noi dobbiamo conghietturame le mire, e Audiolà- 
mente aiutarla Qiundo i vermi Ibn nati fi può dai lo- 
ro colore argomentarne ancora la fanità . O fono rolli , o 
negri , o cenerognoli , e quello j>roviene dal vario grado 
di calore con au furono norzati a nalcere. I rolli n’eb- 
bero di troppo , ma fe queAo caldo non fu IbpprefTo t 
dato tutto in un colpo fi può fperare della lor riulcita : 
il cenerognolo è il migliore , e previene da un calor mo- 
derato : li negro è il peggiore di tutti, quantunque mol- 
te delle nollre Temine quando i vermi nafcono, com’ ef- 
fe dicono Mori, fe ne contentino albi ; e pure quefto è 
légno che da loro medefimi ufcirono dalla boccia , e qua- 
li lènza l’aiuto del calore artifiziale , e che fono per con- 
lèguenza Ibggetti a tutte quelle irregolarità, chefuecedo- 
no ai Bachi fpontanei . Accennerò anche un nuovo me- 
todo di educare i Bachi da feta enunziato da’ Novellini 
Letterari .di Berna nel 1760. Il Sig. Segui Dottore di 
Medicina in Mompellier aflóciato all’ Accademia delle 
Scienze di quella Città, ha efiefa una Memoria, che ha 
per titolo Azione del lume fopra i vermi da feta , nella 
quale egli pretende di aver trovato un mezzo fémplice e 
ncilillimo di abbreviare la loro vita di otto giorni , e 
con ciò di evitare il rifchio a cui fono elfi efpofli per 
tanti, e si vari accidenti . Afiérifce egli adunque che G 
potrà raccogliere b fett in trentadue giorni fenaa dimi- 
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nuxionc veruna , o nella quantità , o nella- qwlità , le • 
«uali anzi fi accrefceranno di molto , e quella Jègreto 
tutto confine nel privare i vermi di lume , c nell ed u-; 
Carli all’ofcuro : il buon fuccelfo del metodo, conchiudo- 
no i Novellini . ci viene dimofirato dalla analogia , dal- 
la ragione , e da un gran numero di fperienze fatte da 
Queno diligente Scrittore . Al (olito però degli (Irameri 
legreti , che perdono d’ ordinario la loro virtù nel paflag- 
eio deir Alpi io accerto con tutta verità, come le poche 
efperienze'da me fatte in quenqpropofito nulla cqnclufero, 
e che tenuti per ben due (lagioni alcune famiglie di ver- 
mi egualmente nati, ed educati egualmente 1 una all qf- 
curo, e l’altra col favore del lume neffuna menoma dif- 
ferenza vi ho faputa conofcere, avendoli preffo poco nel-. 

10 (leflTo tempo concordemente i Bachi fpogUan , e ma- 
turati di poi fenza rifparmio o di tempo ^ o di cibo. Per 
àltro anche i nofiri Villici fanno , che 1 vermi temono 
una luce foverchia , e però le camere ove vengono e(ft 
educati foglionfi folitamente abbuiare , e molto piu difen- 
dere i cannicci dal Sole j dal che ne deriva ancor 1 al- 
tro effetto di tenere ftufate le danze , come da piu s ac- 
coduma . Ma un certiflimo danno io vi ho trovato nel 
tenere cosi rinferrate le camere, e nel privare gl’ Infet- 
ti della ventilazione, e dell’aria che in certi cali è gio- 
vevole y e però fino a tanto che *d^ maggiori ra^oni , e 
da una ficura pratica non venga quedo nuovo Francefe 
provedimento approvato , io non arriverò mai a propor- 
lo a’ miei Agricoltori Italiani > i quali devono lafciare le 
efperienze ai Filofofi peraprqfinarfene pòi ibllecitamen- 
te , quando e(fe codanti, e di un facile ufo apparivano . 
Per ragione appunto della fperienza io tomo a ridire che 
non (irà mai giovevole il provedere le qva de’ Bachi 
dranieri , derivandoli dalla Spagna , dalla Sicilia , o dal 
feraciffimo Regno di Napoli . Io ho avuto il piacere ed 

11 commodo per vodra gentilezza , riveritilTimo Sig. An- 
tonio , di allevarne di varie Nazioni , e per fin d’Affrica- 
ne procedenti da %rfa , le quali per verità mi arricchi- 
rono di una feta aitai bella e gentile , e molto (bmiglian- 
te a quella candidiffima della Cina ; ma non tutto ciò 
che può appagare una erudita curiofità deve edenderfi all 
ufo di un vero commercio . Non fono poi anche perfua- 
(b gran fitlo che gli animali ovipari confcrvino una si 
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langa tnemom e del Cielo • e de’ Padri , da cui e<G nacquero, 
come fanno i vivipari, i quali appena nati fentono talmente 
la forza del clima, ed il potere dell' alimento che fubito ne 
vien formata la loro abitudine , e quella prima indole , che 
difficilmente fi alte» , e che fàffi poi anche ereditaria nei fi- 
gli ; quando i primi all’incontro, rinchiufi per si gran 
tempo nell’ovo, fono in uno fiato d’inerzia, e folo quan- 
do che fi firn vivi, fentono il Cielo in cui nafcono, e U 
educazione che lor fi prefenta , e di che formano per co- 
si dire la loro Natura : ond’i che pochiffima ditferenza fi 
trova poi alla fine fra i bozzoli de’ nofiri vermi nazionali , 
e quelli degli ftranieri fra noi educati ; e quefia iftefla alla 
feconda generazione non parta. Anche certi Bachi proce- 
denti dal Friuli fono fiati da vari curiofi introdotti nel no- 
firo Territorio , ed hanno raccolto de’ bozzoli più forti, e 
di un filo più refiflente : erti però dopo la quarta muta 
non mai rifinivano di mangiare , ingrortandofi Tempre più , 
e foverchiamente pafcendqfi , onde prolungando ne’meU 
del maggior caldo il lor vivere, correano il più delle vol- 
te il pencolo di calcinarli . Aderto però anche i più fervi- 
di loro fautori gli hanno abbandonati del tutto per cagio* 
ne della voracità , e del lungo timore •, e cosi fuccederà t 
chiunque vorrà farli paifare dalle mani di qualche indù- 
firìofa Signora a quelle de’ Villici, che non tutte le volte 
meritano il titolo di caparbi > ed il rimprovero di refiftere 
alle novità che lor fi prefentano. Non avrebbero di fatti 
ragione di opporli^ al derivare i Bachi da feta dalla carne 
innadicciata del vitello £ pure nella luce del nofiro fe. 
colo uno sfacciato putredinifia Olandefe ha rinovata la te- 
nebrolà dottrina di quefia nuova {i)Bugon}a,, di cui io feci 
autrice la poetica nntafia del Vida , quando lafciar ne 
dovea tutto l'onore alla pocaFifica del Perotto, che infe- 
gnolla affai prima . Udite l’infoiente articolo tratto dal 
Calendario de piaceri utili ed aggradevoli per l’anno 17 5 <^- 
ftampatofi all’ Aia . Della produzione de' vermi da feta con 
la carne del vitello . Prendete fra il primo , e l’ ottavo di 
Luglio dodici libbre di carne fenz’orta appena morta, e 
calda ancora, e minutatala che l’avrete , ponetela in un 
vafe di terra novo : al fondo del medefimo farete un 
fuolo di foglia di Moro, e poi un altro di carne, e così 

via 
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▼ia via vicendevolmente fin die c*i luogo, coprendo fl ’ 
vafo con nha camifcia vecchia, e molle d'uomo che fia ki 
fiidore : Si alluogherà il vafo in una camera alquanto u* ^ 
mida e calda, ed apertolo dopo tre o quattro fettimane , 
eccoti un bullicarae di verrai : fi tralportan cofioro, e fi 
allattano con foglia novella dì Moro . e cangianli poi 
veri vermi da feta, che educati fecondo il folito, produr- 
ranno i lor bozzoli come i comuni . Perchè dubitarne ? 
M. Sperling con fuo grande ^pore ne ha fatta la prova^ 
ed il noftro vezzofo '.Giornalifta è di penfiero che quelu , 
vermi non fiaiio già di una fpecie diverfa dagli ordinari,^ 
magli crede una ileità cofa con gli altri, afferendo per' 
giunta fopra la derrata, che così nafcono le rane, ed l 
rofpi, i quali abbifognano della fola Terra per averli 
produrre , Rjfum teneatìs amici . Io non perdo tempo ad 
ifmentire coltui , che fi farà fatto ridicolo ovmique la buo- 
na Fifica intendali, e più tolto configlierò i noltri Agri- 
coltori Italiani a non preltar fede a quanto fcrilfero i Con- 
tinuatori della Materia Medica del Geotfiroy , i quali cre- 
dettero che le ova de* Bachi poffano confervarfi al' frefeo 
per più , e più anni , e quindi fchiuderfi poi egualmente 
lane , e vigorofe . L’ ovo continuamente fvapora dalla po- ' 
rqfa fua feorza , e per quanto difendali dai caldo che ne 
fcioglie con maggiore preltezza^la foltanza e lo fpirito,‘ 
non fi arriverà mai nella fervnia fiate a guardarlo . così , 
eh* ei non rifenta almeno un dolfce tepore che a vivificata 
lo inviti, e per cui venga a^totiere.‘ùna picciola parte' 
della primiera fua forza . Mir|[i^dlii^adie un dubbio ' 
così rilevante non foife del tutto vero , e potefib penfar- ‘ 
fi alla vernice del Reaumur , io 'non mi fo fingere nè* 
Villici ima così gelofa cuftodia, che ripari il naturale in-' 
vecchiarfi dell’ ova , e per cui confcrvarle in modo da non 
rifentire od una evaporazione foverchia , od un umido 
che le guaiti Il Sig. Abate Sauvages faticò molto in una, 
fua Memoria per trovare il modo di confervare lunga- 
mente le ova , e mailime per quelle itagioni in cui tal- 
volta rincarano afiai , e pare chi^ egli fig^erifca di fiime 
come un depofito ne* luoghi montani , ove tenendole a 
tramontana , ed invemicciandole per diminuir loro la 
trafpirazione potrebbero refiitere qualche anno fenza fchiu- 
"^erfi, e forfè con qualche profitto . Un* altra falfa do^i- 
na^ benché non pemiciofa fpacciarono i noitri antichi, • 
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con effi i più de^i alni Scrittoi Fnncefi che ricopiaro'.. 
no alla cieca anche gli errori degl’ Italiani , e luefta li h 
dell’ immergere le ova de* Bachi nel vino , credendo che 
da tale infulione acquilU lena , e gaggio l’ Infetto rin- 
chiufo. Come avrà mai il piu fpiritofo Falerno tal forza 
di penetrare le Ibttililfime vie della buccia, e di farfi lar- 
go per efle , quando la Nawa rinchiulc il germe nell' 
ovo per guardarlo dagli Aquiloni, e dai geli, e per dif* 
fenderlo da tante ingiurie a cui dovea Itar egli efpofto 
cosi lungamente ? Converrà però riguardarli dall’ acqua 
fredda che non fa che ritardarne lanalcita, e cosi dal vino 
mofcatq , o da quello di Cipro i quali per quanto dimoftrò 
la fperienza fono fatali al nafcere de' nolfari Infetti , perchè 
hanno clli un odore , ed una oleofità per ogni poco ca» 

S aciflima di dilhirbarli . Non altro vantaggio per tanto 
a quello colhime può rifultame, fé non quello di fceve- 
rare le ova che galleggiano, e fatte fon vane, onde fap- 
piali la vera quantità delle medefìme , e la loro certec*. 
za . Neceflàru per o^i riguardo è una al previdenza , 
potendo così proporzionare ai Mori che li hanno , le ova 
de’ Bachi , che li voglion nutrire : e fu di quello punte 
conviene vegliare moTtilIimo , mentre l’avidità de’ Con- 
Udini fupen la buona attenzion de’ Padroni ^ onde otti» 
ino configlio è quello di alcuni , i quali dillribuifcono ta- 
le numero di vermi ai lor Socci , che ngionevqlmente 
confumare non poBà la foglia tuta . che ad un di predo 
clli fanno di avere . Cosi rella da brucare qualche Gelfo 
invecchiato, e li polTono rifparmiare le piante del primo 
getto, e cosi lì prevengono per qualche modo que’ Urani 
accidenti , che malmenano le piante : onde fe avede a. 
mancare la foglia non avrelBmo a comperare la feta pci- 
nu ancor di raccoglierla. Il Tefauro (t) fida dodici pun- 
te per ogni oncia di ova , ma s’ egli non ne fpiega la 

? iulità noi fappiamo lo dedb che prinu . Un Autor 
rancefe comanda di brucare un Geld> , e di pelame la 
foglia , e poi di fare il raguaglio con tutto il redmte 
della piantagione a proporzione della grodèzza degli al- 
beri per làpeme la precilà quantità . Sedici facchi, di 
quattro peli per ognuno , ne compua 1' ufo del nollro> 

Ter- 
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T«rrlrorio, ed i più timqrofi ne aflegnatio venti , aflìcu- 
nndo meglio cosi la {lartita . Lo fte^o fì fuppone anche 
in Francia ; ma conviene olTervare che quanto maggior 
■unterò di ova fi educano da una fteflà famiglia , tanto 
meno di foglia convien computarvi in ragiotM di oncia , 
c quello per la evidente CaiA , che 'molti più Bachi pe- 
rifcono , ove ié ne allevino affai i e perciò appunto fi 
rinraggono in proporzione da poche ova più bozzoli , 
perchè più vermi fi fono (àpoti condurre alla loro maro* 
rità . Non potendoli per tanto determinare una giufla 
qnantitì perchè tutte le relazioni fono imperfètte, e tal- 
volta i Gèlfi fi caricano molto di foglia , e talvolta fcar- 
dèggiano ( col fii^pollo però che la ftagione o l’aria ar- 
tefatta non folleciti , o ritardi i vermi oltre il_ dovere ) 
fi potrà fiabiliK a un di prcffo, che venti Tacchi di foglia 
«i vogliano per ogni oticia in un foccio di due , e per 
uno (Ti lei fe ne potranno ad ogni oncia esimente af- 
fegnare dieciotto , e cosi fediti ad nno di dieci , e dodi- 
ci foli fit arrivi talvolta aRe venti ; giacché in una edir- 
cazione cotanto -ellefa rade volte fi moltiplicano le perfo- 
ne infervienti con la proporzione dovuta, e non avendo 
i Bachi la ncceffaria lor lervitù perifcono in mólto nume- 
ro. Nel cafo però che alla fine mancafle in ogni luogo la 
foglia, noi dobbiamo di buon aninao iwdrire fo famiglie 
con quella di 'rigetto , foeglindo là più vecchia, e quella 
de’ Mori più •forti . La fpericnza hà ittfé|^to che poco 
danno ne rifentono i Baciti^ V che tutto II male fuccede 
alle piante , le quali dovramioill in tal calò con maggiore 
attenzione offervare, Scendo che i g«vcrni,'e l’aratro 
fupptifcano alla ofTefa lor fatta. Io non ctefo gii col Sig. 
Abate Nqllet, che il rimmettere delle foglie fia una pre- 
cifa proprietà del Moro, mentre gli alberi tiftti fe ren- 
ano dilchionati m ’nn tempo che la fredda Ibigione non 
fia lor di contrafto, fogliono rivenirli di nuovo. Il fugo fe- 
guita a circolare , e qoindo egli è alla cima , Conviene di 
necelfirà che prorompa, e cbnvertafi in foglia. E* bensì 
vero che imexrompendo fovente il corfo, e F economia 
degli timori veniamo per eoa! dire a difdegnare la pianta, 
che intriftifee e vien meno; e wrò quantunque la flagio- 
ne fole opportuna , e li potelero peniate dei ripari per 
dif ènder e 1 Bachi dalle nwfche, pure non vi fono fra noi 
le feconde nccoke della fen , e ntm accofiunnhlì nenrnie^ 
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n& in Tofcana , cotn’ egli (i % lafciato dare ad latender? 
Belle fue fperienze, ed oiTervazioai fatte ia diverlì 1u<k 
ghi d’Italia, e (Umpate nella (econda Parte delle Memo> 
rie deir Accademia ) e come fcrilfe al Sig. Abate Sauvag- 
pes. Quelli errori però di un Fifico aflai diligente nelF’ 
anvelligare i fegretl della Natura moftrano guanto preval- 
ga nella gente di lettere quel &tal pregiudizio di coniìde- 
rare l’ Agricoltura come una vile faccenda , e degna appe- 
lu dì un padàggero riguardo : e per il che M. Aftruc pref> 
fo il Giornale de* Letterati Oltramontani ;^ivò a propor* 
K perfino una terza feta^ quando il difagio de’Geilì, ed 
il fnddo della (laglone che farebbe inoperofi gli Infetti 
rende il di lui peniìero incompatibile con >Ia Economia y 
e quali impolillbile ad elèguirli . Ma che direm noi ’della^ 
deu:rizione che del Bombice, xe£fe l’ elegantiffimo Cardinale' 
Polignac nel Tuo Anti-Lucrézio ? Leggiamola che bene lo> 
merita nella traduzione del P. Abate Ricci (i) 

Dì quel Bigatto , che ne volte F armo 
Dee trasformarfi f affai più ìndujlre è F ovo^ 

Che della gran Semiramis le mura^ ‘ 

Babilonefi - - - -- 
Perocché neceffario è che in luì Itenò 
State tutte non fol già tempo cbìufe 
Del vermìccìuoi futuro in un le membra^ 

Ma dìflìnti ì principe ancor dì quella 
Trìplice forma f onde avverrà fi vefta 
Ne' fiffì dì per certa l^gge , e fia 
Pria rettìlypoì crìfalìde^ e in volante' 

Cangìfiy e padre di triforme prole 
Sen moja alfin. Così pria del Novembfa' 

Tutti efiimi i Bigatti f indi riforge 
La fpene tutta dalle tepìtF ova 
Alla novella Primavera y e forte^ 

Sìrnìl nel rimanente anno la volge. 

Poiché il bigami quando é di due mejt 
E adulto ornai con la fatolla bocca 
A fdegno il cibo ha dì fue foglie e prende' 

Noja a fentir della primiera' vita 
. Fila mirafi trar dalF imo fetta > 
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- £ app$fafarfen tomba ai lievi rami : 

Con quel fittila Jlame ovata canea 
Teffendo in mezze ai va tal, che Jimila 
Ella ì a membrana, a tt ogn intorno è chìu/af 
Tarpante in ozio , a ht molle hi letareo 
Sopor r opprime, o morte il tien fipolto? 

Indi la bianca palle in negro ammanto 
Cangia, ni capo appar, nè piè, nè quella 
Sembianza ha pià die avea ; tutte del corpo 
Le membra in un contrae , fembiante in forma 
Picciola oliva. Or fi fa nova cofa, 

, Quando F arder Canicolar fi refi 

, Tepido al fin sì che pel mite Autunno 

, ' Già dì ferver cefsò F efirema eflate. 

Il cadaver di lui toflo biancheggia 
f Cinto quafi di fior -• pìcciole coma 

Ergonfi i ornando a lui F angufla fronte ì 
, In fii gli omeri poi forgongìi F ale : 

la vifcere primiere a poco a poco 
Vanfi /piegando al fin nel difies alvo , 

La Serica prigion col filo dente 
Code, e F eretta pria cafa or difirugge' 

Depofia già fua fpoglia , e fajft alato f 
E ai tetti intorno e fu per F aer vola . 

Ma infuno amore il novo petto a lui 
u Punge co' dolci ficai ; victno a morte 
Il volatìl s accoppia , e di fi prole 
Tutto intento aprodur, di molti feti 
Pecondo già , poiché alle foglie amffe. 

V ova l^ciòs di tante fue fatiche 
Nojato allor, eh' è inut il fatto al Mondo, 

Tutto al fin muore, e il Fato ultimo ai conpie,- , 
^on è egli un peccato ohe in tanti belliffimi verb vi Ri-' 
Bo fparfi parecchi errori di Storia Naturale ? Egli fa mo- 
rire le farfalle poco innanzi il Novembre , quando rarilli-' 
me volte finifeono il Luglio : ci deferive la Ninfa diver-' 
fa da quella ch’eli’ b, vedendofi chiaramente in eifa con- 
trafegnatovi il capo^ e per fine fa nafeere le crifalidi aU’ 
Autunno , quando ’^nzi nella fiate sbucciano del loro ri-* 
tiro, che non già col dente, com’egli dice, perchè non 
ne hanno , ma con le zampette , e col capo viene da efl» 
tenuto. £ quel volar fu pei tetti aoa i egli uno fpropofi- 
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to ? Se poi ih uno fiato di libertà arefiitno Jm- vedere le 
Madriarette vedrefiimo^ ancora, ch’elleno non falle foglie 
che devono uderc all’ Anmnno, ma nel feno del tronco,, 
e fui rami reperti deportano la loro prole con una accor- 
tilCnu previdenza . £ pure da che mai quelli errori in un 
uomo così dotto, ed erudito i. Dalla fola non curanza del» 
la Agricoltura llimata vile ,e non degna d'un lilofofic»- 
tratteninaento Ritornando j^r altro in propofito io vi di» 
rò come ulano alcuni di £ir nafoere in due tempi le ova 
de’ Bachi da lèta, ed in. modo che vi fiano alquanti gior» 
ni di difièrenza nella età e così intanto Ihnno a vedere 
cofa prometta la foglia v e la folla degli affari dopo la 
quarta muta non viene tuM in un colpo , onde vi li può 
attendere con nuggìor diligenza • Vi e però il fortilumO' 
obietto d’ incontrare la infedeltà de’ Villici, e la probabi» 
lità di efponere la feconda covata al fover^io^ del caldo ^ 
e per il che quello non può edere utile a nini , e rhifcire' 
ogni anno con eguale fuccefib. Con quella mira alcuni al» 
tri allevano per u metà dì que’ Bachi che fi mutano del»- 
la lor pelle fblo tre volte,. e de’ quali io parlai nell’anno» 
azione fedicefima di queAo canto; ma le allora io non 
prefi inganno, (induce apocoque^ loro accortezza. Co- 
mune è in Lombardia' una tale fpecie di Vermi, che per' 
lo più li dicon.T'rro/r/, ed i Tofcani dovrebbero conolcer»- 
lì, s’ è vera TelprtlGoa della Crnfcache alla parola Grò/- 
f« foggiuilge Donìlir delia fnffa dictfi dei dermìfe la terza- 
volta t Bachi da feta y e foiegandofi poi un tal detto per' 
dorimre profondamente fi deve credere con ragione che- 
ivi fi parli dell’ultimo fonno. Di latto il Noazolini che- 
fcrilfe fui principiar del fecento, e che in molte migliaia' 
di verfi poco dice del fuo protagonifia , conobbe IblO i Ba- 
«hi che noi diciamo delle Tre , canando (i) 

Ma cerue awien che il vago /late/ pià etefett 
E di /e ingombri alla Torretta è palchi 
Sptjfì vie pià vedi a imbrunir tu. ftefia 
Fronde ogni menfa affaticar gli Saulchi ; 

Pur anco awien che £ ir cercando altr' tfea 
Sonno inttrp^ il' faticar diffalchi y■ 

Q!^a^H■ 
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f 'utitda tre fate un dormir dolce impiglia 
or gli occhi, no , ma le dipinte cigita-, _ 

11 Tefauro conobbe foltanto per altro ì BachJ che fi 
aliano quattro volte , e cosi twi gli Scrittori dà; Franchi 
«he dopo ho veduti . Il folo Si^. Abate Sauvagges conobbe 
airoendue quefte ibecie > e ci infegoa , come quelli delle 
tre fiirono abbandonati m Francia per la mala loro ri»* 
^ta. ^li però ci avvila di am Fenomeno afiài lingolare, 
che noi crederemo affidati alla fomma lua diligenaa ; dì* 
ccndoci , che anche nella fpecie delle quattro vi uano alai* 
ni Infetti che per accidente fi fpoguano foto tre vòlte, 
« ch’egli ficonofce in que’ piccioli ooaxoli che lì trovano 
per i cannicci^ quando gli altri mangiano dopo l’ ultima 
muta . 1 Villici Francefi li chiamano lu/ettet , o avanti 
atmeurs , e li tengono per un ottimo prranoltico della 
^ufcita delle loro famiglie . Facendofi a Ipiegare la c^ 
mone di am tale acctdente penfa , eh* elfendo la materia 
^lla feta fenm pronta negl’ Infetti ( giacchi fino dal 
primo lor nalcere gettano fila } fiali ella preparata ed e* 
ulnu o ^ il calore del fiioco , o per lo fpirito del li* 
^uido medelimo più facile a fublimarfi . Anzi ne trova 
«gli, una qualche fpecie di analogia in que’ frutti prima* 
tiKÌ, che abbiamo talvolta anche dagli animali maggiori. 
Finiamo per tanto o riveritillimo Sig. Antonio con una 
ràportmte oflervazione fa prefente lettera ftabilendo che 
in Italia il calore proporziopato alla viu de' nollri ver* 
mi è il diecitmelirao del Termometro di Reaumur . £’ 
vero che H Sig. Sawagges ha educati ne’ primi due gior* 
m i Bachi da feta in un’ aria di. ecenta gradi , e poi filo* 
celfivamente di ventotto fino alla feconda muta con ot* 
timo fuccefiò , 'ma egli pure da quella fperienza non ne 
deduce una maffima univerfale . Tutto conlille di non 
ifiufare le camere fvegliaado in effe una Fpecie di afa 
che aggravi ; per altro il caldo per fe medefimo non è 
nocivo , anzi ej(li è dovuto fe talvolta T avanzarli de’ 
Mori voglia che fi fdlecitino i Bachi , onde alla fine 
non abbiano a mangiare una foglia dura e tigliofa , e 
Che li rende mal fani . Neceflàriq è dui^ue accendere il 
fuoco nelle camere fino a che i Bachi firn piccioli , « 
quando il tepore della Primavera non è bene avanzato; 
e buon confifdio fi è quello di minorare il foco con quel* 
la proporzione che va invigoreodofi la llagione ; onde 
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levandolo poi del tutto alla fine, e fiittafi calda Taria da 
fe , non s’ accorgano per cosi dire le fiuniglie di una tal 
varietà . Di tanta conreguenza io credo un tale precetto , 
che dal buon ufo del fuoco nelle flanze de’ filugelli ardi* 
fco di ftabilire la loro fanità ed il vantalo della feta , 
e la dovuta economia della foglia ; giacchi poco farebbe 
allevare i vermi fani, vegeti e vigorolì , ma che aveffe* 
ro viCuto così lungamente in una fpecie di felvag^ia li* 
bertà che non pagafero co i loro lavori il difpendio del 
cibo già confiunato , e 1’ opera di chi intorno a loro s* 
affaticò. Anzi ella i una oflervazione coftante avvalora- 
ta da quanto ne dicono gli Autori della Cina , e riferi- 
fcono quelli della_ Francia , che i vermi da feta, i quali 
oltrepaflano (i) di molto i giorni del naturale lor vive- 
re per la mala direzion de’ cuftodi . anzi che porgere pii! 
di lavoro , lo minorano fempre piu , onde il danno ri- 
torna doppio, e per l’Inutile difpendio del tempo, e del 
cibo, e per la minor qiuntità del raccolto . I Cinelì ad 
ogni ora danno a mangùre alle loro famiglie, ed i cer- 
tamente maffima aflài giovevole quella di dame loro in 
poca quantità , ma con frequenza . (Quello però fia in 
proporzione col grado di calore in cui fi allevano , il 
quale nella prima muta io avanzarci affai , e fino alli 
venti gradi del Reaumur , abbacandolo poi alti dieciotto 
dopo della medefima . Così fi foUeciune a mangiare, a 
crtfcono con maggior fanità. 


(i) Art, de coltir. k Meur. &c. loc. ctb 
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No de’priman ope«i fopra cui verfa» 
no i pcnGni de^odcrni politici è cer^ 
tamente quello della Agricoltura , e do- 
po che l’Italia per le rivoluzioni delle 
colè , e per l’ ecceffo di fua mollezza 
fi vide ifarappare di mano 11 commer- 
cio y non altro fonte hanno le noftre 
poche ricchezze , che la buona cofHtu- 
zione del clima, «d il fovor della Terra. Per quella ra- 
gione alcuni de^’ItalMo» fi mollrano aflai nemici della 
grand iofa introSizione de’ Bachi da feta , e temono che 
1 prodotti di prima necelBtà vengano <»1 tempo a fenur- 
ne pregiudizio, foverchiati dalle lufintóe di quelfa md^ 
Aria novella , la quale tenendo a fe obbligate le fatiche 
de’ Villici nel tempo del maggiore bifpgno, fa si che re- 
ftino trafourate le biade , i fteni , le piante , ed i forghi , 
da’ quali veramente dee nafcere il noftro certo foftegno . 
Quefto ferio difcorfo, che io ho fentito ripetere da mol- 
ti Scrittori Francefi, quanto è pieno di verità » 

Paelì freddi, o privi di popolazione , altrettanto e folto 
parlando di noi, i quali lìamo al cafo per la namrale fi- 
tuazione del Cielo ,, e per la moltitudine numerofa de 


ad ognuno che nella noftra Lombardia fi può chiamare la 
educazione de’ Filugelli più tofto una feminile foccenda , 
e che tolti non fono gli Agricoltori dalle loro campeflra 
-fatiche, fe non negli ultimi pochi giorni , ne’ quali con- 
viene aver molto di gente per brucare la foglia , e per 
preparare le felve; e quefto brevif&mo tempo viene cosi 
' foprabondantemcnte pagato, che non v’ è con ogni alOT 
rendita nemmeno proporzione . Diamo per efempio che 
una fomiglia di mezzaiuoli allevi , com’ è cofbme , una 
libbra di ova; andando naturalmente la loro riufciu, re- 
ftezanno loro , di£61cato ogni aggravio , almeno trenta 
libbre di feta , che computata all’ infimo prezzo di dodi- 
ci lire Venete , ne importano trecentofeflanta . Da qual 
altro ramo mai dell’ Agricoltura in cosi poco tempo, a 
fenza alcuno sborfo di capitale rittraggono i Villici co- 
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tanto frutto ? E quefra proporaione ibrerchied mag^or* 
mente , ove C confideri , che le gnndiflùne piantagioni 
de’ Mori fi fanno per la maggior parte ne’ campi, i oua* 
li non fruttan che fegaie . o fifiàtte altre bafie raccolte, 
c dove indarno fi cercarebbe di avere i rifai , o le uti- 
tiflime praterie. Sarebbe piiKoHo da compiagnerfi a mio 
dire quel guafio rovinoiò di foglia , che gioroalmentt 
fiiccede per la trjkfruratezza de’ contadini , e quelle tante 
loro difattenxioni, per le qpali dal prodigiofo numero de' 
Sachi che nafrono , cosi pochi boczoli fi raccolgono : 
quantunque io inclini molto a giuftificarli da quella a<> 
cida , vedendo che la Natura medeficna di tanti Infetti 
che produce, pochi ne ^da a maturità . (^elli anima- 
letti fono per ragione «Ila loro ftruttura delicatiffimi, 
ed aggiungendo a’ morbi naturali quedi ancora che nar 
licooo da una educazione forzata , qual vado numero non 
ne deve perire ì Così t certamente , ed io ho il difpia- 
cere di poter poco , o nulla foggiungere a quanto già 
frriffi intorno le lor malattie , Duo per aktìo che il fuo- 
co à un buon pcefervativo per lalvue i venni da qneUa 
Simidità che nafec nell’ aria nei tempi piovofi, e che in- 
duce in loro una ladèeza di fibra , ed ua ritardo di refr 
picazione , L’ acqua frefea non pa(& loro la pelle ma ^ 
Moe r umido dei vapori , il qaale s' infinua ne’ pori, 
e col mezzo del caldo fi apre la via | e quedo caldo fuci- 
le edere congiunto con i tempi fciroccali , e le efelaziq- 
ni del letto lo aiutano tanto più. Se una tale intemperie 
dun poco , poco fe ne rìfentono gl’ Infeni, ma fé a lun- 
ghi giorni prolunghili , rifchiano ^ morir tutti . Vengo- 
no per CÌ& come frolli qualche tempo prima di morire 
per una confeguenza necedkria di quel rilafcio che in lo- 
ro cagioni l'umidità, il quale è unto più nocivo, quan- 
to che gl’ Infetti tmti abbi fistiano di una continua ten- 
fiooe di fibra per efercitare le loro fiinzioni . Anche per 
prevenire que' morbi che provengono da edema è ottimo 
rimedio d loco , perchè egli diflecca l’ aria e dilfipa le 
colazioni umide, e £i si die il verme trafpiri , onde 1' 
aoqnolìtà del cibo «he tutta va per tEafpiraaione ( ellèn- 
do il di Ini fteroo feoco e duro ) non rallentifce in mez« 
■e degli umori, che s’ ìncamminarebbero pm col mezro 
del calore ad una perfetta pntKfazione . £’ edèrvabile 
che qutdi Infetti diventano gialli , e forfe per la elàlu- 
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fiofle ddh gmma ftitctr, giacchi come dke ilToumefoP' 
ciò «ffa è feconda di lai volatile, e pnò la materta colo» 
tante luWimarfi alfai facilmente . 11 Sig. Abate Sauva* 
ges penfa che quegli Infetti che nacquero' fenaa I atteit- 
tione di fpeffo riraelcolare le ova fiano tutti * 

quello morbo, perchè in effi il vapor trafpirabile reftò fof; 
fouto . Bilbgna perà oflèrvare nel teitJpo delle mute di 
non follecitarli troppo col foco, mentre loro fartWie noci- 
vo non meno che l'altro eftremo . Il troppo caldo indura 
loro la pelle, e nell'atto dello fpogliarfene, ndoitali 
me a fquamma , corre rifchio di romperli oVe nonf dovreb- 
be T ed il freddo rende gl’ Infetti vili e feina fotta , « 
ne nafcono quelli che volgarmente chiamano /atte Ftf 
ancora il fumo accufato di afciugare la pelle de Bachi, e 
di difficoltarne Io fpoglio , ma la fperienta moftr* che rt 
«edelimo non reca loro alcun piwiuditio , quando «w 
non retti l’ ambiente dell’ aria foflocato ,• come fpeflo la 
quella denfiffima nebbia fuCcede. Non è cosi veto, corno 
generalmente fi fcrive , che gli odori gravi , ed il romord 
lano loro di tanto nocumento. Scoppiò una ftetta, ovO 
cibavanfi molti Infcni, e con fonoro rintuono miti lam- 
bendo intorno i cannicci li lafciò ingrommati come m 
tartaro , fvegliando nn retidiffimo odore di zoMo ; ciò 
non ottante godettero i Filugelli Je loro menfe , ed anda- 
rono poi fimr alfa fitfca , ove fferfetetmente dierono fine 
al defidertto lavoro . Dopo dì ci& ehi potiehbe radere ^ 
che le perlbne di mal alito, la graveolenza del' natore» 
il fiidore, o Umili altre eoTe fiatalo a' Bachi come una pe- 
lle ? Non cosi polfiamo dir del TafecdO'. Ccmntr alnun- 
fi Infetti con nn vafo di Vetro, che fervi gn gn’tno'’df 
tener quella polvere , quantunque fotte bene ftropicciato « 
pure portò tanto danno a’ Tuoi abitanti , che nè pur uno 
potè giungere a maturità , e tutti anzi morirono a poco 
a poco convoli. Il Digges (i) fcritte che nella Virginia 
fuccedc al contrario < ma per noi batta che ciò s’ avveri 
in Italia. Le fituazioni paludofe, le efalazioni graveolen- 
ti, le vìcinanae degli (lagni e de' bofehi fono cattive , er 
cosi una efpofizione ad un caldo troppo violento e rinefe 
lo r che rende le camere quafi tante linfe . Chi fabbrica 
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di pianta alcuna cafa con 1’ oggetto di educarvi i Bachi 
da Teta vi faccia le mura grofle con feneftre da mezzo 
giorno a tramontana , ed anco a Levante , quantunque 
nel tempo che vi fono gl' Infetti debbano Itar chinfe. 
Più di tutto fi tengano alte al poffibile, c <è fono fotto 
del tetto, non lì coprano mai oltre le tegole con i mat- 
toni , o fia come fuol dirti fira noi , non faccianfi i fbfiit- 
ti alla Ingefuata , mentre in efli un caldo foffocato di con- 
tinuo fi prova , eh' ù il maggior flagello delle femiglie . 
Sarebbe anche bene che il colmo non andaffe da (èra a 
mezzo di , mentre a quella efpolìziooe fogliano le cafe 
confervare il caldo più a lungo . Anche del nutrimenta 
che danno le gelfe molti fcrilfero diverfamente , e chi 
vorrebbe che i vermi non ne rodelfer pur una , e chi lo 
fiima un cibo indiiferentilfimo . Io per me credo qui ne^ 
celTaria una dillinzione, rifiutando cioè le bacche, quan- 
do fono mature , e capaci d’indurre la diarrea Regr In- 
fetti , o fe non altro fchiacciandofi di addolciare la fo- 
glia . Non dico perciò che fia ottima colà nutrire i Bat- 
oli con la gellà immatura, la quale tiene in fe tui cer- 
to acido di poca follanza , e che farebbe a lungo gioco 
cadérgli in atrofia : ma dico bene che confufa con la fo- 
glia non può eOere di tanto danno , che doveffimo per 
evitarlo prenderfi la briga , ed incontrare la ìpelà di fe- 
pararla . Si potranno adunque i Cioefi tenere il loro fe- 
greto per far $1 che i Mori non producano frutta , il 
Quale conlifle nel bagnare i fémi che fi piantano nello 
nerco di pollo nudrito di gelfe , e così il loro ceni Au- 
tori di Francia, che fanno per ciò ad ogni anno capitoz- 
zare le piante; giacché tutti due oltre il vederli patente- 
mente falli, hanno poi anche il pregio di edere mutili. 
Sarà bene necedario odérvare che coloro i quali sfoglia- 
no le piante lo facciano con fenno, e diligenza . Infini- 
to danno recano efl} , ora fchiantando^ i rami , ed ora 
maltrattando i pollencelli , onde fchiacciata poi anche la 
foglia fobbollifce per cosi dire nelle lor mani , e fi gua- 
da con danno dì chi deve cìbarfene . A quello pericolo 
è molto foggetto chi di perfone giornaliere fèrvendofi fa 
coglierla , come fuol dirli a [un tanto il Pefo > mentre pur- 
ché empiali il Tacco , già per loro à abbaftanza , e non 
altro ricercali . Io qui mi difpenfb dal dare un avverti- 
mento (òpra cui unto incalza uno Sciiuore Fnncefe, di 
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fceglìere cioè nella brucatura de’ Mori tali perfone , che 
conofcano il fecondo getto dal primo, onde non ne pati* 
fcano nel mangiarne Infetti, perchè nefluno de’noftri 
Villici è cosi fciocco , che noi conofca a prim’ occhio ^ 
potendomi anche difficilmente dare ad intendere , che in 
Francia Cano cosi ignoranti per non diftinguerlo : ma fe 
lo folTero mai , farebbe anche quello un altro argomento 
per provare come in quel Paefe ne fanno pure affili po* 
co dVquflU materia . La foglia però non ièmpre viene 
dann^iata per colpa di chi non ù coglierla ,, o di chi 
Don (acùftodirla . La foglia bagnata dalle pioggie talvol- 
ta è mortale , e talvolta no , perchè effie acquillano di- 
verfe qualità da’ vari luoghi ove s’inalzano. I Bachi avc* 
lenati dal cibo finifcono di' vivere ipremendo una goccia 
negra dalla bocca eh’ è il fegno della lor morte. Quelle 
pioggie «ffie fi sferrano a modo di temporale fogliono elTe- 
re pemiciofe , e buono per gl’ Infetti che d’ ordinario 
durano 'poco, onde la figlia ha tempo di afeiogarfi . Non 
così nelle acque fcirrocali , le quali per altro fe vengano 
quando i vermi fon giovani , fono anche meno nocive , e 
promettono fors’anco di non molellare nella maturità de* 
Bachi , onde i Gelfi frondeggiano vegeti e fuccofi . Ma 
fe importunamente feguilTero per lunghi giorni converrà 
dunque che i vermi digiunino ? O i vermi fono ammalati , o 
fon làni : nel primo calo fi Imlèino pin digiunare ( ma li 
minori il caldo della fianza perchè egli non folletichi un 
appetito che foddisfar non fi può ; e fe i vermi fi trovano 
in ottimo ftato non fi tema già della foglia bagnata , avver- 
tendo però di frapporre lungo intervallo dall’ una all’altra 
menfa , perchè poffimo digerire con facili^ ; al .che giove* 
rà ancora il calore , mutando però ad ogni palio i cannic- 
ci , ed azzardandoli a tale prova folo in quel tempo che 
non fono o vicini allo fpoglio, o appena rilbrti j che allo- 
ra è fempre meglio il digiuno . foglia che rigettò do- 
po le brume fuoTe efière acculata di produrre delle malat- 
rie negl’ Infetti , e precifamente la Leucoftegmazia , o fiano 
i manuini, ma quello non è vero. Più rollo la foglia trop- 
po dura ed invecchiata produce negl’infetti giovani la 
dirpofizione ad un tal morbo , che fa poi ftra^ in ogiù 
età. Quello dicali ancora della foslia morbida, al cui dif- 
fetto fi potrebbe fupplire mettendola per mezz’ora al .So- 
le ardente , c poi rammaffiuidpla inCeme , e coprendola 
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fer qualche Tpazia di tempo , Conreni dopo perd allar^ 
garla, c non cosi tolto darla agl' Infetti, col fuppoAa chr 
fiano perS dopo la qturta muta. Quante volte per man- 
canza non andiamo ancor nei gru caldi a provederfi lon- 
tana (ètte, od otto miglia la foglia? I vermi grandi e fani 
mangiano il buono-, e rifiutano cofbntemente il cattivo^ 
c quantunque fia bene l'allargar quefto cibo, quando ila; 
ibto chiufo' gran tempo, pure (e il bifbgno lo voglia noir 
fi tema di darlo fubito. L' Abate- Sauvagges ha data della 
foglia ai noftri Bachi che aveva un calore di jd gradi fen- 
za che i medéfimi ne abbiano poi rilèntito alcun danno. 
Le flagioni nemiche , ed ^ incofianti fo^iono' fovente 
volte indurre moltiflimi via; , e per cui la chioma dei 
Mori tnacchiafi , intn'ftifce , e por cade . Confetfo inge- 
auaraente di non aver parlato- di quelli accidenti , come 
io dovez ^ e però permettetemi cm- più minutamente or 
fle ragioni. I nofbi Villici diftinguono con due nomi le 
malattie delle foglie , che or chiamano- nt66ia , ed or fer^ 
fi r e \e quali non fono- che diverfe qualità di ruggini 
da varie canfe prodotte .- Viziate le foglie, quando più^ 
quando meno, giallifcono, e peggiorano in modo eh' effe 
ad ogni leggier lòffio di venm b fiaccano ^ o pur fe re- 
fiano all’albero app^ , divengono alide, ed apparite, e 
porgono un trifto cibo agl'' Infetti per la corruzione del! 
fugo. II Conte Francefeo Ginanni nel fuq eccellente Trat- 
tam dellt mafattn del grtm m erba ne incolpa il freddo* 
della notte non proporzionato al caldo del giorno antece- 
dente , e ad una nle intemperie ordinariamente le rug- 

S ini ed i loro-diverh effetti amibuifee (i) . Refpirano' 
i continuo le piante- per una infenCbilr trafpirazione ,• 
onde meffi in moto* foverchiamente- dal caldo del giorno- 
^i umori fi coflii^no- tutti ad un tratto dall' improvifo- 
freddo vegnente, e ne refhmo oflnirti i canali , e la re- 
cata aaione del liquido fi fconcerta : per il che fecon- 
do la forza dell' intemperie , e là difpofizione delle parti 
feffi maggiore , o minore l' impreffione di quello vizio ~ 
il quale è talora fùperficiale , o pafiàggero , fe il fugo può 
tipiglùre il foo collo, e vincere 1' oppremone dell aria - 
Maicer potrebbe egli pure per la lunghifiima continuazio- 
ne 
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oe Jelle pioue un forcKliio ÌDU9pam«Dto di umidità . 
per cui fiitteu per così dire flaccidiè, e gialle le ioglié. 4 
metano dal loro picciuolo nel modo che fiiccede all' Àu« 
tunno ^ o fe pur vi reflano appefe . apparifeono di un cor 
lore infermiccio, e di un làngw languido e fciocco. TaU 
volta ancora le guazze , le rugiade e le nebbie ( benefiche 
ed innocenti in fé flefle ) acquifiano dai diverfi luo^i 
ove elàlano, e dalla collituzione dell’aria una forza cor* 
rofiva, e penetrante, onde impregnate foverchiamente di 
nitrì , o di fàli acri e mordenti , depofitandofi fopra le te* 
nere foglie ne corrodono utl, loro alciugarfi la epidermi* 
de, e le fue fibre ^ e per cui wlle macchie ap^riicono 
in que’ luoghi appunto, ove efle far poterono una ma^ 
giore imprelfione. L’Abate Sauragges &|ruzzando di urir 
na le foglie di Moro al Sole ardente ftee oalcere nelle 
roedelìme una ferfa anifiziale , ed à poqh^le certamente 
che dopo il loro afcuiga^ refU anche halle P^a fané 
qualche brìcciola di wel Mie, che le é;che deve pet 
necefiità difturbare gr Infetti . Ambe le foglie bagnate 
dalla rugiada fanno fpeflb crepare i Bachi per le particole 
oliofe , e faline , da cui va efià accompagnata . Peichà 
poi molciflìme di quelle umidità vengono portate full’ ale 
dei venti , così alcuni degli antichi vanamente in elfi fup* 
pofero una fpecie di ardore , che u^ tale aridezza nelle 
pianm. indoceffe . Atoni Mrtf pou V Wb«!»Is 
G alilei derivano ^Ro riaìo jOa certe 
dì figura rotonda . e sferice jpófàte fò^ tè‘ foglie , 
quali raccogliendo conte in minutijSjiniie lenti i raggi i. 
Sole producono un tale aborucciamento , che fépoadp t 
diverfi fuoi gradi porta maggiore , p minor dé$mo 
chiome (i). Quando però le foglie de’ Mori non'refbup 
che in qualche parte ferite, o dalle nebbie, o dal Sole, 
allora poco fi può temere per ciò che fpetu ai Bachi, 
mentre elfi d’ordinario mangiano la parte fana, ed il rtr 
fhnte trafeurano; o fe talvolta fi cibano anche della par* 
te otfefa, egli i fegno evidente che fuperficiale riufu )|a 
ferita , e che poca akerazione di gufio * ? di fgpore ip 
elTa fuccelTe . Crandiffinio male per altip può palcette 
nella quantità della fòglia , la quale fe volga ^^ruccijwa 

in 


(1) Mun. Hueiiin. Cap zcii. 
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in piò luoghi^ o perno poi fé nel picciuolo reftaiTe ferì* 
ta , corre pencolo ai cadere , *e quindi di renderli inuti* 
le . Voi nveritifSmo Sig. Antonio nella voftra decima- 
quarta lettera fembra che delìderiate un tal morbo , di- 
cendo che negli anni in cui regna quefla forte di piogge 
la foglia del Moro /gravata dalla ftn.'trchia umidità viene a- 
vidamenee mangiata da' Bachi ^ i quali ricevendo maggior fo- 
Jlanzj rendono maggior feta y e di ottima qualità (l) . Qlie- 
llo fino defiderio per altro non può nafcere , fe non in 
chi fia foverchiamente proirifto di Mori , e trovifi in ca- 
fo di fagrificare una molta quantità di foglia per avere in 
quella che vi rimane un fugo di miglior nudrimento . 
Quefto ò per ciò che fpetta alla Ferfa , cioè a quella fpe- 
cie di rubine non tanto inoltrata ed efteià , e che delle 
foglie non vizia che una picciola parte : e conviene fape- 
re che certa fpecie di Mori , e fegnatamente quella che 
dicon di calma , va più foggetta a ouefto vìzio delle al- 
tre, perchè la loro chioma e più delicata e fonile . Of- 
ferrando per altro quella che chiamaC nebbia in ogni ma- 
niera fuole etfa riulcire fatale ^ perchè o fa cadere ad un 
trano le foglie , _o le riduce in cosi peffimo fiato , ^e 
mangiandone i mifari Infeni , il nutrifcono di un cibo 
guado e corrono , il quale , come già diffi , fporca il fan- 
gue , ne rallenta la circolazione , e produce la gonfiezza , 
e la giallura : morbo pemiciofo e fatale , e che talvolta 
con lo fpruzzare gl’ Infeni d’aceto ho veduto minorarfì 
d’adài. Anche quando per il troppo caldo , o per qua- 
lunque fìafi altra cagione fi modrano naufeati gl’ Inietti 
del cibo, fuole edere utile queda artifiziofa rugiada , la 
quale col fuo fpirito gli fveglia, e ferve come per medi- 
cina a purgarli . I nodri Villici fanno un tale rimedio , 
ma adai fconfigliatamente ne fpruzzano le foglie , quan- 
do conviene adoprarlo con i foli Infeni . Per prevenire 
il calcinamento è buonilCma l’immerfione nell’acqua fre- 
fca . Il Sig. Sanvaues il Medico confiderà quedo rime- 
dio come uno fpecinco a tun’ i mali di queu Infeni , e 
certo , fe mai può recar giovamento , lo deve egli in que- 
do cafo, come tante volte dimodrò la fperìenza . Facil- 
mente i nodri Villici fi accorgono de’ fintomi forieri di 

que- 


ll) len. ai Si(. Acc, d’Ud. loc. cit. 
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qiie(la crudel nuUttia ; onde appena che faratltto effi coTrt« 
parli ) dovrannofi immergere tutti gl’ Infetti , traendoli 
'poi poco dopo dall’acqua il {dù gentilmente che fi potrà 
col ramaiuolo bucato , onde rimangano quali afcintti # 
Kon poiTo qui a meno di non compiacermi del mio pen- 
famento intorno alla caufa di un' così maravigliofo fenO» 
meno vedendolo comuwmente approvato ; quello però 
di che mi vado ancor piò contento (i è la (peneozay che 
ne fecero varj miei Amici , i quali confeilarono di aver 

f )revenuta quefta malattia» a cui erano quafi ogni annoi 
oro vermi foggetti» tenendo lontana la foglia morbida » 
ed (1 caldo dono la quarta muta » che fervono a rendere 
Tempre più vi (coli gli umori» ed a fìlfarli dappoi. Anche 
le nuove olfervazioni che fono andate facendo hanbo fem- 
pre più confermata la mia opinione , e non ho trovati 
mai Vermi calcinati » fé non dov’ eravi il cibo fofjpetto y 
ed il calore eccdlìvo . Ma ^nale più concludente prova 
di quella avutane l’anno fcoflo ( ^7^ ì*) ? Una continua 
piovola Primavera fece luifùreggiare *le foglie de’ Mqri^ 
piene di ud fugo debile e fiacco . Siit d’ allora prediffi^ 
che il morbo predominante nelle famiglie de’ Bachi fa* 
rebbe fiato Tedema , ed il tartarizzamento^ e cosi piir 
troppo fucceffc j, avendoli trovatr de’ filugelli incroftati per 
fino in quelle felici collinette, che non>np aveano vedu- 
ti giammai. Un dotto mio Aqrìco VoAMRCÉZml'un’inchie* 
ila domandandomi , perché queila malafA èttié cosi 

3 uente « quando rarifuma era per lo pacato t pretenden- 
o forfè di dirmi che i filugelli fi nutrivano anche allo- 
ra di Gelfo, e che il caldo dominava egualmente'. Rif' 
polì che ne incolpavo due cofe : primo la nuova intro- 
duzione de’ Mori» che noi diciamo di calmo ^ o di Spagna 
amati per la facilità dello sfrondarli » ma ricchi di una 
foglia affai morvida e larga , e di minore bontà ; e poi 
la frequenza » 'ed il modo del taglio che al prefente acco- 
fturoau » il quale tiene fempre la pianta in rigoglio, on- 
de lu^ureggia-almen nella chioma . Parve^egli di quelle 
ragioni contento, e defìdero che lo fiate voi pure fiima- 
tiflimo Sig. Antonio » al di cui parere » che io (limo per 
molti , volentieri affai mi rimetto . Non devo però rrafcura- 
le di efporvi anche il fiflema del Sig. Abate Sauvagges. 
Egli ne dà la cagione allo flufarfi delle fianze , e crede 
che US culore di quefia forte faccia fviluppare dal corpo* 
-7 T N n dell’ 
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deir animale un cetto acido che coaguli gjd umori , ed è 
perciò che retta come imbalfimato . Ad^e per pro^a che 
quetta malattia è comune negli anni di molto caldo ^ e 
che infierilce nella quarta mua ; tempo appunto in cui la 
il^'one Aiole produrre l’afa nelle camere ^ mamme in 

Q uelle ore » che il Sole fta coperto fra le nuv'ok , ed il 
:ielo fembra fenaa aria^ Qpefta malattia poi fi h recente- 
mente introdotta per la maniera diverla di educare gl’ In- 
ietti ^ mentre una volta fé ne pafcevano pochi in grandi 
iianze . ed ora tutto al contrario ^ Configiia dunque per 
prevenirla di ttare attenti , perchè l’ aria non fi fottbchi 
nella l^nza;. e le qualche caldo di ttagione inevieabile im- 
provvifamente ci arrivi , fi può aprire una fenettra , ed ac- 
cendere del (fioco chiaro « e che avvampi , il quale ferve 
a ventilar Tana meglio che il ventilatore da quache altro 
Autore gii fuggerito^ Il (fioco bene applicato è il miglio* 
n rimedm,. ma accrefreiebbe la fomma del malcy fe le ca^ 
mere fodero batte chiufé , c rittrette . Anche lo fparaere 
gl* lol^i di fo^a frefca^ può etter giovevole > e cosi lo 
fpruzzare di acqua il pavimento ma s’ intenda fempre pe- 
rò, che devefi aprir qualche foro^ onde l’aria abbia luogo 
di ufcirféne ^ Che fe il morbo fia già entrato nelle fami- 
glie comanda anch*'egli di gettar tutt’i verrai nell’ acqua 
iìefca, lafdandoveli per un mezzo quarto di ora, 
quel fmfco dà tono alle fibre , e forza ai vafi , e h render 
coi fuo rigido piò atti alle (finzioni vitali- 
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, Ue' pochi Filofofi^ che aceefi dall* amo- 
re di Società jarendooo a fcriver Trat- 
• tati intorno all’ Agricolt^ cowno 
molte volte pericolo di effer deriu o 
per lo meno di venir confiderati co- 
me tanti inutili fpeculativi . ^onti fo- 
no i Villici a rifiutare ògm ofle^aaio- 
ne, ohe la loro trafcuraggine offenda ♦ 

, . • ponendo in campo l’ufo contmuato di 

fina falfa fperienia, e focili fono i Padroni mcn ^tti a 
difenderli col dire, che le teorie mal fi afottano alla Pra- 
tica e che fenxa fcrupoleg^e cotanto fonofi fempre rac- 
colte derrate, c che non forà per iiuncaroe giammai. Io 
•ccufo certamente tutti ouegli Scrittori che 
della Villa impongono sl Contadini una nunuta filofo^ 
2fa««za alla loro igoonnaa, od a f»; 

ri da che fono atfollati , ma egualmente riprendo 
tutti coloro che fopra certi felici azzardi fondano a^i , e 

che pazzamente lufinganfi aSÌ 

che tutto fi foccia al contrario delle buone 
la Fifica. Mi è fiato ridetm piu volte fino alla noja , c^ 
me taluni allevano con buon fucccflo i loro Bachi m 
mezzo ad un calore ardentiffìroo foffocato, e Icnz aria, o 
lènza mutar mai letto; ma nuUadimeno io poco mi cruc- 
cio di qnefte , o d’altre limili firavaganze, che fe per for- 
te una volta riefcono, mille altre fallifcon dappoi : men- 
. tre fuole talvol» bensì fcherzar la Natura , ma 
però per lo più que’ ficuri principi , onde non è dalla Ka- 
Sione^ifcorSe . Con una «I verità , Sig. Antonio orna- 
tiffimo , io credo che avremo foddis fatto pienamente a 
quegli additi Peripatetici di Contado , che preten^ avvi- 
lire i buoni fiftemi dai Filofofi introdotti con iftrani ca- 
fi talvolta -fucceffi , e forfe^non 

che voi intanto prenderete pia«re di quefie «ftanti mi 
ofièrvazioni, che fopra una maffima ragioenevole , non ad 
impenfati accidenti ho volute appoggiare. E 
rade volte fuole avvenire , che a mezzo la fogionc ^ 
dubbio fe la foglU de’ Mori , che ancora rimangOTO da 
rfbgliare' etfet' podi baftevdle al nutrimento de 
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torna commodo il iàpere , che poiché fono fre^Iiati dal 
quarto fonno , e che mangiarono efli due giorni , llamo 
allora alla metà del confumo , onde tanto cibo ancor vi 
abbifogna, quanto già fe ne colfe'. Con qoefto avverti* 
mento i facile una qualche miglior previdenza , perchè 
non ci arrivi alle fpalle il bifogno, il quale o coitrìgne- 
rebbe a pacare foverchiamente la foglia, o non lafcerelv 
be luogo di penfàre a que’ ripieghi , che talvolta fuggeri* 
fce una ragionevole economìa . Voi bene intendete che 

10 qui parlo dell'eflremo rimedio , il quale confifte nel 
decimare le famiglie de’ vermi educati , onde il loro nu> 
mero fi proporzioni alla fc^ia che vi rimane ^ e voi ben 
fapete altreal quanti difairli di onoratezza , e di Morale 
fi facciano da Contadini che tengono a foccio . Pretendo< 
no i medefimi di avere quali fiabilito un contratto con 

11 Padrone , nel quale liaG egli obbliffito di dar loro la 
fc^ia occorrente alla decifa quantità de' vermi , ponendo- 
vi elfi a rincontro la cura della educazione ; e ^r il che 
fpacciano come una prepotente ìngiuftizia quella di non 
mantenere il cibo , quand’ efO Tempre ibnno pronti con 
le proprie fatiche . Si potrebbe alla maggior parte rifponT 
dere , eh’ efli prima violarono i patti , giacché rari fon 
quelli che per luturaie ingordigia non covino una mag- 
gior quantità dì ova della già flabilita : ma fenza ricor- 
rere a ciò balla riflettete , come é quella una femplico 
focietà , nella quale Cccome il guadagno , così ogni for- 
tuita difgrazia li deve fotfrire da entrambe le partì . Po- 
ne il Vìllico la metà dell’ ova , e l’altra G dà dal Padro- 
ne , e formato per cosi dire 'con pari intereffe il capita- 
le , é comune t^i perdita , che del medeGmo venga a 
fuccedere : e fe 1 Bachi vadano tutti a male, come tal- 
volta adiviene ancor per incuria , q fe la foglia manchi 
per qualche accidente , ne devono inGeme patire i com- 
pii . Io lodo però aflài per tenerfi lontani da Gmili 
dimrenze con quelle povere perfone tanto benemerite 
della Società il collume introdotto di affegnare a’ Villici 
la quantità della foglia al loro Soccio dovuta , col patto 
che s’elia manchi debbaG a comuni fpefe comprare ; ed 
è anche ottimo ripiego in cafo di qualche dil^zia , i' 
annientare del tutto uno, o due Socci, patteggiando con 
i Mezzadri ^ e riferbando I Mori a lor dellinatì per le 
reftanti famiglie con univeifale profitto. Ma tialafciando 
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si fatte qaeftioni confeflerò chiaramente due errori , che 
nella quarta annotazione sfuggirono . Confìfte il primo nell* 
aver prefi col noflro Sig. Seguier (i) la pianta dello Sboi- 
xafrìno ( che non i che un Amerino felvaticò ) per la 
FransuU DoJonei , quand’ effa è il Ctrafits amara mahaìeb 
furala Joann. Bauu.'y e l’altro fi è di non aver abbaftan- 
za eliminati que^’ Infetti che anudan fui Mori , e che 
i noflri Villici chiamano Caffra, i quali non fono già pi- 
docchi , o viventi altri Umili , ma gallinfeni eguali a 
quelli de’ figgi f e per cui neflun vizio ne viene alla fo- 
glia , come con il comun pregiudizio allora ho fuppoflo. Un 
altro Infetto oltre il ragno pretefc ancor di avvilire le o- 
pere del noflro Baco. M. de la Rouviere (z) ci vorreb- 
be far credere ottima la fett di certe Ruche che annidaa 
fu i pini rammentate da Plinio della clatfe degl’ Infetti 
precejionarj di Reanmur dette già pytìoeampe da’ Greci, e 
fìnonm truca vei picea dal Maaioli fovra Diofcoride . I 
lor bozzoli fono affai grandi , ma di un filo grofiblano, 
e non lucido , e quel eh’ à peggio quelli animali fi cre- 
dono velenofl nelle loro punture , e per confeguenza in- 
degni certamente, della, noflra cura , ed amore . Io non 
devo ora tacere ,‘come vi fu chi fjperimentè di raccoglie- 
re lòtto' le frafeate que’ moltiflìmi bigattoli ^ che fenza 
racchiuderli incrifàlidarono , credendo di derivare da lo- 
ro le òva , e ri^rtniare cosi i bozzoli atti a far Iòta i 
ma efli invece di sbucare farfalle indurarono totalmente s 
e fi] fallace il penfiero : cofa. che provai io fleffo fpo- 
gliando le crifalidi del lorp ritiro^ e lafciandole allo feo- 
perto , e forfè per cagione dell’aria che rìflringe la pelle 
talmente , che non fe poffono fpogliare da mì . Bizzarre 
l^rienze fon quelle , io noi nego , e che .fpeffo ritornano 
01 neffun ufo, ma non fono da condannarli però; come 

10 non riprovo la capricciofà ricerca del Tefauro, che per 
darci ad intendere la cagione ile' vari firati del bózzolo 
divide il verme in tre parti, e dalla teda fino al_ torace 
immagina la borra , in mezzo vi pone la feta . ed in fine 

11 capitone, o reccotto : pen/iero eh’ è tutto idule., come 
per le nuove offervazioni dell’immortale Malpigli! abbia- 
mo veduto, ma che mollra però una lodevole minutezza 

* 1 . . “““ 


(■) Siaop. Flint. Ver. ili Aaionomie s Fuis 1761. Veti 1 Suy< 
de Fui. 
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non cosi frequente' in que’ tempi . Sarebbe piìk tolb la 
riprenderli il Tefamo medcfimo, perchè egli dica che le 
farfalle efcooo dai chioftri dopo tre giorni , non trolendo» 
ci molto ad'oiTervare, ch’ elle vi dimorano nio(to più; e 
fe folfe lecito di correggere il diiigentilQmo Reaumur 
potrei andie dirvi , come eflè per liberarli dalla loro pri* 
gione non adoprano gli occhi , ma che fanno anzi un 
grandillìmo ufo delle zampe anteriori , cozzando col capo 
nelle fila già inumidite e sbaragliando i ripari • onde a« 
proni] a gran colpi la Ihada ; e tanto più fémbra quello 
elTere alTai ragionevole , quanto vediamo aver elTe il cu- 
cuzzolo di una materia quafi oflèa, e le gride afpre ed a 
maniera di uncino per fervirlène appunto convenientemen- 
te a tal ufo . Ma a che fervono quelle ali inabili al vo- 
lo? Varie cofe imaginai nella decima nona annotazione 
dì quello Libro fopra di ciò , alle' quali develì agginngei% 
il vago penlìero de’ Continuatori delGeodroy^llquali creV 
dono necelTaria alla confervazione dell’Infetto quella 'con* 
tinua agitazione dell’ale, e fénza di cui per la tardità del 
fuo corpo, e de’fuoi umori o non potrebbe e^i vivere, o 
Viverebbefi infermo ; e qui ammirate la 'prudenza della 
Natura, che a’ Tuoi didètti rupplHcé^n im*'mòdo, per cui 
forfè più pqlTenter e mamvi^ìòilà'ÉppwifixvMa' fedendo 
a parlare di alcune cofe che alla Pratica 'pòflbnò '^Ithd 
volta fervire , dirò che abbiamo' uh ^ altro evidentifllmd 
regno per conofcere quando i Bachi fono maturi , ' oitn* 
vando loro la coda, la quale falli di bianca , ch’ella è \ 
del colore di carn^ mentr'effi riefcono al tatto men rigi- 
di, fattili fcabri affai nelle adunche zan^tre , e pertina- 
cemente aggrappandofi alle dira . Fallo è però quanto 
pronunzia un Autore Francefe , il quale comanda nella 
propagazione delle ova di aver tanti mafch) , quante fon 
temine , Capendo noi che fervono efii a più a una mo- 
glie , e non efièndo anche di faggia economia jl dclliaare 
una luperflna quantità di bozzoli per le farfalle . a che i 
migliori fi fcelgono, che bucati cosi awilìfcon ai pregio. 
£’ vero che le malattie non fi propagano dalle ova , ma 
farà Tempre meglio di fcegliere que' bozzoli per la nafcita 
delle fàmlie, che mollrano tma migliore apparenza. Per 
altro in ciò io non làrei tanto fcrupolofo , e conliglieret 
anche a fervili! delle così dette Faloppe , o dei Doppj j 
quali certamente aoa tramandano un tale vizio alla loro 

pò- 


Digitized by C 


V 




D E LV A UT.O K E, 48/ 

Jiofterità : e. perchè poteffero vincore' più facilmente la 
foro prigione, fi dovrèbbono aiutare , tagliandola nelle ci- 
me * perchè , una ifola farfalla delle due che vi ftaitoorin- 
t^hiufe opera 1 sbaragliarne ùitemnira . Ognuno fa che 
la; feta che fi ricava da tali boatoli è di un filo più igno^ 
bUe , e però converrà avvertire, nel tempo di porre gl 
Infetti alla frafca di non itietterrie = molti ; che «da ciò ne 
può nafcere quefio danno , come anche dal :poiVeh^ trop- 
po maturi * Non conviene per quello cadere nell altra 
oppofto.j perchè gl' Infetti andranno errando per trovar 
foglia:, .e facendo un inutile diipendio di filo alfine in- 
CrifalidanOidopo. averli &tta. una tela^ Ibttililfima c di 
ncfiufi conto. Sari però fempre meglio' peccare nel pri- 
mo, che nel fecondo diflfett^ e fe vengano maturi tutti 
in un colpo, onde non fi pollano mettere al bolco oppor- 
tunamente , ed in 'quel punto che più giovafebbe , li 
devono ritardare un poco con T aprir le fenellre dalU 

f »arte di tramontana, ed aver conamodo di alluogarli;. I 
uoghi umidi fi fchivino al polSbilc perchè gl’infètti iti 
e(& dì . rendono vili , e non ‘ferrando con forra le bave 
della leta , riefcono i boizoli di urta tellitura leggera , ed 
ineguale . Molti Icegliendq i colori de' bozzoli penlàna 
di urli .ereditario nelle famiglie Un tale collume, l^n lì 
può negare che per la maggior, parte le ferfalle bianche af- 
fieme aocoppUteinòit diana che pòi prodticoim j:|mz- 
foli ^candidi } ma n<m per ciò quella ótUlleguenza -è 
fbiùte ^ Ì.O llefib dicali ael cdk>re nella pelle degl' Infetti a 
I jlfori.d’ ordinario infieme acCoj^iati tramandano un tal 
dolore ai lotici, ma non Tempre; e cosi quantunque ef- 
fi fi formino un ritiro afiar giallo , od aitai bianco , non 
conviene prefumere che farà Tempre così . Quella è una 
feroplice varietà che nafee. d;fila! gemma del ferico pfodot* 
ta dalla varia qualità degli alimenti, o da quaich' altro ac- 
cidente che cauli alterazione negli umori , limile a quella 
che abbiamo in certi fiori che nalcono di un color diffe- 
rente, quantunque provengano dalla llefia Temenza. Una 
malattia della ninfa ci ha fatti vedere dei bozzoli rolB, 
e per qualche altra caufii lì feorgono Chlora dei Bachi in- 
tieramente Verdi fopra i cannicci. Più tolte la forma dei 
bozzoli conferva più la prima Tua originalità , ed è però 
<he tanto li detti Camozxini , quanto gli Spagnoletti fo- 
idiono canfervarfi lungo tempo di picciola figura , e con 

quel- 
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quella cibta che li fiicia aflài Arena nel meato . E' he- 
■e ottieoa oflèrvazione perchè il marito non fiacdrifr io* 
damo quella di fcompagnarlo dalla &rAUa per forza dtn 
po dieci , o dodici ore di tempo j e cosi egli fenre ad 
una fecomfo moglie, e ad una terza ancor fé abbifogni , 
c le Madri intanto non nudeftate fovercfaiainente , tutta 
depofitano con facilità la lor prole , quando fviate dall' 
ardore del mafchio andrebbero a pericolo di molta trar> 
tenerne nel ventre . Chi lalcia accoppiate folo tre o quat- 
*tro ore le farfalle , corre pericdo di avere delle ova infe>- 
conde , e quelle che non fono fiate unice , o che tardo 
ebbero il maichio muoiono inmiii. Si deve fapere che d’ 
ordinario naicono prima i maichi , e poi le femine, c 
perciò fi dovrà riferkame per accompagnarìe da Mr. Te^ 

Bendo le farfalle a sfruttare in luogo lucido , feminano 
le ova fparfe quà e là , mentre alr ofouio le depofitan» 
nccolte ed unite ; il che torna affai meglio . Balia pen- 
fare che i noftri infeni fono nottanti per non meravi- 
gliarfi di ciò, e per intendere come anche nella nafeita 
tanto i vernziccelli , quanto le farfalle fpuntino d'ofdi» 
natio nella notte, o dt buoniffimo mattino . Io ho confi-' 
gliato di far prolificaR le farhdle fopra una tela di lino 
e di lana , e non fopra la carta , o (e foglie : Oltra» 

tnonnni però prefenfeono un graticcio- efiefo di monchi 
verdi non molto fìtto in cui ripor le farfalle. DilKccan-' 
dofi quelle piccic^ verghe , fé ne fiacca la feorza , e eoa 
eCa le ova , le quali cosi riefeono monde , e con rutta 
facilità fi raccolgono . Queft’ ova poi tirano al verde , « 
quindi al giallo , ed al tofficcio , ed in 6ne apparifeono ^ 
ai un color grigio-ofouro , eh’ è il contrafegno della loro 
perfetta bontà , come il vederle giallognole ^ o bianche 
moftra il loro elTere vane , ed inferme . Tutti fanno che 
i bondi fi devono infoiate , e poi fra loro ammqntonati 
coprir molto bene, perchè non nafeano le crifalidi. Pofii 
in un luogo frefeo pofibno tardare quali fino ad un me* 
fe , fenxa che le farfalle fpuntino ; e quefto- farebbe rare 
affai bene , mentre i bozzoli foleggiati fono più tardi a 
Ivolgerfi perchè fi difeccano nella gomma . Quelli che fi* 
lano afiài fino infoland tutt’ i lor bozzoli , onde il filo 
non corra troppo, e fia anzi paziente e tardo nello fgo* 
mitolarfi . I Cinefi gli chiudono ermeticamente in u» 
vafo di tetra , e vi ftanunifehiao del fale e cosi impe* 
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^fcono (i) il nafcere della ninfa. Io ho già lodata l’in- 
venzione della ftufa, e qui nuovamente ad o^ni altro co- 
fiume la preferifco , perchè più difficilmente il caldo può 
abbruciare la bava ; dal_ che ne nafcerebbe un gran danno 
alla feta , e nella quantità del pefo, e nella nobiltà del 
fuo lucido. Prefi fefTantaquattro libbre di bozzoli tutti di 
qno fteifo Succio, di una egual qualità , e sbozzolati nel 
raedefimo giorno : ftu&tane una metà al forno non reftò 
che venti libbre e mezzo , e diede tre libbre , ed un’ on- 
cia di feta} l’altra foleggiau alla ftufa ne fu' Ventiquattro , 
e crébbe di due oncie la rendiia.il Franceft prima d’ info- 
iare pelano tutti i bozzoli, temendo che l’ardore del foco 
$’ appigli alla borra} ma noi coprendo le cefte con carta 
bagnata facciamo riparo. ad un tale accidente , ed anzi ab- 
biamo la buona oflervazione di non levare la sbavatura fé 
non un giorno per l’altro, mentre ftando nudati i bozzoli 
lungamente di quel’neceftàrio. invilupjM , verrebbero ad 
ffl’er più fiacchi nel filo, ed il primo ftrato non renderla 
qbe nlacciche : colà che accade ancora a tutti coloro , 
che fpelano (bverchiamente , e non vi lafciano almeno 
tanto di borra quanta bafti a por capo, ed a raccoglierti 
fulla^fcopa, con cui la filatrice fiimola il filo . Ottimo 
èoftume è bensì quello di fcegliere i bozzoli, rifiutando i 
doppi, i bucati, e quelli in cui; crepò la crifalide : anzi 
egli è neceftario fubiw dopo aver foieggiato di far Que- 
lla fcelu feparando i_ numi , ed i macchiati } non lolo 
perchè invecchiando intriftifcono fempre più , ma ancora 
perchè meno cosi reftano i iàiU efpofti all’ infulto delle 
tignuole : , colà affai rifieffibile in una lunga filatura. Chi 
non,ufa quefia diligenza perde e > nella quantità della fe- 
ta , e nella qualità ancora , mentre i cattivi guaftano i 
buoni y e fpeflo il filo fi difcontinua , e fi rompe s offervan- 
do poi anche , che quelli di ..peflìma qualità ricercano 
nell acqua un grado_ di calare più mite , e tale che non 
fi converrebbe ai migliori } cola che praticar fi conviene 
anche nc’ bozzoli lungamente confervarì, de' quali diffec- 
candofi mólto la_ gomma ,. riefce la filatura afui più diffi- 
cile . Io non dico già di fare una fcelta fcnipolofà di 
groppo , come ceni Autori Francefi conCgliano , i quali 
r. 1 I :lii tl'-jit» aria O o “*• 
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dividono i bozzoli in fitti , mediocri • ed in nfi , e vo* 
^iono che tutti li fìliao. z pane , mentre non credo che 
verrebbe pagata dal ^czzo della fe^a ^ueibi sì diligente 
fatica. £’ vero eh’ em. cosi fi pongono in ifiato di avere 
in parte della fata aflài fina, atta a più fiaifBmi orfogli. 
Quando noi in vece condanniamo i bozzoli tutti ad un 
nlo ordinario : ma che pretendefi forfè con ciò ? di av- 
vantaggiare r economia? Io non lo credo per certo, men- 
tre volendo, sforzare così l’ indole naturale de’ bozzoli { 
che da lor tendono ad un £lo mediocre, abbiamo nel la- 
voro della feta una quAtità di tara eccedente i ed in fi- 
ne non ci refta che una Mggior qualità nel lavoro che ci 
rimane , ed una fomma di fpefe , che non proporzionali 
al prezzo . Confcflb chiaramente , e la fperienza ne per- 
fuafe voi fielTo , Sig. Anronio omatiffimo , che con brevif- 
lima cura nel nolbo Tenitorio li avrebbom delle fete fl- 
niffime , ed anche in qne’ luoghi , che noi riputiamo in- 
feriori . Per appagare chi noi credetfe permettete che io 
fienda 1’ efperimento fettone da voi con bozzoli da me 
fpediti , i quali erano raccolti nella nolha Campa|oa , 

( cioè dove tutti filano ordinario ) e da me fcelu con 
qualche diligenza . Due libbre, otto onde, e mezzo di 
bozzoli vi refero otto oncie, e mezzo di feta, che 11 ri- 
dulfe in fette oncie, ed un quano di orfoglio ; una egual 
quantità de’ vodri di Udine vi diede per là ftelTa mano 
filata nove oncie e mezzo di feta, con cui avelie nove 
oncie di orfoglio ì ed ecco che i nqltri calano nella ri- 
duzione un nove , e quattro, quinti per cento , quando 
gli Udineli non arrivano al cinque , ed un quarto . Noi 
però non difeorriamo qui della rendita ^ la quale forfi! 
non corrifpofe come doveva a motivo del viaggio , e del- 
la tardanza in filarli , ma venendo alla leggerezza , eh’ è 
ciò che più importa , cento braccia del noftro orfoglio 
pelarono dieci caratti, quando il voliro arrivò ai tredici , 
t fettone il confronto con vari zltri , voi Io trovalìe limi- 
le nella finezza „ e bontà a quello di pritqa forte di fio^| 
logna, eh’ è iu' eftmuzione quanto qualun^e altro d’Ita- 
lia : anzi avendone ^^ito un faggio in Olanda fetttìlitt 
ièntenziare da quegli intendenti a favore del nerffro , e 
lUmarlo un due per cento più che quello di Palma . Non 
per quello però io faprei conCgliare a fUar fino . perchè 
comuacinente parlando i no&i bsztbn' nòniiaiino quella 
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naturale elaftàcùà e fineaza che li conduca a fimili laro* 
ri Te non con uno sforzo troppo coftofo, e che et lafcia 
4I di fono degli altri Paefi vicini nella competenza delle 
vendite : e perchè ancora in una raccolta cosi ampia co- 
me quella fi è negli anni più ubertofi di cinquecento mil* 
la libbre, troppo numero et vorrebbe di filatrici a tal uo* 
no compumoo cento libbre per ogni ruota in vece di 
duecento cinquanta : folita quantità che abbiamo dai no* 
iiri fornelli ordinari che filano con qualche onoratezza, e 
diligenza La continua felice ricerca de’ noftri lavori 
non romeni per la loro fingolariti ad un infelice rida* 
gno , k copia delle fete fine ' di cui abbondano i Paefi 
vicini , la naturale indole de’ nofiri bozzoli che folo sfbr* 
{tati da uiu cofiofa induftria fi ridurrebbero alla finezza 
dovuta alle Trame , ed agli Oribglì , e moltiffime altre 
ragioni che io qui non rammento , dicono efpreifamente 
ai Veronefi di non abbandonare 1 ' antico lor filo : non 
parlando però delle colline, e' delle riviere del Lago^ le 
quali danno appunto quella badante qualità di nobiltffi* 
ma feta:, che valga a fornirci de] necedarì afibrtimenti , 
onde dare al paragone d’ogni vicino , ed avere di che 
render contenta in ogni parte la ricerca de' (brel^ri . Ma 
che giqvarebbe egli mai aver condotte le nodre fatiche 
a buonidimo termine , fe cadedìmo poi nelle mani d! 
tuta uafenzata Maedra , che ce le danneggiale tutto in 
un punto ? Vediamo con frequenza i bozzoli di una def- 
fa qualità , filati per diverià mano dar feta cotanto diver* 
fa . che^ non poò nemmeno paragonarfi fra fé . ed io ne in- 
colpo Tautorità che ogni femina fi arroga ni filare , fen- 
za nemmeno fàperae il principio. Sembra che t pedri Mag- 
giori fodero in ciò più oculati , e che una fpecie di li- 
cenza occorredé per efercitare quedo mediere, vedendoli 
in nna parte del 1567. prelà nel nodro Configlio fonn 
il Proveditore Gabrielle da Vico (i) minacciate delta pri- 
vazione AtW' Arte tutte quelle Maedre , che commettef- 
fcro frodi . Senza alcuna malizia <però recano effe gran- 
didimo pregiudizio per la loro ignoranza , a cui per al- 
tro può mettere qualche riparo la diligenza degl’ indudri 
Padroni, ov'edi vogliano mformarfi della materia. Una 
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delle necetfarie avvertenze fi è qwlla di mutar 
nella caldaia frequentemente , ed io ani Ihipifto atiài de^ 
Francefi, che non la cambiano , fe non due volte in uOf 
womoi e dobbiamo ancora oflervame il calore' mentté 
n foverchio indura la gomma, e rende bracciata la fetai 
ed il poco fiacca il nerbo de’ bozzoli, e rende il filo fca* 
bro, ed ineguale. Moltiffima cura ancor fi conviene per» 
chè nella filatura le diverfe bave fcmprc in un filo egua- 
le fi unifcano , c quello non ottetrain mai da chi lenza 
ragione , ed a capriccio aggiunge nuovi bozzoli nella caU 
daja ^ non guardando fe fia^ abbafiaùza Igomitoiati 1 prlx 
nueri avanti di condannarli cdme già inutili } e al fre^ 
Quentiffimo romperfi delle fila che vanno fui nafpo porge 
tpeffo rimedio una buona attenzione , ofiervando che gH 
/tracci non otturino i buchi della filiera , e che i bozzo* 
li fieno bene bagnati , onde non s’alzino a cozzare cot 
filo : tutto dipeMendo però dalla fcelta , mentre i buca^ 
ti, i morti, ed i doppi iciolgonfi con'im giro 'affai irr^ 
gelare, c tol^puio la proporzioo del lavoro . Ma che di-* 
remo del foco! Figli vorrebbe^ effere coftantemente coiitf-c 
nuo , regolato fecondo la qualità della nuteria , e di le- 
gna più predo dolce , che forte , e lènza fimto . Da alcu- 
ni fi è già incomincuto a rumovar 1’ ufo del carbone , 
che in Francia ancora fi adopera , e eh' era in coftuma 
anche predo de’ Fiotentini, come impariamo dal Nozza*- 
lioi che dice (i) ] .ni - rn ■ >'n : . a 

Dì/vejiìtt c«t) f attr» F efpone • ‘ 

Ove a txea fi ha di lor le fila bimie \ ' ’ 

•,i Di tavo rame mt pietitd fen eorapena'- >> ‘ t » '>• 

’i E del fiume viein F ac^xa v^iHfondHy ■■ st 

V altra fom vi pon'vrmil cartone Mifìol H'' >1 
Che fumar fotte e mormorar fa Fónde f ritr-j 
£ quelli che hanno pref» un tal metodo fi lodauò lem- 
pre più di avere traiafeiate le legne . Tit vantaggi 1> 
vef^no facilmente i il: primo nella economia , mentre 
rieÌM di minor coito la .filatura , l’altro nel tempoy* ^ca 
chè te fenune ne perdono meno nel ' tenere fidlecitKtò il 
foco, r ultimo nel grado del calore deil* acqua ché fi pn9 
cosi regolate afiai più fiicilmente . Tenevafi e principio 
- „ i. eh» 
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£he le thordad eiàUxioni del carbone potelTera abbalTare 
H iuddo della ieUv ed aggravare il cajto delle filatrici ^ 
bufct d’primaiia Iberienza hà'gU mourato all’ incontro» 
cd àl lècòndat fedcoia taaq pi6 verìfìcaKi, fe non quando 
in angufliàiniO'Jhicigov e privo di ventilazione , e di aria 
la filatura fi fiiccia. Agevole per altro 'è' la rìduzion del 
fornello, non voiendod che un graticcio di ferro a meZ'J 
zo.il cammino y'ove adagiali il foco , e dovendoli anche 
ridurre la di Ini bocca in due^ cioè in una minore al di 
fopra del graticcio per potervi introdurre il carbone, i’al.> 
tra maggiore al di fono per cavare la cenere che lì 'va de.* 

J iofiandoc Abbiamo ancora vedute dueMaelire ad una fo* 
a caldaia , come talvolta i Cinell accollumano f e per 
quanto fi dice con molto profitto ; elTendo però immagi* 
aurio quello che fupponefi ne’ due fornelli fra loro llelfi ar- 
laccati con tina fola bocc.i di foco, come la ragione pud 
perfuader fimilinente . Qul'cade luogo di ) fare 'alcuna o(^ 
lèrvaaione intorno all e^ifizio che ferve per filare la feta 
£faminando la macchina comune che nella Cina fi ado* 
pera noi la troviamo ièmplicillima' , e di molta econm- 
mia, mentre la filatrice guida il nafpo da fe con un pie- 
de alla manièra della rota de’colteltioai,'e così fi viene 
a rirpatmiare una 'femina- : olTervafi però ch'effa lavora urt 
fol filo^ tenendo alcune il nafpo d’ innanzi, ed altre aU 
la rcbiena',.'ma fiicendo Tempre fare però un lunghillìmo 
cammino al filo medeTimo^.onde fi afciiighi per via dal 
tutuiale fuo glutine, e per togliere nel combaciarli dell’ 
accia queir incollamento , che i Francefi chiaifian vitrage, 
e che abbiamo ipefiìlfimo ancora fra noi. \ dir vero per 
qnefia’ parte. fi potrebbe migliorare^ la noftra macchina^ 
allontanando la rota dalla caldaia , onde la fera vt 
arrivaife più afciutta , e non venilTe come ad itfgommar- 
fi filile colle del nafpo ed a ftracciarfi quando fi voi 
porre a lavoro; e fi avrebbero ancora ad inalzare al più 
■ poflibile quelle due. colonnette che portan lafpada, onde 
al filo IcorrelTe uno ^ fpazìo maggiore , e più tardo arri- 
vaife fili nafpo . Niente però abbiamo ad imparare dalF 
, edilizio che i Francefi acèollurnano , quantnnque t loro 
Scrittori ce lo prefentino con una Ibpravelle di calcoli 
matematici 7 e con un’ aria di meccanica fottililfimi . No- 
terò alquante difièrenze per quanto ^fi polTano cfprimes- 
re . Noi fopra della caldaia pouiamo'una lamina di fitr- 
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IO , detta con varj buchi, per i quali H ilo fi 
la, che va poi a ripofare (ofn un’altra ftanghettt fi tei. 
ro, chumatt cheTo riccTe deiÉro fi ih inccid 

Pjmn ^ifpoodiTOi, e fetti j» guHà fi femkÉicdim, per» 

r n » opnccio. |n tutti Aie queftiiiioiiiM 

foftmufcono , Franc.fi un riccia fi ferra fir^ a q 3 
TOO che fi lewno i fujfceri alle bot^e, e che non pub 

rfere certamente migliore, perchè e&o il foto più Far. 

' oflérraodo ancora^ 

“Muiera da noi praticata a«^iaa»idc»B;k 4» 

rotondiA a ragion' del contatto . Per Tep. 
nre poi, od allargare i raggi del hafpo fecondo abbifogna, 
TOi, coiw: Mnun fa, con moltiffinw commodo ofiam Ir 
*"/«<* rozzanKote affai fi iérrono ancor 
«elle biette (pcWe volgarmente ) che nòn pofibno mai riu- 
quando anche pt& .ftrignei 
!?“ P^o poi farebbe il fervirfi di dne 

’ iVr ■ P" tortura ai fili che fàlgonn, 

incrocicchiarli fra foro fi ottiene piti 

« flrignerfi fra loro «effe affai più, 
rade l^do tutto fi fprema, e riefta il lavoro pià affi 

TO«hina di Francu fari feimre di molto imbarazzo fi è 
il* che attaglio effi al perno del nafpo, « fim- 
^ *!** dove rawoigendofi mtomo ad 

^ rota conmninica un moto di or c toma alla fpada me- 
quantunque col fiivorr di un pefo che la rfonr 
CT correggano le varie: tenfioni accidentali ddla 
^d^a pure la proporzione rinfcirà fempre incofian- 
re , e tM impofibile il manrenervefa eguale, quando an- 
ff nr.g . ufaffero tutte quelle dil%e&ze, che per c» 
no*^rÌFwnCTfiàli*^ di^ofa la proporzioBe che dan- 

t* i"* ferendo la maefin di 47. den- 
» mentre cosf troppo prefta 
accavallare fra loro , e ne nafte quello 
- ^ **' Vaucanfon in un Tomo dell' 
Scienze ci prefenta una macchina affai 
pi corret ta, ma non per quefio migliore , Egli fiabilifre 

fi propoTxionr delle due rote a ^7. , e za- , e cosi il 'fi* 

lo 
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1» torna a ritrovare fui nafpo dopo 74.' wi . ed ha nug. 
gior commodo- di afeiugarC , e d’impedire i' ingommarli 
dell' accia . Egli però conferva ancora la corda -, cioè a 
dire il diffido maggiore , a cui cerca di poner rimedio fc. 
cendo tre fcartnellatore nel feno della rota, che ^guida la 
/fida , e nelle quali , fecondo il vario bifogno & (altare la 
corda, onde la feta fi dilbibuifca difegualmente fui naf- 
po ; ma elTendo la proporzione certa , le rote che noi ufia- 
mo fono anche migliori, e non fi dovrebbe prefeegliere la 
corda , fe non dove abbifognafle una irrazionalità . E’ ve- 
ro che con l’ ufo fi confumano i denti , e che il legno è 
fog^etto al calare , ed al crefeere fecondo le impreffioni 
dell aria , e per il che alcuni penfarono di fofiituire alle 
rote di legno Quelle di bronzo, ma non per quello la 
proporzione fi altera , e non altro male ne nafee da ciò 
che un moto più lento, e più duro. Ma in fine che fi di- 
rebbe egli mai fe per dare la tortura al filo fuggerifee un’ 
^Ijta ftucchinetta da porli fopra la caldaia compolla anch’ 
efla di una ruota, e di una corda, e certamente non efe» 
mibile in pratica? Noi facciamo la ruota maellra di 35, 
denti eh’ è guidau da una ruota di denti 21. , alla quale 
è copulau un’ altra ruote m denti 15, moflà dalla ruota 
•I r ^ ■*2-'’denti , e quello riparto importa che 

il nafpo U 875. gari nel mentre ohe la maellra ne forma 
484. : onm prima che il filo ritorni a fare lo Aedo viag- 
gio di prima, fono neMlfarie 875. rivoluzioni, e cosi ha 
egli afiai tempo per afeiugarfi . e minorare il difttto della 
8°^™* impedirla però lempre più , farebbe utile mol- 
to 1 all^igliare le coAe del nafpo medefimo , ove di fre- 
quente<^l Mfcere , e oueAo perchè fuccedelTe l’avvici- 
narnento de fili gommoli in un minore contatto ; olTer- 
vando di farle rotonde al pollibile, onde non tagliaÀèro 
Il filo . Ogni attenzione per altro fi deve perchè tutta 
la macchina Aia ferma ed immobile , mentre da quel 
continuo tiaballamento nafeono mille alterazioni, e mil- 
le difordini; e buon configlio farebbe certamente 1’ alfi- 
curarla meglio di quel che fi ufa , intelaiandola più for- 
temente , ed appomiandola fu due piedi men tremoli , e 
Ione anco fitti nel pavimento . Con ciò fi avrebbe me- 
no a temere quel vizio nella feta , che volgarmente chia- 
mali mmdolato, il quale confiAe nell’ intralciarfi de’ fili, 
onde aUor che fi devono fgomitolare le accie , non feor- 
" rono 
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DEL C HI A R. SIGNOR 

FRANCESCO MARIA GALLI 
- B,I B I E N A 
AL V A U TORE. 
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£ «0 ehitrijjìm Su. Setti, houreUtefiif 
ora a reearvi per lettera le mie pothe no- 
thiit appartenenti al Baco da Seta, di 
che mt avete pià volte eorte/emente rìeef 
rato, mcolpatene pure una certa naturai 
thnideru, ch'io provo nel dover efporta 
fotte gli occhi AÙmmi dotti, ed erudii 
ti, come voi fiate, le mie cofe deMijfim 
me s e di più una ferma perfuafione, che 
guefie fielfe cofe non meritino ajfoluiamente ai effere confide- 
rete . Ma io vóglh pur finalmeme uUidirvi , e per farlo era 
colla MgSfhr prmttezza , e ktevith , che fiumi ppgti^, vo- 
glio di gutfle mie ojfervazieni darvene un cenno fidamente, 
a^iungendovi atcuM di ouelle rifiejfieni , e di guai penfamen- 
M , che mi i alcuna volta eccorfo di farvi /opra, come yW 
tlirfi, alla Auggita, 

' r fttalt fóffere i motivi, che da trincipio mi 

mtjfero, o ptutufio mi diedero oeeafione a far guefie effervazio- 
ni . Voleva io fam una gualche ricerca ad imitazione del Vdl- 
iifneri fiopra guei Bachi da fka , che per un male ad ^ per 
io più fatale^ s' indurano he gui/a , che jembren» eJTttt come cal- 
cinali, od impietriti, de' guali nel v^ro leggiadro, e beltijji- 
tno Poema, non men efn nelle erudite annotazioni avete fcrit- 
,’ Per intraprendere fitmili ricercò, penfai che 
{offe meftitri F offervar prima diligentemente F in/etto nello fia- 
to fuo naturale. Quin^ ì, che firmandomi nella dìfguifixàona 
delle yìfcere , e degli umori di gueflo ammirabile animalette 
coftitum nello flato di fitnità f non penfai più al mwbofo feno- 
meno, come fi me nefiffi affatto dimenticato s Una delle prime 

P P cofe 
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ttfe fipr* cui mi fiei mi hftvtfiìgwrt prodijie/i umtr 

dellt Sttty che nel corpo del bruco reccoiudefi in certi vafellet^ 
ti tT uné JtruuuTttf come fepete , psrticolere . Ma a che feruu^ 
va mai ( "potrebbe guì Jhmì alcuno ) P imiejìigatione di code’ 
Jìoatmorpf della cui natura hatw Mtb alb^ìama /crino il Mal- 
pìghityied il Reaumur ? Il fémofi Malpigli ha fur aweHita 
fra le altre cofe^ che guefto fugo lejfato nelP acqua non vi fi 
/doglie \ non fi 6^e/i‘‘al fuoto\ rttepf^ toncepi/ca fiamma. 
Ha pur notato il Reaumur^ che un tal liquore, a cui conver- 
rebbe meglio il nome di una gomnq ammollita fino alla confi- 
/lenza di un denjà Scihpp* , o iP mia molle p^a H indura col- 
lo /pirite di vino, ancorchì vi s' immerga il corpo intiero del 
hcmbice , /e vi fi la/ci per alcun pb di tempo; che lo fieffo fuc- 
tade /a in 0!/ t' immerga ; che jfr^iiciande i piccoli tuìfi palP 
acfua, e coti facendone fortir P umore, P aana s'intorbida, a 
s'mgiallifce. E poi, che non dite quefti delle ammirabili qua- 
lità , che quefio umore acfuifia nel paffare ad effer Seta , per 
te quali fi difiingua dalle altra fifiamce di fomìjf tante na- 
tura? ' I " r 

Ma io rf/penderti primieramente , che io avea rmiopti di 
.veder quello che aveano veduto gli altri ; indi mi parta di non 
dover tra/curare i replicati invai dello fieffo Reaumur a far 
nuovi tentativi /opra il mentovato umore , 

.Animato per tanto e dalla mia curhfitb, e dagPhtaiti di um 
s) graniP Uomo, pen/ai a quefio fine. di dovermi /tipiin ora dì 
que medefimi yuti, di cut fi fimo ferviti quelli illufiri Autori, 
era di altri . Per la qua! co/a immerfi i vajj della Seta htfie- 
tne colla contenuta materia m diverfi liquori ; coti poi immerfi 
li trattai in varie maniere, era tenendoli femplicemnite htfufi, 
ora pik lungamente nlaeerandoli , ora Variamente agitandoli, 
eoa boHendcdi. Il primo liquore, che adaperaffi fu t acqua, a 
la maniera fu la pià femplico di egni altra • tioi la macera- 
zione, e in un calore, eoe non pajfajfe il grado d uno dei ma/ 
fimi calori della fiate . Dopo aver tentata la materia della Se- 
ta tolP acqua , e nel grado che fi l detto di calore, pajfai 4 
untarla colP acqua refa hollentt . Nel qual ca/o volli /ervhmi 
dalP acqua piovana , ftccoma pià delle altre pura , e men capa- 
«r di fare alterazione d miei e/petmonti. La prove fatte con 
P aequa femplico mi cmduffere a fame delP altre con Pasqua 
èmpregnata di varf Sali ; ■ eh' ì lo fieffo che dire : dopo le pruo- 
^ ve fette con un mtflruo puramente acquofo, fi pafiò ed altre 
fatte coi mefirui Salini , refirmgendomi a provare feltanto i 
. > i, , me- 
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mtfln$i éltéHeì tant» fiffi, qtutnti v€ÌmHì ì gUctH gti acufi ' 
fitrtn» da me tn/biti amtto hetù alla fck^ìmemo del fu^ 
della Seta . fietm* guellij che nei /aghi ammali ìndutono pih 
tt/le toaeuìaxjont . 

Dai Ittjuorì /aljm feci ^ffaggio agli oliofi. e quefti futona 
principalmenu V* 0/y t e lo /pirite dì vino . Fina/- 

mente ejfendo fervati gli ^etti prodotti^ dalF acjqua /empiita 
ttelF umor della Seta^ t dal liguori /alini , ed ollofi, rtJìaviH 
mi a vedere quel che na/ftffe da un liquore ^ il quote porteci» 
paffe della natura Salina in/teme, ed mi^q. A tal effetto m 
/trvj di un'acqua di phegiof in cui fo(fe fiato di/ciolto i( Sa» 
ponti od il offa feci Mitre per certo /paxào di tempo i eané- 
lettif t la materiot che in tjfi racckiudeji. 

Se h vole[p qui fermarmi a de/crhervi il preeeffo di eitJòu^ 
na offtrvazione i oltrtcthi vi amtojtrti fimrchiamente ^ eccederei 
ancora di gran lunga i limiti eF una lettera i e poi quando vo» 
Itfie pur la mja di una tal de/crizione , potrete a voftro Mf 
agio proeaeeiarutla , quando fard ufcita tutta intiera fa Dijfer» 
razione f che ho fatta /opra Pale materia. Frattanto io non fari 
che actennarvena brevemente i ri/nltati. Colla macerazione a» 
dunque dei canaletti nelF acqua nù venne fatto di veder in bre» 
ve ara /ottime fpontaneamente F umor della Seta ; dì eono/cem 
thè non ì naturalmente Jòlubile nelF acqua) e di accorgermi ^ 
tf)t eedefia materia ì mfiima in due porzioni , una eoloritajf 
f altra limpida , e tra/partme . Il che mi fece ri/aovtnire M 
eH f che io avevo letto nella lettera del Igmienoech a voi ben 
nota, in cui parlando egli del giallo colproj che Ji offerva nei 
Vali della Seta^ foggiugnej che feparando Fintenor parte dalF 
tfiema , qutfla rìf guardata ad occhio nudo, rapprefeniavagli t» 
fattamente un coìor giallo ) ma non ri/eri/ce ^i di qual colore^ 
Jia/i da ejfo veduta effert F interiore . Le mie ejfervazioni mi 
hanno fatto vedere F efieriof parte di queflo liquore veramente 
tolorita, a fuperficialmente pofia AF intorno dtlF altra interio» 
yr ; e qutfla poi limpida , e tra/partme come il Criflalto , a 
pm copila delF tflentar . E però quando gli altri Autori ci di» 
rmO f che ta materia della Seta in alcuni luoghi da'/uoì cono» 
letti ì dì color giallo 1 in altri luoghi l di color bianco ^ non 
dm gii penfartf che in quei luoghi, ove fi vede gialla , il 
giAlert fi difonda par tutta la materia in quella parte di cono» 
Imo contenuta, ma deefi pii vtrantente credere, e fapert, cha 
alla fuperMt fdameme tJlerioTt fi trova la materia colorita, e 
thè la rtflama mttriorefopanza tratto limpida, e tra/partme l 

P p 1 l* 
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La boUttura dei ctruietti delie Sete nelFée^ pìevtné m! 
fece vedere f che P untar limpida, e tre/parerue fi lefcU bene im 
fuelche ma^ penetrare dàlt acqua, ma non ^ fciorre', e che 
la parte di effó umore colorita neppure con quejt» mezzo dalT 
acqua lafciaji penetrare. 

1 mejtrui Salini alcalici , di cui mi fervj , furono P olio di 
Tartan per deliquio , e lo fp 'trito di Sale Armaniaco. Arri- 
varano quefti a dare un certo grado di durezza alla parte del 
trafparente umore della Seta', ma lafciarono intatta la ejìeria- 
re colorante. 

Nm potile credere, Sig.^ Betti flimatiffimo , quanto piace- 
re mi recajjero le offervaàoni , che ho fatte fopra P umor della 
Seta col mezzo dello Spirito di vino. Giacchi vidi in primo 
luogo confermale le ofjervazioni di Reamur, cioi , che code- 
fio fugo della Seta in ejfo /pirite / indura a fegno^ che anche 
la/ciandovi per^ non lungo /pazto di tempo immerfo tl car^ in- 
tiero del bombice , fi ottiene P induramento delP umore in gui- 
fa , ehe fi puonno più agevolmente^ efplorare gli andamenti lut- 
ti, e il tratte intiero dei canaletti . Codeflo induramento cagio- 
tuto dallo Spirito di. vino mi riufcì molto comodo per offervara 
le due /ovraccennate materie, o porzioni del fugo della Seta, 
cioè la colorata , e la Crifiallina j e db parchi facendofi P in- 
duramento a gradi a gradi, mi era n/a facile Pe/plorare, co- 
me ho fatto , in^ molte , e diverfe maniere cedefla materia , Di 
qui ho Muto rilevare, che la parte , la quale t'indura, non 
i già la colorata , ma la trafparente ; che quefia prima dì 
perjenire a^i ultimi gradi d induramento neUo fpiritt dj vi- 
no , mi poffare clx fa per i gradì ^ di mezzo , acouifla della 
qualità particolari o riguardifi la ctnflftenza , a Pelaflitità , 
o altra fimile f in oltre, che la parte colorita , e colorante fi 
f doglie nello /pirite di vino rettificato ht forma d una hellijfi- 
nu tintura , e che per db vi b giuflo motiva di ctedere , eh’ 
alla fia di natura oliofa , o. refinofa . . r • , , 

Dal bollire de' canaletti nelP acqua di pioggia cof Japone 
ho rilevato, che in queflo mefinio felino infieme, ed oliofo fi 
/dolgono amendue le fofiama delPumor della Seta , etoì e la 
parte colorita infitme , e la trafparente . Cofa thè per P mìa 
parte fi offerta giornalmente fuccedere ancora nella Seta già 
fermata, aliare hi da gPi Artefici fi fa cuocere, htUenMa ap- 
puma m acqua , in cui fia fiato fdolto il Sapone . Dico per 
Pana parte imperocehì quantunque con quefia operazione fi 
ottenga lo fcìogltmenu delia patto coltrante mi mefliuo ^ rt- 

fla 
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ftd Jfbidnanthn . Ma ^u^o. òafti MU (ffarvazitm mie 
JcpTM télf maurU ; fis*^ fh* ja^vi accemi 
ancora Mie rifiejftoni^ ^ dei gutfiti , che. /opra di ejfa Jona^ 
andato facendo i E ptimUrampate io rieerfp rfual^Jortgtna, 
dt codejk amor della ^eta ,, e, la marnerà ^ «» vtenjepa- 
raio e fenato fu -fial. caaafatit,. Se pojfa dnjijf .parlartdo dejr^ 
la parte iirnpida f « crifìallfna t ajfer ffteju porte M/ttr 
go nutrizio forvraobondante alla nutrntoAe f *» alt ttrtema^ <• 
conomta MT Infetto' . Se le membrane fiano finita! manuM 
tojlrutte ^ che fervano S ir^firttmertto feparatorio alla forcJOHc 
tolorha . Ni per guefto intendo /u già df .efcluder f¥tja V^. 
flre ^ 

della Seta, d fuo! umore rufmie. a fueJte sfooidtikeiar che /»♦ 
HO alfa bocca Mt aniofole-f, le '^Hali credete effere fm da Prin- 
cipio atte folo medùnte un* tal gomma a Ulciaf 
trapelare guanto nella foglia del Moro ritrovali di con* 
Feniejue-a quello efttfo efcludepdo 4 tutto ciò 
ha d’ eterpgeneo l’ Ingreflb ... Spero, che non vi farà, difiaro • 
thè io riponga ttdefla vjflra;(ll^sa hnghìettura trjqutflimit\^ 
gHofiti, to' qual t ella ha, cape ^eìute {mmta relaxtow. Chief 
go poi in oltre , fe quéfia pia feria », che chiamo ejlrmfeca » e 
còloranre » nell nfcire che fa ■ il glutmofo , e limpido hauae 
dal corpo del bruto^ in fama di Seta , lo penetri ^ e a lui fi 
uni/ co., intimamente , oppurf P inv^a foltanto eftrinfecamente 
appunto come t Oro fegue ad invejtire il flp^ if/frgento , che 
pafsa_ per. la na^. Se finalmente codefia nMerìa colorarne , 
giacchi 'femhra di natura, oUofa 1 P°fra contribuin tra gl! al- 
tri fuoi ufi à, mantenere in una maggiore, e piu durevole flef- 
fibilità il fugo limpido » e gluùnofi , tanto che non sì preflo 
i induri nel fuo ufctte, ed mdurendofi d'tvenea fiMle, o non 
abbia queUa duttilità ,, ehe fi ricerca } o JacciaKpo} quefltr 
folP impedire fa troppo fotlectU ' tvaporaxàone delfp partì umi- 
de , e fcorrevoli , o.ià^ altra rum afsaì nota mantem i, iNonb 
gai il luogo » réfil tempo di addurvi quelle i r quee 

gnotivi , ehe^ mi riofsero a pròrnuovire quefti e fintili quefiti^ - 
Alcune dì quejle ragioni fono jgià efpojìe' nell antidelta Jìif- 
Jertaeione tf^aitre . po! m'ingegpefi) di fiendm.jl meglio r' allo- 
uà qmmdq *vrS latto Pe/amo^ .ctif mh.^ pp^ifio ^ Jqrt , fie 
le olire' mie occupazioni me tp permei ieramie j T 
dilla Seta non nello fiato di' umóre, come ho fatto per lo paf- 
fato, ma in quello di Seti già formata. , 

. Poche faranno ^ amatiffima Sig., Beiti, lj(„c<ìfe 'cP io vinaio 
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rèi Sefit efitiVnuiti Af mt fttt* fof*a H ÀM«fc' tItglS- «1^ _ 
^tnti . Per ftre iita-dì tu»e Hi fi rkbìtggmto k figure ; « *• 
iutfie nàn ho maniere di potervele efibire frtfetuememe . Vo» 
fendevi aèetn n art ókmt di <}it^e ojstrvtrjini , mi conniena 
avvenirvi f eP-tfte hùmtineiand' da -gutllo fiat» del bemèkej 
eh e/tì io^ efttrfi abbafianta nedrittft depo avete mi tigem 
fWi -fmiei' tutti gli efcrtmenti -, fi difpone il - lavoro del 
bdtxolo : e rhe fini/cmo al forthe della farfalla dalla fua pri* . 
^lehe. Voi già fapete f che codeflo canah degli almwttif quan* 
tinpUt femori dnìfo}ome in toMi ventri ; non # feti altra 
vffametm y ihe fui condotto da ren fflteneo dei corpo alt ak 
tie imitin'uaib, e il die canali compefio, come di d»e fieechi f 
«nw dentro air altro, Figitretevi dànque fueflo canale difiimta 
he tre patti uguali della fua ItmétètsM , le due partì , che 
fìfguaùane t una h ‘tefia del botAiceff altra èl pòdice ^ del- 
[e fuali la prima cort/fpontk aìtefcfago. t altra aeli‘-idtiml 
ihté/Uài fipiefie due parti , dìffi f-'u chiimò tabula f e tì^ 
pereht twSy èht auanto pii tn^to /aectfia-vt ttntpo di de- 
porrefa filata di ruta, 'tinte pii effe fi r^fittmata in fii vt s 
di pìuióu^Mì. dilla parte poi di merito la/cio'if nonu di ven- 
htcoh . Or 'io mi fono con voth fperitnte , ed offervatìoni affi- 
curato, che nello fvedirfi che fa f Infetto della pelle di ruca% 
per comparire' fimo la forma dì Cri f alide . foefte rriandio k 
antedette due parti tubulofe dilPt hteetna 'laro membrana . Co- 
me ctrdekvot, che db fi faccia .* '* 

L' interna ménibrana'dil Canale 'degli alimenti non t altro ^ 
che una coniìmmioue della efterior pèlle di ruta, "alla guati 
quando fi depotk dalF Infetto , reflano attaceote le due accenna- 
le pàrrioni , luna delle quali efte per la bocca , P altra fet 
podice’; c^ èhe non la tnVo notata dagli Autotì'.'' Potebi, 
quantunque il Sig. di’Reaumkr, parlando delle I^he in ge- 
fkralt, faceta rnethione dèi rigèrtorfi togtr'èjirmeiiri F intemu 
facco'dei f^adetto cdnak\ nòta pmh egli fte^, che èiò acca- 
ek h'unò fiato merbefo i ■« per detti tforù ' viii enti i deiP Iiifii- 
>a, e aldini giorni prima 'che fitbifeano la rnttamàrfofi'loro tk 
Caifalide, t' ' *’ ‘ * v 

Mi figuro, ehè 'vei jta/l'qrk 'fn eUrkfird^di 'fìptrè dì qtà- 
fle due parti , 'èP'k'ì’Ìiako fkbnkfè e bhe'ìn qutjìó'jlàto te^ 
fiano formate dalla fila' t/Dfrik roeràétana del etnah'dtgfi 'aìt- 
menti, èhe fe "he faeda nellk’Ctì/ilìde , Lafeiando da parte he 
lunga ferie delle offetVdtSfàù- di 'me 'fide fhpra i'eaMiamentij 
ihe a gkrno per’glùrila ì^iffàfi iiu u é^(ifimeu f vi rhe fe 
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férlitmo dtlU tubulofa fupenart analoga alt ^afagù i 
•/ luogo in cui romtnua col vantricolo, o fta colla parti di 
fumo del canale , a poco a poto fi ùfitinge^ in m^f eie fi 
lava ogni eommunìeayone^ col cavo del ventrìcolo i indi fi r#r 
duna, non fo coma, nel cavo di Igi ^qualt ìnfenfibilmfnte iftuf 
linfa tenue, chiara, e limpida, la 'quale Poi ^Pultim ere ^ 
in cui la farfalla fta mafiherata fotu il velo_ (// CtUalide , vi 
fi raccoglu tn s) gran copia , che arriva a dilatare la tubulofa 
in una vafcichetta di mole confidarabile della figura alf meif 
ca di un fiafeo di vetro. Vi maraviglierete ffrje tn fenfhe, che 
todefia tenue linfa ella ì appunto quella, di cui fi ferve il pe~ 
p'tgtìone per bagnare Vefiremo dal boexolo per^ cui efee , e chp 
cMlefla vefcìca ì quella Jieffa , che il Malpighì chiama col noma 
di vefiica delF aria, parchi la trovò foltanto nella farfalla gi^ 
afiita dal bozzolo . Eppure la cofe i così , Mi fono^ di cu afr 
fieurau in tante maniere, che affolutammte^ non mi refia pi^^ 
luogo a dubitarne, ^nzi neiT ajjuurarmi di quffte offeryavoni 
m'e venuto fatto di aggiugnttne dell altra ajppartenenti all u~ 
* feita dalla farfalla dal bozzolo , che ora per non diffondermi 
troppo, p^ferò fotta filenzio. Non voglio però tacetyene una 
la quale quantunque fta dì poco momento, può ferv'tre ciò nop 
(fiante alla perfezione della Storia del ntfiro Infetto . Voi avrei- 
te letto nelT Opera intitolata io gettacelo dellaJNattura , do- 
ve fi tratta dei filugelli, ciò fhefa din f Autor dì qtufi.Q- 
pera alla Contaffa di Gùrnvalle circa t ufàta deJ^ F'^ttgeUo dal 
firn bozzello. Pee meglio rimuniarvelo alfa menforìa , vt uafeù- 
Ziarò qui lefua fiefft parole . 11 boc(^o , du ella , ,è giu(p 
Saxxo come un uovo .41 picciope •, ciah dall' una deUe due 
.tftremiti alquanto acuto.» dall' altra più ot^o. .Qra il Fl< 
Jugello non Incrocicchia verfo la parte più a(;u^ le filai 
jion v’applica » come fa in tutto l’ refio , punto punto m 
.colla, c npalm^nte npn tneucaìdi portar la fua tm aula 
.dirittura di e&. V'aggiunge poi il perchi in quefii iernùfn,. 
Q.uefia punta, dice, non è da lui immafiricciau nè chiu- 
là afiàtto , come il reftante del bozzolo ; perchè fa , dw 
quefia dev'efier la Mru, onde ha da' ufeire il nuovo ahi* 
anale, che in/e medelimo.è incorporato; perciò ha pur i’ 
avvertenza di non pofar.tnai la urte anita ,4ér bozzolo 
prelTo a qualche corpo , che pofla lérvirgli d’ ofiacolo 
quand’ei dee (cappyr ^re>,/e dunque,. che. mi. exa P.ur.prf-^ 
fiffo di voler tiandare ciafeuna ojfervazione fatta dagli Auterì 

,innrm la fimi» d*l Soi^etymi/ mifi » .delle ^egmì- 
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jUMa di èozxffli^ td in tutti qutiy che aveano la figura ^ uova f 
ajjetvaì il Filugello volto a dirittura cella fua tefia verfo la 
parte pià ottuja del bozzolo. Non contento dì ciÒ volli ojferva» 
re eziandio altre centma/a di bozzoli , da quali era 'già fóHitO 
naturalmente il papìlione j e, trovai cojìantemente ht tutti , ch& 
il foro lafciato nei bozzoli eira bensì in'queflo ejìremo ottu fo rtt 
ejji , ma non già nelf acuto . E quella tale eflenuazioncy di cui 
fi ferve Ìl predetto Autore per dar forza alla _fua afferzione , non 
ì propria della fola parte acuta del bozzolo , ma fi verìfica 
eziandìo della ottufa , come la femplice oculare , e diligente 
infpezjene lo pui far vedere a chiunque fé.nevogiia chiarire. -Ed 
tra ben ragionevole y che f incrocicchi amento dette fila foffe- nifi 
note tanto nell ottufa parte y quanto netf ' acuta \ giaccia non ra- 
re volte accade y che trovandofi dalla farfalla per qualunque 
cacone non poca reftflenza al lato ottufo per cuty giufia te mie 
olfervazìonì y efce ordinariamente y fra ejfr cofiretta a votgerfi 
dall altra parte acuta per procurarft l ufcita . Ma à ormai tefrfi 
po di ritornare di nuovo al canale degli aiimentiy di cui riii 
refiano a dire o dite cofe dell altra tuhulofa parte ' dì ef- 
fo . A quefla pure femBra , 'che venga levata la comunicazìonè 
col ventricolo per mezzo duna coflrhùoney che a poco a poco.fi 
fa da quel lato ; ma non fi toghe fui principio veramente , Efi 
'la fi ' converte a poco a poco ht una certa vefcichettay ed in un 
piccai condotto y che fono dal Màtpighi defcriitiy « figurati a 
meravigha bene raliy qitah'fi trovano' allorché tanto lunOy 
'quanto f altra fono già del tfoto formati ^ Conghietturò' il Mah* 
pighi y che una parte del Canale del ventricolo arrivajfe a con-- 
verthrfi nelle due accennate parti . Le mie offervaziom lo dimò- 
ftrano . Sarà già cofiFa voi nota y che da quefio picchi condottò 
i trafmejso alla vefcicherta un umore dì due fotta di foflatwe 
eompofloy ima pià femplice y e leggiere y’ l altra pià grave, 'la 
quale (la affondo di efsa vefeha da qualunque laro fi volga. 
Codefia pefante , e terrefire fofianza é fiata da ‘ me tentata hr 
varie guifcy afra le aure cofe ho notato y che f acqua forte vì 
produce èffervefcemay indi le concilia un rofso vìvijfimo colore’. 
Circa la parte di mezzo del Canale degR alimenti chiamata 
ventricolo y. non- ho cofa y che fta rimarcabile da indicarvi y a 
fitnza ìl feguito della lunga Storia y ché ho già ftefa di tuiFi 
cangiamenti y che fi fanno d giorno per giorno in quefio canata y 
non potrei darvi un faggio di ciiy che accadde 'a quefia parte 
vtedttt yofia ventrìcolo , 

. Fiaeeiavi per -tanto y eh* io pajfi tra ' a darvi ^ cenno delha 


ALL* A.U TORE. 30J 

€ifìone di un ttttò cangUnunh dì 'colere , rìlevite già del ne» 
Jira Malpighi nei vafi , che dallo JieJfo chiamanti p^mMÌ , e 
trachee. Nel leggere la Differtazione 'del bomotce di queflo 
gratuT Uomo vi farete incontrato in due , o tre luoghi^ dove di- 
ce, che quejii vafi, i quali hanno un colore come di piem^f 
e ceruleo, paffano a poco a poco a farfi di colore argenttnom^ 
Quando poi de/cr'rve lo fpotitarfi che fa F Infetto della pelle di 
bruco , afferìfct delle traìnee, che pontoni di effe offendo /vol- 
te dai proprj efier'mi orificj, feguono la fpoglìa medefima, à 
aui fono attaccate , Or non facendo il Mafp'tghi parola alcuna 
della cagione per cui nafta in quefla fotta di vafi quel mutarfi 
di colore, mi perfuafi, che U cagime di un tal fenomeno do- 
veffe tutta rìporfi in quelle porzioni delle trachee, che reflam 
qttaccate alla faglia di bruco. Una fola cofa mi f acca dubbio f 
ed era F aver letto in quel luogo della fl*ffa^ Differtazione , do- 
ve defcr'ive F Autore i cangiamenti delle yìfcere ofTervati nelF^ 
avanzarli dello flato di Crilalide , che i vafi delle trachee dt 
piomb'mi eh' erano , divengono in eletto fiato de! tutto argenti- 
ni . Imperocchì fe nello fiato di Crifalide già avmxato^ fi 
parla ancora di un tal cangiamento, a che ferve, diceva io, 
ricorrere alla fpoglia per ifpitgarlo intieramente? Ma la veri- 
tà fi ì, che le replicate mie offervazionì fatte e prima che la 
Crilalide gettaffe la pelle di ruca , t fubito dopo averla già de- 
pefia, mi hanno' fatto chiaramente vedere, che appunto nelF 
atto dello fpogUarfi fi fa onninamente il cangiamento di colora 
nelle trachee , e che le porzioni di trachee , che refiano attacca- 
te alla fpoglia, altro non fono, fe non fe F intema membrana 
dì quefiì Vafi tracheali , la quale foia effendo di color piombi- 
no, e rimanendo attaccata alla fpoglia , lafcia i vafi delle tra- 
chee nella Ct'ifal'tde affatto di color ^ iF argento. E qui Vi prego 
\a notar meco una cofa , la quale mi par degna della vofira con- 
fiderazàone ; cioè che lul tempo ifieffo , in cui fpogliafi la 
Crifalide della pelle di bruco , che efieriormente la copriva, 
fpogliafi eziandio delF interiore membrana di due delle prtneipa- 
Ji v'ifcere, che abbia ‘interiormente ; quali fono le trachee, a 
il canale degli alimenti . Onde fi pub dire con verità , che nef 
lo fpogliarfi della fua pelle caccia fuori per ben vinti luoghi 
del fuo corpo come un' altra pelle , ma 'mteriore y gianhi per I» 
bocca , come fi i di fopra veduto , ì mandata fuori F interna 
membrana della tubulofa parte fuper'tore del canale degli ali- 
menti ; pel podice ~ quella, della tubolofa 'mfer'tore ; Pff i fori 
poi delle tftfhtt F infama loro membrana i e quefti feri effendo 

n 
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«■ numero di nove da ttafcun Uto^ farà dmtqttt etreiata fuori 
memórana per dieàom frri f thè unitamente co^i alni 
J hottUy e dd podm formerarmo it numnof che /è 

detto Aventi. Che maraviglia duojpte fa il nofiro Inetto i 
«{“* Protro novello, in varie fonne Cangiafi , e tarpa l* 
*** Jr logegno? per fertmm delle poetiche veftre pia- 

0TUOU f/prefftcm « ' 

iM fpìnal mi^a del bomiict , che con tanta efatteata. r 
^tà p, Al MatpigV, ferina t e con figure efprtffa, mi 
^Jentò un fenomeno A olfervare così inaf pattato^ che a dirla 
finceramtnte , nm mi A t animo di taeervelo. M immagino . 
eh le^oAjm laDtlfertazlone Al Malpighi, vi farete acromi 
tOt che queir efatttlfimo tnAgatort fuamumrue A feriva ti be- 
mlafpmal mi Alta tal quale fi trova mila flato , in cui F 
WtttoJ ancorahruco,- nmfa peti pii parola di effa funi Al 
^ flato , ^ net fuffeguenti flati di CrifanA, e A Far- 
fdjft quanA pn altro mn lafc'ta quelF accurato OJJervatore A 
,'fryr* che /oprawengono alla maggior parte 

Air altre viftert ne^t am’idetri due flati Air Infetto. Ork, 
thè aveva pur eunifità A vedere a quei concernenti ftd 

bruco net feguito Alta ^ 
** •ffrrvazione ad hev^igade ghmalmem 

te nella CnfaOA ; e quamU amveif offervanAy al fefh>, e 
come m alcune al fetttmo gi^ A queflo fiate , feoperfi he 
^treflremo AllaSpitmUf cA rtfguarAy per così din. la cm 
”” rrrto moto ofcillatmìo a gmfa come A pendolo, e vera^ 
rm^e non haterrotto, e cofiame . Nei fuffeguemi giorni trovai , 
ahe tm tal moto efiendevafi per tutto quel tratto iella Spmule , 
rjrfpf ttu alòa^ e quamo pià la farfalla wa/eherot» 

^tl velo A Crtffide $' arcoflava al tempo A eateiar quh- 
fio velo , tanto pai fertememe moveafi la Sputale. Redieai 
puefle onervaj^ tanu volte , od in tome Averfe manìen, 
Jf» f" afficuranm , cA eoAflo fingolm mavimen- 
•o^aatorwfopt^gnente alia Spina non l per verun moA 
n^/o, eh ì eojiamemtme naturale, e m certa maniera mf 
pienuebabtle ; e cA dura fite tanto cA dura la vita AlF amma~ 
*, «WS» Smorte ancora. Fioratevi, fé quefla novità mi 
^If e mur vo A andan tra me JantaflicanA. Aurei pur volu~ 
et fine, tèe A avuto la Natura Afufttiar quefla 
r^yaHatmo nella Spam in un tempo, in cui Flrefetto ha 
^^F*flrta A maggior parte Alla fua vita } e andavo meco 
AJ* dteeaAi Eanu fa^ Afigno A eoAflo moto per la viva» 

tkà. 
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fìtà . e maèilitk , che dee avere il hemòiee nello fiate fi» di 
papillione ? Potrebbe forfè conferire in gualche parte un tot 
pioto ella generazione f unica operai a cui tende , r pare de- 
fiinata la farfalla ? Q^fli , ed altri fitnìli penfieri fi and»’ 
7M>i pre/entaudo alt animo mio } ma fvaaìvano tutti colla ctm- 
fiderazione^ che i fini della Natura fiato il pii delle volte im- 
perfirutabui , 

Ed eccomi giunto ^ Sig. Betti flimatiffimOf alP ultimo genere 
fi ojfervazioni . che mi fon prefyfo dì accennarvi . Appatteu- 
gono guefte foltanto alla faifalfa. Mi venne dunque curiofità 
di faferttfe le noflrt farfalle pouffero viveit lungamente do- 
po che fojfe flato loro recifo il capo \ e fe in gueflo dato vi- 
vendo , poteflen tonfervarfi atte alt accoppiamento, alla gene- 
razione ^ ea alla fecondazione . Per levarmi guefla curiofità f 
feci molte fpmenze^ dalle guai! fi conchiufe , che veramente 
il noflro papillione vive^ t' accoppia ^ genera f e fi feconda anche 
dopo avergli troncata la tefla. Ma appena ebbi io terminate 
guefle offervatioui t che occorrendomi di dover leggere il Biglie^ 
ni imbattei in un luogo delle fue efercitazioni circa tutilità della 
Filifiifia fpulmentafe ( Par. 2. Sez. i. ) dove ritrovai t ehr 
gutflo ìlluflu Autore avea fatu fimili ojfervazioni cello fleffo 
fucceffo. La guai cofa invece di accufcermì il difpreg» che ha 
fer le mìe , confiderandone la fuperfiuità. mi cotonò anzi del pìa- 
een fulU confiderazèotU f che. un Fìlofofo dì tanto grido avejfe 
credute degne di gnalebe ponderaxiaue à fetu offùévazlonì . E 
poi confrontando atgtmgtr»me le mie con quelle del BeyUy ut 
gcctrfi effer lo mie afguanto pià circoflamuate . Imperocchì fe il 
Bgjtle ha veduto i fuoi papUliani vtvert a tefla ncifa per guai- 
ti» tempo, a guifa delle mofche volgari, e di alcun altro In- 
fitto auto ; io tu ho offervati alcuni protrarre la vita fino al 
decimo guarto giorno anche in Agofto , nel guai tempo notò il 
Malpighi,^ che le finfalie in ìflato fi intiera farùtà non vhjona 
pià di dodici giorni. Se al Bgyle accadde, come a noi pure è 
accaduto, di ejfervart, che il mafchìo, per guanto fu di fu» 
natura falace , doft il taglio dtUa tefla , ricufit fempee eftnu- 
tamenta di accoppiarfi colla femhu l guando guefla offendo ezùn- 
4 fO deadlata, ammeete beniffimo il mafchio, t con alacrità } u 
me ì riufeìto di far sì, che il mafchio rejti alla [emina con^ 
giunto do^ il taglio della ttfla, tagliandola prima alla [emi- 
na, poi laf dando ch'ella ricevere il uufchto, indi ugliandols 
ad effe pure immediatamente . Finalmente ottenne il B<^le dal- 
l* fifa farfalla femhu fenza capo, la gusle era fiata tn accop- 

1 
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pìamento col mafchm mm decapitsu , ottenni , djjft molte , e 
molte ucnia } ma non arrivi ad afficurarji , fe fo[fen fetonde . 
Qttando io mi fono ajficnrato, che molte di quelle uova ifleffi 
fatte dopo F accoppiamento del ma/chio colla [emina , amenda^ 
a tefla troncata , erano affolutamente feconde . Sebbene fa cTuo^ 
po aggiugntre , che replicando cod^o efpnimento da quaranta 
volte e più , appena undici volte arrivato a trovarne della 
feconde . La varietù t e la moltipìicitù delle offervazionì , e deU 
le cautele da me ufate circa queflo particolare , potrete ^ quan* 
do pure vi piaccia , ojfervarle, e leggerle nella Differtaojme , 
che anche [opra di di mi fono ingegnato di flendere il meglio 
che ho fttputo. 

Se quefli ultimi e/perimenti poffano appartar molta luce , co» 
me lo ha prete/o de' fuoi il Bnle , alla comune dottrina della 
neceffità aelF influffo perpetuo del cervello al fenfo, e al motOf 
lo lafcio decidere a voi, che fiere dotato it un perspicace dìfcer» 
nhnento, e J una [oda erudizione. Siccome a vot pure lafcio la 
dif creta cenfura di tutta la ferie delle cofe, che fin qui mi fon 
dato F onore di riferirvi, fperando, che con quella Jteffa borni ^ 
con cui vi fiere compiaciuto di farmi faprre il defiderio, chiave» 
vate^ di aver qualche informazione di quejìe mie deboli ricerche fi» 
pra il Baco da Seta , con quella flejfa booti , dijfi , vogliate per- 
donare alla mia infi^cinaa quel molto, che troverete dhtfulfo^ 
JF inutile, di fuperfin in quejìa mia ormai tropon lunga diceria , 
Io gii fi, ei ^ potuto anche molto più conofrm ernia lettura 
delle vqfire Memorie intorno la'Ruca de’ Meli meffe alla luce!' 
ultimamente'. Io fi, dilji, che voi nelle vòflre invejligazioni ave»' 
te fempre in mira F utile , imitando in tal maniera F incompara- 
bile Reaumur. Ma fe non ramiferete nelle mie offtrvazioni queJF 
utile , f oppiate però , che io nel farle non ho mancato almeno di 
prefiggermelo, offendo uno di quei fini principali, a cui deve 
mirare F ojfervatore . Quando però non volefle chiamar cofa utile 
F accref cere in alcuna pane F Iftoria del Bombice tanto bene- 
merito della Mercatura, e del Commercio. 

Frattanto permettetemi , che io preghi il Dottijffimo Nofiro Sig.' 
Co'.GregorioCafalì a volerfi degnare di affumere in fui il pefi' 
di far II mie feufe Priffo di voi. Lui, dijfi, chealla fua no-' 
biltà , dottrina , ed erudhùone unifee una umanità , ed una 
tortefia veramente /ingoiare ; e a cui fra F altre obbligazioni 
ptofefso quella di avermi procacciata la pregevolijfima voflra 
amicizia . 

I L F I N E. 
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